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f  acetic  i  abuie  :  nhotti  t  bel 

Piouano  Arlotto  Prete  Fiorentino  :  Huomo  di 
grande  ingegno:  O  pera  dilettetele  volgare 
in  lingua  Tofcha  hiftoriata  con  piu  Fa 
cene  agióte  nouaméte  ftampate* 


C' 


AL  MACNIFI  CO 
Giouane  Pietro  Salutati 
nobiliffìmo  Cittadi^ 
no  Fiorentino,# 
maggiore  hono 
radiffmoBer 
nardo  Pa^ 
cini  S ♦ 

■RESTA**/ 

!  tiflìmoGioua 
f  ne,cflendo  io 
k  flato  mofTo  da 
inftàtiflimepre 
ce  di  alcuno  in 
trmfeco  amico  affare  imprime 
re  le  Facetie,piaceuolezze,fa/ 
buie,  a:  Motti  del  Piouano 
Arlotto, doppo  molte  recufa 
tiom,a:pernon  edere  flati  ra 
colti  in  modo,  che  con  piacer 
ieggier  fi  potedino,  confiderà 
ta  la  fama  dello  autore  pure 
fono  condefcefo  aiii  prieghi 
loro,8£  defiderio ,  perche  ha/ 
uendone  piu  volte  conferì// 
to  con  vnomio  intimo  ami/ 
colitterato,  8£ingeniofo:  mi 
ha  etiam  edortato  a  quefla  me 
defima  operatione  :  prornet  / 
tendomi  lui  difccrrere  quei/ 
k,QC  porui  la  mano  ad  alla/ 


quale  efpoliaticne ,  accioche 
la  loro  lettioneporgefli  alcu/ 
no  dileto,  pero  che,  come  dal 
prefatto  mio  beniuolo  già  in 
teli ,  che  le  haueun  Vedute  era 
diffidiamo  a  ridurle  adintc/ 
ra  eIimatione,per  che  dal  Pio 
uano  furono  riceptate  a  cafo 
inuoce,&:  non  ridotte  a  fcrit/ 
tura ,  laquaie  altro ,  che  ajo/ 
recchio, richiede  affai  minore 
arbitrio  che  lccchio ,  #  piti 
incerto  :  pure  hauendo  epfe 
in  fe  grauita  naturale  OC  qual/ 
che  argutia  :  &  falde  ha  quel 
mio  familiare  nccommodaté 
in  modo,  che  quello, che  han/ 
no  di  buono,  vi  fi  troua  efqui 
fito  se  intelligibile:  imitando 
epfo  in  quefto  lauttore,che  co 
fi  fi  fludiaua  di  fare ,  per  non 
cauare  la  cofa ,  di  fua  natura, 
&  modo,piu  pretto  faceto, 8£ 
piaceuoleche  Satyrico  8^  dot 
to*Et  volendo  io  dedicarle 
ad  alcuno  ingenuo, 8C  gentile 
f pirite,  ho  eletta  la  tua  pretta 
tia  fra  gli  amici,  &  maggiori 
miei  ,  che  Tempre  la  fublimita 
delli  huomim  aggiungieaut/ 
tonta,  audacia  alli  inuen/ 
tori  delle  opere,  OC  io  ma  (Time 
a  tua  giouentu  le  intitulo  per 
A  ii 


loro  moralità ,  OC  difciplina,  turpe  molto, non  fi  fa  Fecegff 
perche  quella  pollono  orna/  imparare  io  abbaco, puoi  lo 
re  di  modelli  collumi,  cum  fic  puofe  al  meftier  della  lana, qua 
che  li  muftì  huomini  nehab/  le  cotinuo  infino  ad  anni  vin/ 
bino  alcuna  parte  per  la  ion/  tifette,Ma  hauendo  nobilein 
ga  experientia  :ne  fempre  fo/  gegno,8£  arguto,  nepatiente 
praftano  ad  inftruire  li  gioua  di  quello  artificio  hebbe  mol/ 
ni,  OC  quelle  potranno  hauer  todefideriodialtuttolafciar 
fempreaprelfoperiacommo/  lo,  Sedi  efier  prete , non  di/ 
dita  del  compendioio  OC  pi/  f piacque  al  padre  el  fuo  Vole/ 
gliarne  piacere;  8£  vtiltta,  8£  re ,  de  opero  ;  perche  non  ha/ 
còamoreinftruirneiafuapo/  uefifi  ad  eflTere  prete  mercen/ 
fterita*  Vale»  nano ,  che  lui  haueffi  la  pre/ 

detta  pieue  di  Santo  Crefci  a 
C  Vita  del  Venerabile  Pie/  Maciuoli  nella  Dicceli  Fio 
bano  Arlotto  de  Maynardi  folana,chc  quali  era  disfatta, 
plebano  de  la  plebe  di  Santo  a:  di  rendita  di  circa  ducati 
Creii  a  MaziuoU  contado  di  quaranta  doro  lo  anno,8£  ha 
Firenze»  ueuadigiahauutialcuni  ne/ 

gligenti  Rettori, onde  erain 
wt  Aque  el  Piouano  di  Gio  ruma  8C  fpogliata  di  ogni  fu/ 
IN  uanni  Maynardi  già  du/  ftantia*  Non  imparo  altre  let/ 
no  mettere  MattheoNottaio  tere  elTendo  già  adulto  folo 
publico  Fiorentino,  &  Citta  attefe  al  fuo  officio  con  dili/ 
dino,  fece  el  padre  vn  grof/  gentia,  8£  ellendo  di  buona 
fo  fondaco  ,  oltre  alle  altre  confcientiaattendeuaconta/ 
mercantie,  hebbe  piu  figliuo/  ta  chanta  alla  cura  delle  lor 
li  di  vna  fua  leggittima  don/  unirne ,  che  tutti  gli  populani 
namafchi8£femine,fraliqua  aflailo  laudauano»  Inftauro 
Jihebbelui,alqualepuofeno/  anchora  con  molta  diligen/ 
meArlotto,perquaiecaggio/  tiale  fue  polTeffioni  in  farle 
ne  tale  nome  li  poneftì»paren/  cultiuare,(eminare,  piantare, 
do  fecodo  lo  idioma  patrio,  &  tato  le  accrebe  dincrata,  eh 


rendano  a  tónno  piu  di  ce n  dafcheduna  perfona* 
to  e  cinquanta  fiorinidoro,  (£Et  era  fi  fatto,  che  ciafchtt/ 
Inftauro  etiam  la chiefia,  ma/  no  di  gualun^  conditione,o 
con  tóiuto  di  Francefcho  di  flato  fi  fuflì  bramaua  la  fua 
Nerone  nobiliffimo  Citta/  amicitia,8£ conuerfatiòe,mai 
dino  Fiorentino ,  perche  da  dalla  fua  Pieueveniua  alla  cit 
fe  non  era  battati  te  a  tale  fpc/  ta  di  Firenze,  che  da  molte 
fa,diceuafi,chefenonveniua  perfone  bene  8C  nobilicitta 
in  mano  dello  Arlotto,  che  dini  non  fuflì  conuitato  con 
preflo  nandaua  in  ruina,&f  non  piccolo  defidcriodivdi 
prectpitio  ♦  Onde  refarcita  re  le  piaceucle  cofefue  OC  di 
laChiefa  a:  metta infrena/  poter vfare  familiarmente  la 
ui  in  colonne ,  raflettate  le  fuamanfuetudine,8£nonta/ 
pofleflìom  fi  dette  alle  ope/  to  li  noftri  Fiorentini  queflo 
re  di  pietà ,  &  a  diflribuire  la  faceuano ,  ma  tutti  li  fcreftie/ 
mtrata Ifauanzauaallibifo/  ri,8C grandifignori,cheaFi 
gni  delli  poueri  in  maritare  rézearriuano  fentédola  fua 
fanciulle ,  8£  in  fare  molnfli  /  fama  erano  fludiofi  di  ueder/ 
me  altre  opepietofe,  8C  ogni  lc,cognofcerlo,8£  fentirlc  SC 
anno  fuftentaua  parecchi  fa/  farfelo  amico,  Rendene  tetti/ 
miglie  pouere  molto  nel  fuo  monianza  fra  li  altri  el  Reue' 
popolo  ,Dele  Tue  fubflnntfe  rendiflìmoMonfìgncr,mef/ 
diflribuiuaogniannapiuche  Ter  Falcone  deili  Simbaldi 
ducati,  CXXX,  che  mai  non  da  Roma  ncbiliflimo  prela/ 
tnancaua  ,  di  quello  che  ma  /  to ,  come  pienamente  fi  mani 
ni  fedamente  a ppariua  in  tetti  fetta  inanzi  ne.le  fue  Facetie 
monio  optimo  tutto  el  pò/  in  moltiflimi  luoghi.  Fu  cor/ 
polo  fuo  8C  grande  parte  del  dualmente  amato  da  duo  po/ 
fiorentino,  era  di  optimn  na/  tifici ,  Da  molti  cardinali  8C 
I  tura.  c5paflìoneuoIe,&:  pie/  piu  nobiliflimihuoi ,  Dal  re 
no  di  chiarita ,  Tempre  lieto,  Alphonfo  fapientifTimo  Re 
piaceuole,  affabile ,  giocon  /  diNapoli ,  da  Edcum  do  Re 
do,  htunano,  OC  benigno  a  dinghilterra?che  ludirono  OC 
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fioneftorono ,  8£  di  pecunia, 
Spanni  da  mantelli,^  verte 
‘8£  dal  Duca  di  Borgógna  ♦ 
Non  era  fittbondo  di  roba , 
ne  apprezzare  pecuniale  di/ 
gotta:  tene  circa  dTanm  fé  fan 
ta  la  fua  piene ,  ne  mai  fi  tro/ 
no  che  accumularti  tanti  da/ 
nari,  che  afcédefpno  alla  fum 
ma  di  dieci-ducati  ♦  Ne  fi  tro; 
uo  in  tutto  el  Clero  vn  prete 
die  tanto  viuefle  che  non  hab 
bia  hauuto  piu  dun  benefi  / 
ciò ,  8d  che  oonhabbia  fatto 
qualche  promuta  eccetto  che 
1ui,o  di  benefici 0,0  di  digni/ 
ta ,  ne  mai  cerco  ne  mai  ap  / 
peti  altro”,  8d  «fiutone  alchu 
ni  affai  grandi  che  dallidua 
Pontifici,  8É  da  Cnrdinaliha 
rebbe  potuto  hauere  ,  che 
molte  Volte  fpontaneamente 
gliele  offerfono»  Non  era  li/ 
tigatore,non  còtenrìitorene 
mai  hebbe  queflione  con  al/ 
ehuna  perfona ,  ne  altri,  con 
lui ,  ma  fi  adiraua ,  fu  notato 
che  qualche  volta  andaua  al 
le  tauerne  :  che  ben  che  qual/ 
-che  volta  vi  andarti  ,  non  era 
per  gola, ma  piu  pretto  per  ef/ 
fere  io  compagnia  di  amici, 
viepiù  Volte  da  quelli  con/ 


duttoui.  Et  qttefto  iuflifico 
molte  Volte  con  piu  perfòne, 
Sd  fpecialmétecon  la  vencran 
da  memoria  dello  arciuefco/ 
uo  Antonio  della  citta  di  Fi/ 
rense ,  come  più  oltre  li  feri/ 
ue  in  alchune  fue  appologe/ 
tice  ficetie ,  Mai  fi  lamenta/ 
ua,  malli  doleua,mai  morv 
moraua ,  maibiafìmnua  a  leu/ 
na perfona, mai  non  Voleua 
parlare  fe  non  cofe  piaceuo/ 
le  8d  grate  alle  gentile!  piu  de 
le  volte  nell* Tuoi  ragionamen 
ti  diceua  qualche  motto ,  o 
pi aceuolezsa  lì  prontamenv 
te  che  molti  fpeffo  giudico  / 
ronoche  ex  tempore  le  cotti/ 
poneflì,nein  altro  modo  pé/ 
fittamente  fe  ben  e  haueffi  vo/ 
luto  non  harebbe  faputo  di/ 
re  mòtto  *  facetia ,  o  piaceuo/ 
lessa  alchuna,ma  accadendo 
a  propolito  in  prouifo  nelle 
mente  le  fabricaua  ♦  E  certa 
mente  marauiglia  che  in  ogni 
generatone  di  ragionamen/ 
ti  hauefli  coli  pròti  effempli* 
fabule,  nouellc  ,  facetie,  QC 
motti ,  fe  lui  recitaua  di  quel/ 
le  hauelTe  vdite  era  ftupore» 
che  lui  le  bauerti  a  fua  comm® 
dita  fi  prompte ,  fe  di  nuouo 


le  fabricaua  mentre  parta,  modo  fu  piegato!# perfidi 
era  maggiore  admirarione ♦  renna  8£  honore  di  Dio  fi  de 
Quando  era  con  religiofira/  libero  non  Venifli  alle  malli 
^tonaua  di  cofe  Spirituale ,  di  lupi  cani  o  vccdli  #  aliai 
quando  con  foldati ,  quando  fine  conofcendo  la  fua  decre/ 
•con  mercatanti ,  quando  con  pita  fpontanea  la  renuntio  al 
donne  virtuofe,qhconIafci  Capitolo  di  Santo  Laureo* 
,iie»  Patta  OC  diceua  facetie  tio  di  Firenze  fenza  alchu* 
motti  accommoda  ti  ala  mate  no  premio  o  prece ,  OC  folut» 
ria  era  m<#mpo,&: fecondo  peramore  di  Dio  pochi  an^ 
egei  ficonueniua  alla  quali/  niv  manzi  alla  fua  morte,  che 
ra  di  qualun^perfona’.Dif/  Ville  anni  dxxx Vii»  Come  in 
.fe  tato  ignito  numero  di  pia  Vita  Fu  fempre  pieno  di cha* 
<euoIezze  motti,  cfiempli  fa/  rita ,  infino  a  morte  la  Volfe 
buie , facetie,  Sbottoni ,  che  obferuare  ,  8£  Volfe  elTere  fe 
bifognarebe  grandififimo  Vo  pulto in  Firenze  nello hofpi> 

4  lume  a  caperle,  8C  tutto  eldi  tale  delli  preti  doue  innanzi 
.fi  ricorda, &  e  in  boccha  di  alla  fua  morte  haueua  fatta 
ogni  perfona.&  maffimein  fare  nel  mezzo  della  chieda 
Firenze ,  nc  vi  fi  fa  alchuno  vna  fepultura  con  el  titolo  8C 
piaceuole  ragionamento  che  Epithaphio  pollo  in  fine  del 
non  Vi  fi  alleghi  quali  fempre  prefente  Volumetto  delefue 
el  Piouano  Arlotto  ,  o  fuoi  facetie  da  lui  medefmomfu* 
detti,  &:  motti  »  Fu  moietta*  vita  compotto» 
roda  alchuni potenti  Citta/ 

dim  :  OC  preti  aliai  di  renun/  ({^Nacque  el  Piouano  el  did< 
riare  la  Piene  fiia  furonli  pafqua  di  Natale adùxxv  di 
fatte  grande  offtrce.Quando  Dicembre  in  fu  la  nona  landò 
fi  defendeua  in  vno  modo,  M*CCCXCVLmori  di  De 
ì  quando  in  vno  altro»  Ne  mai  cembreddide  finto  Stepha 
Volfe  accontarne  fymonie  noadi,xxvi>adhorefxiiiulaH 
laidume  ,ne  per  prieghi,  ne  nr  della  fnlutiferaìcarnatio/ 
Ipcr  minacci  mai  in  alchuno  nc.M,  cccclxxxiii» 

A  iiii 


(£Motti  &  Facetie  deio  an  el  figliuolo  *  Et  Voflro  padre 
tedetto  Pfouano  Arlotto  che  fu  huomo  da  bene  SC  dm  / 
Prete  Fiorétfno  pface,  g^o,  acquaie  nulla  coda/ 
nr>li  r»irUfv\  ua,  Vedete  che  arano  nome  vi 

uoh  molto, Et  nrpo.  pore,ccrt0  lui  commise  non 

lra_  ua  a  laraue^  piccolo  errore  *  Rifpuofe  el 

icone Fio  Piouano,  Monfignor  non  ve 

remino*  ne  fate  marauiglù,  pehe  mio 

RATE  padre  ne  commiffe  de  magio; 
Antonio  ri  affai.  Diffe  lo  Arciuefcouo, 
Arciuefco  quaifTonorSdui  nfpofe,ecco/ 
uo  di  Fi/  ne  vno  che  quando  lui  doue/ 
réte  dello  ua  predar  e  ad  vfura  egli  acca 
ordine  di  taua*DiffeloArciuefcouo:n5 
Tanto  Do  fapeteVoi  che  cotedo  pecca/ 
Cinico  ho  to  lo  h  crebbe  madato  allo  in/ 
mo  pieno  di  molta  dottrina  ferno,DiffeelPiouano:9Épe/ 
SC  bonita  mado  per  el  Pio  ua/  ro  Io  accatare  mando  miopa/ 
no  Arlotto  per  hauerdalui  drepoueroalledinche  8£mo 
certa  informatione ,  SC  hauu/  riui  dentro* 
telo  ad  fe  SC  raggionato  al/  C  Rifpuoda  del  Piouano  a 
quanto  roderne  domando  Io  meffere  Aleffandro  da  Furli 


Àrciuefcouo  el  Piouano  qual 
Tuffi  dato  el  fuo  nome  ale  fa/ 
cri  fonti, Klui  rifpofe,  Arlot/ 
to,marauiglioffiaffai  Io  Arci/ 
uefeouo  di  tal  nome,  OC  diffe, 
fea  Firenze  fi  compendino  e 


exattor  della  decia  in  Firése* 

POfe  el  f ammo  pontifice  di 
confenfo  del  popolo  sFio/ 
rentino  vna  decima  a  tutto  el 
fuo  clero  OC  comeffi  la  exattio 
ne  a  Vno  meffere  Aleffandro 


nomi  Se  tato  piucodaffiquà/  vefcouo  diteli, itefa  da  mef/ 
to  el  nome  fuffe  piu  bello  :  mi  fere  Falcone  tale  comiffione, 
penfo  che  ogni  pouerohuo/  andoa  vifitaremiffereAlexa/ 
moimpegnarebbe  el  matello  dro^&'doppolavifitatióedif 
per  coperarne  vno  bello  per  fe  miffer  Falcone  la  Vodra  S* 


Vaa  Firenze  a  porre  la  deci/  pagaia  di  qfli  nobili  buoi  8£ 
ma  *  Jo  non  ho  in  qlla  citta  fé  mia  *  Accepto  el  piouano  con 
non  vna  f pecialita  di  vno  h5  lieto  vifo,  &:  parato  vno  fplé 
da  bene  grande  mio  amico,  diflimo  còuito  dC  di  Iaudatif/ 
«'quale  vi  pgo  vi  fia  racoman  Time  viunnde  pofe  a  federe  el 
dato  perrmo  ri  fpetto  nò  altri  Piouano  arlotto  nd  piade 
méti  che  la  mia  perfona  ppia*  gno  luogho  della  mefa  &:  ina 
Laqual  cof a  fo che  voflra  S i/  zi  a  fe ,  quatunq*  fulli  V  efeo/ 
gnoria  cordialmente fara ,  8£  uo  ÒC  commillnrio  ^pcftolico 
qflo  e  el  Piouano  arlotto, la/  Sfornito  quali  el  mangiare 
qual  cofa  liberalmente  gli  prò  ditte  qile  parole.  Padri  vene/ 
mille ,  8£  Venuto  il  V  efeouo  randi ,  3C  ipettabili  8£  nobili 
a  Firenze  vna  mattina  lo  an/  ci  ttadmirSo  che  quella  matti 
dorono  a  vifitare  tre  Cane/  na  hauete  hauuta  alcuna  ad 
Ilici bC  altri  quatro  cittadini  miratione  deio  hauere  io  fat/ 
gentilhuoi  liqualflui  inulto  to  federe  el  noilro  Piouano 
a  definare .  Accade  chel  Pio/  nel  primo  luogho  diqfta  men 
uano  véne  quella  mattina  me  fa.Quandio  mi  parti  da  Ro/ 
defima  anchora  lui  a  uilìtare  ma  per  Venire  in  quella  Citta 
el  Vefcouo,8£ parte  per  ricor  mi  fu  racomandato  el  Pioua/ 
darc  el  fatto  fuo  come  face/  no  da  vno  nobiliffmio  huo, 
uano  li  altri  preti,  nò  lo  cono  elquale  mi  poteua  comanda/ 
fcendoel  Vefcouo,lodomà  re,  alquale  detti  la  mia  fede 
do  chi  lui  fu(Tù  Alquale  hu/  &rpromilTeli  non  trattare  la 
manamente  lui  li  nfponde,  io  perfona  del  piouano  altrimè/ 
fono  chiamato  Arlotto  pio/  fiche  la  fua  ;ppria&:  fecjlta  / 
uano  di  ,S,  Crefciamaciuo/  le  fu(Ti  flato  qui  a  definare 
li ,  intefo  el  V  efeouo  che  eglie  no  lo  harei  pofto  in  altro  luo 
era  el  piouano  Arlotto ,  che  gho*Rifpuofe  el  Piouano, 
prima  nò  lo  conofceua  dopo  Ringratio  lauoflra  Sig.di 
alchune  cha rezze  fattoli  gli  tutto  quello  mhauet è  fatto  fi 
ditte ,  io  v oglio  che  voi  retta  no  al  p refente ,  ina  io  vi  prie/ 
ti  Haitiani  q  a  definare  in  co/  ghoadoperiate  non  aduenga 


a  me  come  a  Diritto ,  la  ma  t/  accertato  t  alla  vofiraCftta 
tina  delle  palme i  Hierufalé*  grande  infamia***:  a  noia Vi 
(LPrcdica  del  Piouano  Ar/  netia  facciamo  a  tutto  il  con/ 
lotto  al  Capitano  delle  Gaz  erario  che  non  vogliamo  infu 
leaze  V initiane  fatta  in  Fian  le  noftre  galee  fe  non  preti  di 
dra  delle  tre  parte  no  fntefe*  bona  fama  &C  conditione ,  8£ 

H  Avido  fatto  fcala  le  G a/  litferati ,  &  ben  e  adottrinati 
learde  V initiane  al  por/  nella  facrn  fcrittura,  8i  che  fìa 
to  delle  5chiufe,vi  fopragió/  el  vero  *  lo  ho  per  prete  della 
fono  le  Fiorettile,  &  tutti  an  mia  galea  capitana  vnovaien 
dati  a  Bruggia  per  lo  fpatio  te  huomo  maeftrc  i  facra  theo 
delle  loro  mercantie  facendo  logia,  che  ha  predicato  in  tut 
li  V  enitiani  alcuna  dimora  in  te  le  princip  ile  terre  di  Italia 
quella  citta, alcoli  gli  Fioren  douehariceuutohonore  af/ 
tini  contraffono  infame  gra/  faùK  ifpof ^  el  Capitano  Fio/ 
de  familiarità,  8£  vnogiorno  rentino?  Magnifico  capitano 
confabulando  infìeme  gli  dui  chi  va  detto  tal  cola  ha.  erra/ 
Capitani  di  varie  cole ,  dille  to ,  &C  dal  vero  he  partito ,  le 
el  Capitano  Vinitiano  ai  Fio  noftre  galee  fono  coli  bene  ot 
rentino  A  o  ho  intef 0  che  Voi  nate  di  beni  coturnati ,  litte/ 
hauete  vna  vfanza  in  Firen/  ratt,acvirtuo(ì  preti  come  fisi 
zecche  effe ndo  vera  ecofa  bia  no  le  voftre,oper  auétura  me 
fimeuoie  a  penfare ,  che  vuoi  gl  io  Jo  non  ho  in  fu  la  mia  ga 
menate  per  Capellani  in  fu  le  lea  Capitana  vno  maeftro  in 
voftre  Galee  quando  nauiga  Theologia ,  ma  vno  da  bene 
te  tutti  e  preti  ignoranti,  vi/  9C  Virtuofo  prete, S' honora/ 
tfofi.K  infami,  S^piuche  ha/  toPiouano,  ne  forfè  meno  or 
viete  in  Firenze  Vno  declato  nato  dele  facre  lettere  chel  vo 
che  quando  vno  Voi  dire  vna  flro  maeflro  in  Iheolcgta,8£ 
grande  villania,  8£  ingiuria  a  quando  tic  vogliate  vedete  la 
vno  prete  no  gli  po  direpeg/  prouafono  ad  ogni  volito  be 
gfo  che  dirgli  prete  da  galea;  ne  placito»  Ri  fpofe  e  Capita 
f ?  glie  vero  come  forno  flato  no  VeniM.  no  efTerne  contea 


to  &afua  poda,&:dòmàtri/  Ihcra  de!  cfere  facq^H^  mane, 
oa  ditte  ni  capitano  Fiorenti  el  Capitano  Fiorentino  dille 
co  vidaro  dednare,  &  me/  alPiouano  Arlotto  cheli  era 
locatela uoflra  compagnia,  &  dibifogno  che  lui  predicaflfe 
faropd*care  el  mio  cappella/  qlla  mattina  atauoia  8dnar/ 
co,  a'  laltra  mattina  voi  fa/  rolli  la  cofa  del  pegno  mdV 
rete  predicare  el  volito, SÉ  fel  fo,  OC  dclli  patti  OC  puen  rioni 
mio  ne  riporterà  la  uictoria  trattati  tra  li  Capitani  ♦  Ma 
pagarete  quello  che  giuda  /  raoighofliel  Piouano  perche 
mente  io  giudicherò, 8£  felvo  mai  non  haueua  itefocofa  al/ 
Ciro  obterra pagherò  quanto  ehuna, Sé  rifpofe, come  Volete 
lui  8i  vedrà  magnifkenria  iti  voi  chio  faccia ,  vedete  in  che 
dichera,  a Z  laltra  mattina  pa/  modo  io  poflfo  hauerrhono 
parcchiato  vno  belliflimode  re alparangone di  tato  valen 
cnaredotie  vcnnonoelcapi/  tehuó,8£  maedroifiTheoio 
tano  Fiorétino,  8i  li  padroni  già  inueterato  nelli  dudii  Si 
Si  alchuni  mercatanti,^  qffi/  nel  predicare ,  SCàie  ha  feco 
d'ali  di  bruggia ,  8C  el  Pioua/  quanta  de  libri,  dC  péfateche 
Co  Arlotto ,  OC  pofiifitutria  la  predica  chefece  hier  matti/  * 
\ menfa  qlì  al  mezo  del  dedna  ca ,  Iha  dudiato  pm  di  dua 
reelmaedro  in  theologiaco  giorni ,  Sapete  diio  fonno 
mincio  a  pdicare  SÉfece  vna  ignaro  delle  lettere ,  &C  mai 
predica  molto  ornata^  pie/  non  Vidi  libri,  8tf  a  fatica  fole 
ca  di  adai  autoritade,&:moi  giere  in.  fui  mio  Mettale  ,  ne 
to  fatisfece  a  tutti  qlli ,  laltra  mi  date  fpatio  di  penfare  vna 
mattinaci  Capitano  Viniria  parola  Si:  dette  alquanto  a t/ 
Coco  li  padroni  Sdfuoi  odi/  tònico*  Vedendoci  Capita/ 
dali,a:  certi  mercatanti  andò  no  come  lui  ftauacogitabon/ 
rono  a  dednare  col  Capita/  do^OilTePiouanoVoimiha 
jDofìorentino,lche  hauea  para  ueteintefo,Ìe  damane  voi  ri/ 
to  vno  belli (Ttmoconuito,  SC  ceuete  Vergogna ,  Voi  pdere  t 
ibondmole  di  varie  molto  8 C  te  in  tutto  la  grafia  mia  fide 
fplendideviuande  8C  qd  in  fu  nodre  galee  ne  riceueram^o 


aitai  dishonore. Iti  Vno  mò/  fia  charita,&  quanto  fia  acce/ 
mento  ritornato  el  Piouano  pta  allo  omnipotét?  &T  gràde 
in  fé» RiTpofe:  Capitano  mai  Iddio  la  Tanta  elemofina  ,  8C 
mi  mille  corasa  che  io  non  la  quanto  mena  apreflo  di  qllo, 
adopafti,8<!:  Tempre  con  vitto  SC  perche  n5  li  pqflìno  excufa 
ria  Tonno  tornato  a  cafa ,  SC  re  dicendo  noi  iìamo  qui, do/ 
con  gràde  honore,  Sportoli  uenon  fono  poueri  ne  hab/ 
a  menTa  con  franco  aio,  SC  pie  biamo  douefareleelemofine 
no  di  letitia ,  SC  cominciatoli  piu ,  SC  piu  volte  ho  monllra 
a  definare,leuatoli  in  piede  in  to  loro  la  calami  ta, ineìlaqua/ 
comincio  a  parlare,  8£  dopo  le  mi  ritrouo,  SCh  necemta 
Vno  degno  introito  dille, Si  gràde, che  io  ho  duno  rnàtel/ 
gnor!  capitani.  Magnifici  pa  lo,hannomi  molto  bene  vài/ 
droni,8£  gétilhomini,S£  mer  to,8£  panchora  mai  no  mi  ha 
cacanti, SC  Voi  altri  honoràdi  no  Voluto  itendere,  pqfla  ca 
fratelli.! o  indebitamente  Ton  gione  qfta  mattina  di  nouo 
no  Taiito  in  quello  degno  Ino  Vi  conforto  a  qfta  opa  pia, co 
gho,non  per  pfumptione,ma  Tiderat e ,  SC  vedete  quato  Ha 
folo  p  obediétia,doue  alquan  trillo,8£  con  fumato  qflo  mio 
to  parlerò  alle  voftre  Sig.  SC  mantello  folo,8£  vnieo,&  co 
nobilita,^  quello  mio  dn*e,o  me  no  potendo  piu  mi  vuo  / 
fia  pdicatione  diuidero  in  tre  le  lafciare*Perho  eleuate  le  uo 
brieue  parte  per  n5  vi  tediare  lire  menti  in  alto ,  dilettifìi/ 
lequali  faranno  qlle.  La  pria  mi  mieia'penTaterediamen/ 
benché  lia  aliai  chiara  inten/  te  di  quanta  magnifica  gloria 
dero  io  SC  no  Voi .  La  fccóda  &  merito  fia  la  Tanta  Elemofì 
intenderete  Voi,  SC  nò  io  ♦  La  na  con  Io  exemplo  del  Beato 
tersa  S'vltimanS  intendere  Martino,eIqualeper  vno  me 
te  ne  voineio^Delaprima,  so  mantello,  che  lui  dette  per 
laqle  intédoio,#  non  voi, To  lo  amore  di  Dio  guadagno 
ui  farete  gran  marauiglta,piu  el  reame  del  cielo ,  lafcio  ho' 
OC  piu  Vol  te  io  ho  predicato  a  ra  penfare  SC  conlìderare  ad 
quelli  miei  dele  galee, che  cofa  uoi  eh  guadagno  fia  el  volito 


dandomene  vno  intero,  9C  feconda  parte  qualche  voi/ 
quanto,  tale  atto  fia  nccepto  ta  fono  intrato,  &f  pretto  me 
al  bon  lefu  ognhora  vdite  e  ne  fono  vfato  per  cagione  eh 
predicatori  quati  fanti  dotto  Voi  intendete, 8£  io  no, àt  q/ 
ri  alleghnno  che  dicono  che  Ito  e  di  quelli  voftri  cambi 
opera  egregia  fia  quella  chari  che  Voi  fate  per  Roma,Na/ 
ta,  X  quanto  epfa  fia  merito/  poli ,  Lione,  Brugia ,  8£  altri 
ria ,  &C  infra  gli  altri  dicono,  luoghi, fate  marchi  per  tre,  8S 
die  quello  iferuorato  deio  fpi  quacro  mefi, tanto  chefiael  ri 
rito  fanto  troba  della  chiefa  torno  de  le  fiere  a*xii.  8£  qua 
di  Dio  dottore, SC maettro  tordicipercento,#n5dime/ 
delle  genti  Santo  Paulo  apo/  no  el  danaro  non  efee  di  Vi/ 
Itolo  non  crida  altro  nele  fue  negia,  Genoua ,  Roma ,  Na/ 
ppiftole,fe  non  charita  8£  af/  poli, Firenze ,  Milano ,  Lan/ 
ferma ,  OC  dice ,  che  fe  in  vno  zano ,  Recanate ,  Bologna  f 
regnaftìno  tutte  lebonita,  Ferrara,Mantua,o  di  quelli 
:  anchora  che  parlalTi  con  luoghi  oue  fi  fanno  io  ere/ 
lingua  delli  angeli,  OC  ì  lui  n5  do ,  affermo  che  in  quello 
luffe  charita  in  vano  faria  o/  modo  e  inganno,  vfura  8 C  ex 
gnifua  opera, impo  ama tiflì/  preda  ruberia*  Ma  fe  io  fo/ 
Gii  miei,  lo  vi  ricordo ,  come  no  in  Inghilterra,  in  Fr3da, 
Voftro  padre  fpirituale ,  che  o  in  Hifpania ,  o  in  qualun  / 
Vogliate  penfare  alla  pallio  /  che  altro  iótano  legho,  8£  vo 
ne  del  noflro  Signore  lefu  glio  venire  in  Italia ,  o  palla/ 
Crifto,elquale  per  charitadi  reinaItropaefe8£  lafciomil/ 
nuoi  puofe  fe  medefimo  alla  le  ducati ,  o  fia  ql  Voglia  qua/ 
morte*  Sono  certo  che  fio  vi  tita  di  danari,  chi  mifianp 
predicato  infinoa  domattina  rimedi  a  Roma  SC  do  di  mia 
che  quella  parte  voi  non  inté  difcretione  quatro ,  o  cinque 
deretti ,  laquale  foioiointen/  per  cento  fecondo  la  diftnn/ 
do ,  che  ho  bifogno  del  man/  tia  del  luogho, quello  non  mi 
tello  :  perho  ci  porro  fine  ne  pare  peccato.ma  licito  guada 
piu  ne  diro  al  prefente  *  Nella  gno  per  la  cagioe  del  piccolo 


porterei  portandogli  adoffo  pfce  ad  Voi  ,  St  ad  me  che,  fi» 
della  ulta ,  6 C  dei  danaio.  mo  ignorati, Mapche  Veggi» 
Quella  e  quella  f ?conda  parte  mo  infiniti  miracoli,  ad  ogni 
iaqunle  intcdite  voi,  dC  nò  io  hora  debbiamo  credere  per  fe 
d  iqflf  Voflri  marchi  ,  a i  altri  de  qllo>  elquale  in  breue  ne  fa/ 
cambi  fecchi  8 C  frefehi ,  iaqle  ra  andare  iti  vita  eterna  a  go/ 
lafciero  SC  Vengo  alla  terza  ,  dere, ^fruire  quel  trino  ime» 
8£vltfma  parte,  laquale  nò  in  fo  ,8£vnjco  bene.  Pax  &:be/ 
tédete  ne  Volane  io .  Cioè  de  nedictio  8c'c*  Amen  *  Finita 
b  fcà  Trinità  r  la  cuifefli  vi/  che  fu  la  predicanone  el  capi/ 
ta  la  Tanta  madre  Ghfefa  cele/  tane  V initiano  con  tutti  qiii 
brai  quello  fcò  giorno  ,  8<:re  altri  nobili  buoi  giudicoro/ 
non  che  el  xpiano  hoggi  nerfe  no  che  il  noflro  Piouano  Ar/ 
fella  folennenòiàrei  latrato  lotto  hìuea  meglio  predicato 
in  qfla  ardua  8£  profonda  ma  che  il  loro  maeflro  in  theolo/ 
teria ,  3C  digmlTtmo  articulo  già  ,  elquale  confeffo  lui  me/ 
elqle  come  catholici,  SC  fideli  deiimo  edere  flato  fuperato 
chrifliani  debiamo  fenza  al/  dal  Piouano  Arlotto,  8£mol 
cimo  dubio  credere ,  8c  p  cer  to  lo  commendo  qn  intefe 
to  tenere ,  8 C  p  ferma  Verità ,  che  egliera ,  8C come  p  inflin/ 
8C  chi  fermamente,^  co  (luce  to  naturale  8 C  non  p  acciden/ 
rafede  nonio  crederà  fenza  tale  hauea  parlato* Si mara/ 
dubio  in  eterno  pira.  Niétedi  uiglio  molto  de  lo  Tuo  pelle/ 
meno  p  ragioni,  che  fiaao  ca/  grmoigeguo  8 C  cordiaimen/ 
paci,8£  ad  me  non  fi  p  uoqpua  te  Io  ricomando  al  Capitano 
re,  ma  bifogna  per  fine  era  fe/  vinitiano  *  Elquale  dopo  af/ 
de  credere,  che lia  vero^So  fri ringrauaraentifatti,8£lau 
no  fiate  tante  fi  grade  in  ceti/  di  ,5£  commendationi  date  al 
naia  jianni  difputationi  di  Piouano  gli  donno  braccia 
tati  fei  dottori  fòpra  di  qflo  xjoc.  di  panno  di  Meliina, 8£ 
articolo ,  nictedimeno  ancho  xxx,  feudi  doro ,  OC  feceli  gri 
ra  non  e  decifo,  ne  chiarito  in  de  offerte  per  fe  SC  p  Tuoi  ami 
modo  che  con  ragioni  fia  ca/  d9SC  ùmilmente  nngratio  «J 


Capitano  F/orétfno  del  ma / 
gtiifìco  còuito,8£delcontéto 
dattoli  del  Piouano  Arlotto, 

otto  del  Pio  nano  in  ri/ 
fpoftaad  vna  mondana* 

NEI  tempo  che  el  piouano 
Arlotto  era  giouane  X 
gagliardo  vna  fera  tétatoda 
Ila  libidine  va  al  fondaco  mag 
giore,  X  non  Vedendo  allo 
obfcuro  la  mercantia  ,  entro 
in  vna  camera,^  trouaui  vna 
emina  grada,  X  grotta,  X 
:orpulcnte ,  X  affai  formofa 
di  Vifo  OC  di  corpo  :  X  dopo 
gli  atti  damore,  X  charezze 
miteni?  fatte  5  dice  la  donna 
il  piouano ,  fratello  mio  dol/ 
ce  tu  Vedi  corno  io  fono  con/ 
:ia  di  carne ,  fe  tomi  pongo  a 
►tacere  in  fu  quello  letto  du/ 
■ero  grande  fattica  di  puoi  a 
n'zarmi  fu ,  eglie  medio  chio 
mi  chini  X  apoggi  elcapo  al/ 
la  lettiera ,  X  che  per  tua ,  X 
nia  confolatione  tu  vii  meco 
i  modo  di  cerbio  *  Rdfpofe  d 
piouano  io  Tonno  per  farti  o/ 
gai  piacere ,  chinatali  la  don/ 
aa,8£  mettati  la  camicia,#  pa 
pi  in  capo.  Vedendo  el  pioua 
"  canta  ampli/ 


lofigrande, 


tudinedinatiche,  coffe  fi  fm# 
furate,»'  natura  non  eh  e  mi?/ 
hebrerma  piu  predo  di  vna 
fconcta Vacca, X  laltro  fedo 
tanto  grande  X  dis  forme  da 
gli  altri, gli  parue  vno  fpetta  / 
colo  marauigliofo ,  X  ftaun/ 
ne  tant®  admiratiuo ,  X  ftu/ 
pefatto,chenon  fapeua  che 
fargli ,  X  tanto  gli  venne, in 
falhdio  che  in  tutto  gli  palio 
Via  quello  [limolo  venereo, 
marauigliodi  la  donna  pareri 
dogli  giouane,  gagliardo 
della  fua  dimora,  X  voltado/ 
gli cl  Vifo  lo  confortaua  a  Ine/ 
to  dicendogli ,  che  p  nfi,  che 
fai, perche  non  lauori  el  p uo/ 
dere,fpacctari ,  Allaqualed 
Piouano  rifpuofe*  Io  non  lo 
farrei  mai, la  caufa  e  :  che  qtie/ 
fio  e  vno  apparecchio  da  vno 
Cardinale,»:  non  da  vno  po 
ueroche  ricotto  di  contado, 
come  fono  io  ,  fi  che  Torci  la 
mia  habbimi  per  efcufato,che 
io  non  ardirei  di  toccarti:  ni é 
tedimeno  ti  Voglio  dare  la 
tua  mercede  accio  non  habbi 
perdutoci  tempo  tuo,»:  dat/ 
tole  vno  Bologmno  fi  parti 
fenza  quello  peccato* 
CLWotto  del  Piouano* 


T">Iceuael  Piouano  Arlot/ 
to  guardati  di  non  ha/ 
uer  familiarità  con  perfona* 
Laquale  habbia  mala  lingua, 
che  al  mondo  non  e  la  piu  pe/ 
(tiferà  cola ,  ne  piu  Venenofo 
morbo ,  che  vna  pelTima  lin/ 
gua  SCcofi  da  vno  familiare 
inimico* 

CC  MefTa  detta  a  Londra  dal 
Piouano  Arlotto  fecondo  lu 
fanza  della  terra* 
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NE  lo  antedetto  Viaggio 
feceno  le  antedette  galea 
Se  Fiorentinefcala  a  Londra 
citta  nobile  8£  ricca  de  la  Ifo/ 
la  de  Inghilterra,  doue  dimo 
rorono  alcuni  meli  perlofpa 
ciò  delle  Galee  in  comperare 
lane*  Era  conofriutoel  Pio/ 
nano  per  la  longa  dimora  per 
tutta  la  terra  non  folo  dalli 
Taf  ani  t  ma  edam  da  molti 
Ingblefi,  8£  preti,!  modo  chel 


Piouano  imparo  molti  loro 
coftumi:  ma  difformi  molto 
dalli  Tafani ,  quali  gli  piace/ 
nano  quali  non,  molto  gli  di/ 
fpmceua  chegli  (tanno  a  cauo 
la  tr  e  bore  o  piu  et  minore  ma 
giatore  mangia  per  treTaiia 
ni,8£  fono  per  quello  malfalli 
OC  molti  vene  fono  che  qtian/ 
do  faprefiàno  alii.xL  anni  ar/ 
rofiifconoSfarrouefciao  gli 
occhi:  8C  li  pfuadcnocioad/ 
uenire  loro  per  latra  fotdie* 
dC  non  per  elfuperfluo  bere* 
dC  mangiare ,  OC  (limano  che 
vna  loro  diuotione  gli  gioui 
molto  a  quel  roflbre  de  glicc 
chi,  laquale  e  quella  quando 
cheel  prete  ha  finita  la  meda, 
viene  tutto  ei  popolo ,  8^  in/ 
gmochiafì  predo  a  laltarea 
piedi  del pte,8£  prima  fi  par/ 
ta  mette  vn  poco  dacqua  nel 
calice,  8£  con  alcuna  oratione 
frega  a  ciafcuuo  gli  occhi  con 
quella  acqua,  8£  credono  che 
tale  acqua  gli  liberi  da  tal  io/ 
firmita  non  cófìderando,  che 
epfapceda  dallo  smoderato 
loro  bere  8£  màgiare*  Fu  vna 
mattina  multato  el  Piouano 
a  dire  meffa  i  vna  chiefa  catini 
di  ale  dellaqle  vno  huo  da  bri 


era 


era  Archidiafflrno  chiamato  tjaelle  parofeaflo  altare, &  in 
mettere  Talboth  ,  di  cure!  tcfo  che  fàccendo luntione 3 
Pfouano  era  fingulare  ami/  glioechilehauea  dette  in  luq/ 
co,  adepto  el  Piouano  gr  a/  godeleoratfoni,  Sedette  a  qt 
tiofamente,8£  paratosi  ito  al  Io  molte  altre  facetie gli  do/ 

|  Io  altare  hebbe  molta  gente  no  panno  Gnfffimo  per  dua 
alla  fua  meda  tFra  iiquali  fu  vette,  8£  nobilito,  doro  8£  fe 
;  Vno  metter  Adouardo  Àn/  dii  molte  offerte  OC  molte  ca/ 

:  der  caualiere  aurato,  8£  bn/  rece  mentre  Rette  Alondra  8C 
I  rene  del  Re  ,  8£  fuo  antico  p  fuo  rifpetto  fece  molti  pia/ 

|  cortigiano, poco  tempo  inan  ceri  atti  mercatanti  Fiorenti/ 
zi  flato  a  Roma  p  il  Tuo  Re  a  ni  che  erano  in  quelli  paefi* 
rendere  la  obedientiaalfom/  (£Quado  el  Piouao  Arlotto 
suo  Pontiflce  8£intendeua  af/  pofe  debitore  el  Re  Àlphon/ 
fai  bene  taliano,  di  cheel  Pio/  io  al  Libro  detti  Errori* 

!  usino  nulla  dicea,  &:  finita  dal 
ì  Piotiano  la  metta  fece  lufan  sa 
!  f  nghilefe ,  de  laequa  mette  nel 
calice  vénono  tutti  gli  audié 
!  i^attiqli  con  dua  dita  fregaua 
loro  lacqua'atgliocchi  dice/ 
ua  in  fcambio  de  le  oratioi  in 
Taliano 3 beuete  meno  cheel 
mal  prò  vi  pofla  fare ,  SC  coli 
I  Ipaffegiando  p  la  auétora  loi  k  Ndando  le  Galeaze  Fi<v 
(eie  el  detto  metter  Adouar/  jnLrentine  alla  volta  di  Si/ 
do,elqlepertal  piaceuolezza  cilia  fecdono  fai  adì  puoi ‘a 
non  potcua  ptenerfi  dale  rifa  Napoli ,  doue  fletteno  alcuna 
C£  partito  di  fubito  nando  a  giorni ,  era  infu  quelle  el  Pio/ 
corte, 8£  narro  al  re  quefla  pia  uano  Arlotto ,  era  Reid  quel 
ceuolezza,elquale  mando  per  tempo  di  napoli  lo  inui<ftaffi/ 
el  Piouano  OC  volfe  intendere  mo  8£liberaìiflimo  Àlphon/ 
ed  che  fine  lui  temette  dette  fodi&dgom,  oc  intendendo 
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fua  mascflacomcdptfóuawo  ro  cinquemila  cinquecento 
*ra  infule  dette  galee  ,delqle  cinquanta  ring*,  marauigliof 
fiaucua  già  vdito  alcune  pia  fi  el  Re, &  ditte  piouano  mio 
keuoleze ,  8£  come  lui  hauea  dabene  paruiquetto  fi  gran 
l'eco  vno  libro  in  fui  qual  po  de  errore  ,  Io  mi  ho  alleuato 
aieua  debitorituttiquclliche  cottuida  piccolo  raga2o,8£ 
«ommetteuano  alcuno  graue  eflatoallimieiféruitiiinque 
errore  per  hauer  poco  ceruei/  fla  corte  circa  anni  ♦  jcviii  ♦  8£ 
So, a:  fuffì  chi  Voleffe  non  ha/  Tempre  eftato  fideIifTimo,per 
prendo  rifpetto  a  dignità  o  certo  emi  pare  in  queftocafo 
amicitia:  di  Tubito  mando  p  habbiate  hauuto  poco  indi/ 
Sui  8£  fattoli  bonaaccoglien/  cio:Khaueteme  pollo  p  Vo 
£a:8£vdita  da  lui  alcuna  fa/  ftro  debitore  inattamente  in 
cetia  lo  domando  Te  era  vero  fu  qfto  libro .  Rifpofe  elpio 
kheluiteneffi  vno  libro  deli  uano:  Serenittimo  principe 
ISrrorùRifpofe  elpiouano,  iovihofatoildouere,8£no 
Sacra  maiefta  tt  ♦  Dittò  lo  re  :  credo  che  in  quello  libretta 
I quettipuochi giorni  hauete  il magior  errore , 8 C maffime 
iroi  pollo  per  datore  alcu5  conttderato  chi  Iha  cornetto, 
di  quelli  noftrineapolitaLRt  può  egli  edere  magiore ,  8C 
fpofeel  piouano  ttgnor  .chi  piu  graue  ad  hauer  fidata  ta 
ferme  non  tiene  a  memoria*  ta  pecunia  ad  vno  barbiero 
Et. fatto  portare  el  libro  d«  thedefco,elqua!ee  pouerho, 
galea, et  apertolo  ditte  ttgnor  OC  qui,  ne  altroue ,  non  ha  ne 
lo  cen  trouo  fu  alcuni  fra  li  mobsleme  imobile  da  perde 
guaKela Voflra  maietta,8£la  re,  depegio  chela  Volt r a ma 
|ua  partita  dice  in  quello  mo/  iettalo  manda  nela  Magna  a 
doXamaietta  delgloriofif/  cafafua*Non  veggiamonoi 
limo  ReAlphonfj  de  darep  adognihoracheperpiccolif/ 
qtto  graue  errore  di  hauere  fimo  hauereel  figliolo  in  gan 
imandatoa  comperare  caualU  nare  el  padre  :  BC  il  fratello  el 
©eia  magna ,  &C  fidato  a  theo  frate  Ilo  ♦  Non  fie  egli  Veduto 
doro  thedefeo alphonfini  do  &intefo  vnoheremitaqlchc 


I  Volta  ettere  flato  vno  faremo  degno  piato ,  te  dopo  molte 
|  longhiflimo  tempo  in  afpe/  pce  vedédo  che  lui  voleua  ri/ 
rima  penitenza  menare  vna  tornare  alla  pria, hauédo  rio 
i  fanta  vita  a:  poi  perdiabo/  grattato  el  Pfouano  Tua  maie 
lica  iftagione  affannare  vno  p  tta  ,  epfa  li  dono  J*  al  ph5fini 
jauaritia,8£  per  Verfa  maligni  te  vua  verta  di  vno  bello  pan 
Éa  p  acqttare  theforo,8£ dana  no, OC  a  quelli  dele  galeep  fuo 
ri,  &:  infino  alla  morte  mena/  rifpetofeceelremoltfpiaceri 
bepeffìma  VitaXhlioeilpiu  (P?aelpiouao  chevnoighi 
i  falfo  animale  che  rta ,  ne  mai  fi  lefe  fatisfa  vno  Voto  co  paro 
puocognofcere,  te  hauendo  le  annunciata  pia  fportuita 
elPiouano  giuftirtcatolapar  di  vno  frate  di  qlfo  puento. 
tita  per  tate  ragione.El  Re  ri  i  rNo  Inghilefe  gntilhomo 
mafe  tacito  te  vinto ,  ,ma  ri>  V .  amiciffimo  al  Plouano 
lauutott  alquanto  r  dille  al  Arlotto  ,  viene  per  Vedere 
Plouano  *  Se  Thcodorigo  puefta  inclita  citta  di  Firenze 
:ornaflc  con  li  caualli ,  o  con  te  troua  el  plouano, te  li  dice 
i  dinari  eh  diretti  Voi,  R.ifpo  dopo  le  fallite ,  te  aceogliéze 
fé  el  Plouano  fubitofenzapé  menateme  alla  nuncinta,  te 
fare, a:  ditte  ♦  cancerollo  la  come  furono  intrati  indile 
Vortra  maierta  K  porro  per  fa  inanzi  che  potertìno  prède 
debitore  lui  di  molto  magio/  re  laequa  fetta  o  iginochiarfi^fi 
re  errore  f  te  paria  *  Parue  al  fa  loro  icótro  vno  frate  ga/ 
ÉCe  chel  Plouao  fufTe  hom  di  gliofFo,vnto,8£  propto  te  dì 
molto igegno,&faceto,8£cK  cemeffere  Volete  Voi  caperà 
lifatl  coreipódefino  alia  fama  re  candele,  torchi,  o  fa tisfar  e 
isuea  di  lui  vdita  molto  piu  alcuno  voto.  Rdfpofe  lo  fghì 
rhenonneittimaua  temette  lefe  mettere  lo  frate  lafciate/ 
lètte  a  Napoli  li  fece  careze  mipria  falutare  la  madonna, 
attai  te  offerfehche  Volendo  te  accefoui  vno  torchio  dif/ 
rimanere  a  Mapoli  li  farebe  ha  fe  le  fue  deuottoi,  te  vdita  eh 
bere  bnffciip  la  soma  di  rin  hebbela  metta  ♦  te  leuatort  fu 
duecento  fiorinida  viuere  da  el  frate  venne  te  replico  ,vole 
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fcuoifatisfare  e!  Vfo  Veto*  biafimeuole ,  &  prendo  al 
Rifpofe  Io  Ingliefe  di  citi  el  Piouano che  qflo  frate  vfafle 
piouano  era  iterpte  n5  fapié  cofa  ignominiofa  de  affai  in/ 
dolui  talianoJho  in  voto  di  degna:  ImaginolTi di  fare  pa 
porre  a  quella  madonna  vna  gare  e!  frate  di  qila  moneta 
magie  e  di  cera  di  valore  di  diemeritauala  mercantiada 
quatto  nobili  de  Inghilterra,  ta ,  SC  diiTe  aio  inghilefe  qlio 
trife  al  frate  alqto  locchio  dC  che  hauefTi  a  fare,  che  tocca 
difle ,  cdperatela  q  da  noi  pa/  ta  la  lcarfella  dicefle  al  fratel| 
rendoli  buona  noua  potedo  détto  fono  quatro1  nobili  do 
tocchare  quelli  danari  *Mara  ro,  toccatela  :  3£  toccatala  el 
«ioffiilo  inghilefeco  el  Pioua  frate*diiTc  io  inghilefe,  eui  ba 
00, che  queui  frati  faceffinoli  ila  quello  pagaméto,  a:  parti 
mile  mercantie ,  8C  barattare  rofl ,  X  p  ^figlio  del  Piouano 
S  Vnologhofcò,  editata  de  Io  inghilefe  dette  qlliqtro,  no 
tiotione  come  quello,  prefeel  bili  ad  vno  pouero  hu5  che 
grate  vna  longa  cana  i  mano,  haueua  a  maritare  vna  fua fi/ 
porfela  allo  inghilefe ,  8£  gliola,  e  fu  affai  piu  merito 
dille  guardate  quale  imagine  ria  opera  che  darli  alli  frati* 
dolete,  8£  qle  piu  Vi  piace  toc  CCE!  Piouao  Arlotto  iduce 
cate  con  qila  càna,  Sballa  co  fer  Ventnra  a  zufolare  métre 
ene  lhauete  toccha ,  che  il  vo  leuaua  el  facraméto  nella  mef/ 
fio  e  fatisfatto ,  perche  habbia  fa  m  ifeambio  di  campana  che 
mo  auttorita  di  coli  fare  8C  e  non  li  poteua  fonare* 
ad  voi, come  fedi  nouo  Iha  C*  Eer  Ventura  inulta  el  pio 
fcjeffi  fatta  fare  ♦  Guardato  lo  v)  uano  Arlotto  alla  fua  chie 
Inghilefe  le  imagine ,  toccho  fata  mattina  di  Tanto  Lorenz 
sreabeUilTima  imagine, 8£ dif  20,  perche  era  Remore  di 
feioVoglioquella,cheeraali  vn  a  chiefa  intitolata  dique/ 
militudine  del  Duca  dibor/  ftoSélò,  era  Ter  Ventura  ho* 
gogna  che  non  li  era  fatta  co  limplice,  8£  buono,  venne  e| 
ducatùxLdoro  ♦  Parue  a  Io  Piouano  Arlotto  a  ditta  fella 
Inghilefe  qlioatto  brutto,  Q£  OC  trouato  fer  Vétura  parato 


allo  altare^  falutato  limo  forfè  conci  Piouanofened® 
laJtro»Diffe  al  Piouano  voi  Ieua,  85diceua:  Piouano io 
fiate  gioto  piu  a  tempo  che  la  non  finirei  mai  qda  meda  feti 
rodo ,  vedete  chel  cherico  mi  sa  qualche  fono ,  onde  volea 
Voleuaapontoferuirekmef  doin  tuttofateci  Piouano 
fa,ftndociuoifia  vodraopa  la  fua  (Implicita ,  Diffe  e  mi 
manderolloa  federe  ale  co  duole  aliai  che  non  ci  fia  da 
fe  di  cafa,  85  malTime  alla  cuci  Tuonare,  &:  poi  che  non  ci  e  al 
na:acciochc  le  viuandefiano  tro  rimedio, zufolate  con  bo/ 


tina  pollino  godere, rifpofe  il  Ventura  quando  leuo  in  alto 
Piouano  Jo  digiunai  hierfe/  li facramentf  I mó  zufolo  fer 
ra  8C  chi  va  al  letto  fanza  ce/  te  con  bocca  che  vna  gra  tur/ 
na  tutta  notte  fi  dimena*  Dlf  ma  di  belile  harebbe  beuuto 
fe  fer  Vétura  adug?  el  vedrò  ad  vna  acqua  a  ql  zufolare  85 
fia  feoto  da  Vedlurale  queda  fece  ridere  el  Piouao  85  tutti 
mattina  85  cominciato  lamef  gli  audienti  I  mo  che  qn  Tene 
fa, 85  finita  la  gloria ,  fer  Ven/  ricordano.achora  ne  ridono# 
tura  chiamo  el  Piouano  ,  85  Predica  el  Piouano  Àr  / 
domadolli  ♦  Perche  non  hauc  lotto  queda  medefima  matti/ 
ua  fonato  ala  gloria  fecondo  na  nella  detta  chiefa  di  Saia 
Iufanza:Alquale  rifpofe  egli  e  Lorenzo  a  tutto  c!  popolo» 
rotto  el  battaglio ,  dille  fer  r  A  medefima  mattina  di 
V  éturacome  ctebo  fare, in  fer  JL  San  Lorenzo  benedetto 
uigio  appiccateuenevno,re/  fu  commifla  la  predica  al  Pio 
fpofeelPiouano,io  non  ho  fe  nano  per  dignità  di  fer  Vétii 
non  qllo ,  elquale  mi  fece  mia  ra  85  da  Si  preti  che  erano  ve/ 
madre,  ne  ve  lo  darei  per  tut  nuti  a  quella  feda, 85  da  quelli 
tala  vodra  chiefa,  parendo  a  medefimi  preti  85  dalcuni  gio 
fer  Ventura  di  non  poter  di/  uani  Fiorentini  Venuti  a  qlla 
re  la  meda:  Ne  leuare  ifacra/  feda,  perche  Ihora  era  tarda 
menti  fensa  fuono  di  capane  fu  pregato  el  Piouano  che  di 
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bitationiSC  poderei  effendo 
molto  15  tane*  Aliqualli  riTpo 
fe  humanamente  di  Volerli  co 
piacere ,  dC  leuato  fo  el  fógno 
resila  meffa  magiore,faliin 
pergamo ,  6C  comincio1  la  pdi 
ca,8£  dopo  cl  Tuo  vfótato  mo 
do, dnpoi  io  introito  con  bre 
Ulta  dille  quelle  parole  Ma/ 
gnifici,  8£  egregi!  cittadini , 
3C  Voi  prudenti  populani,fer 
Ventura:^ qfti  venerandi  fa 
terdoti  OC  padri  mi  hanno  co 
meffoqfta  mattina  la  predica 
tione  oc  per  obedientia  béche 
indegno  fono  :  fono  l'alito  m 
fu  quello  pgamo,dou e  io  di/ 
ropercharita  alquate  parole 
Quello  ahnopaffatoiopdi/ 
cai  in  quello  medefimo  logoi 
OC  narraci  [iar  vita  di  qfio  glo 
riofoMartyre  Tanto  Lorenz 
so,  8C tutta  la  fua  paffione, 
morte,  8£  miracoli ,  liqli,  fece 
in  vita  S>C  in  morte ,  8 C  dopo 
dal  giorno  chio  pdicaiinq/ 
Ha  chiefa  chea  punto  hoggi 
fa  Lanno  infóno  al  prefente 
giorno  non  ha  fatto  altro 
chio  fappia,  per  cagioe  che 
ìbora  e  tarda  faro  fine  ♦  So 


le  perfone  che  dfuron  lanno 
panato, perche  pcfochemol/ 
ro  bene  ihabbino  a  memoria  t 
&£  fe  alchuna  perfona  cifuffe 
che  non  ci  fuffe  fiata  lanno 
paffato, 8£ la  voleffe  fapcre, 
fe  la  faccia  redire  da  quelli  che 
ci  furono  ♦  Pax  8£  benedillo 
fupervos  8Cc> 

(L  Dua  Notai  del  Vefcoua 
do  catninano  in  tutto  vno 
giornocinqne  milia  effendo 
tutti  dua  a  Cauaiio, 


YNa  Sera  giòngono  duo 
Notai  di  vefcouado  alla 
pieiie  dfSantoCrelciaMa 
ceuoli ,  Se  buffano  U  porta; 
Rifponde  el  Piouano  Ariot/ 
to,et  aperto  loro  Svalutatili 
li  riceue  molto  gratiofamente 
et  come  era  fua  ufanza  co  ciaf 
chimo,  fece  qlla  fera  loro  ho/ 


ifórè, calotte  charèzzeietcfó  tati a causilo & prefe ricentiS 
po  cena  li  domadoqllo  andaf  dalPiouanofer  Chariffimai 
!  feno  facendo*  Rifpcfeno  noi  comincia  abattere  elj  caualla 
|  habbiamo  ad  andare  predò  con  li  fproni  *  di  non  volen* 
i  a  Fiorenzuola  a  pigliare  vna  dofiquafimuouere  di  nò  gli 
certa  tenuta, Sdpartimociq  curando,  voltoflì al  Ptoua * 
fta  mattina  di  Firenze  a  ter/  no,  difle  che  vene  pare  del 
I  za  (limando  quella  fera  di' ef/  uoftro  Gherardo  par  negli  di 
ferla,etpercagi5edivnagra  Vada  come  vna  naue  ,  nota 
Virtù  vno  causllofchecipre  rifpofeel  Picuano,  ma  prefe 
fio  el  voftro  Gherardo  cali  vna  groffa  ftanga  della  port® 
tu'  a  gra  faticha  in  tutte!  di  ci  dela  chiefa  e  comincio  abatte 
|  fi  hanno  condutti  qui, habbia  reeIcaualloafperamente,ché 
molo  pagato  per  dua  di, diffe  fentendo  e  graui  colpi  delta 
ci  chelcauailo  era  vanteggia  ftanga  comincio  a  trottare  J 
to,  di  che  andana  come  vna  8£correre,ondeVoltofielpioi 
Naue  ;  Dille  el  Piouano  :  io  uanoverfo  di  loro,  dille  voi 
mimarauiglio  di  quella  cofa  hauete  el  torto ,  Gherardo* 
affai  ♦  Gherardo  cafóni  fuole  non  vi  ha  dette  bugie, S£nott 
tenere  boni  caualli ,  8 i  fo  che  vi  ha  ingannato  ,  diflèuiche 
:  ebuonohuom,Sonopiuche  il  cauaHoandaua  come  vna 
annucIJhoconofciuto,8£ho  naue*Marauigliomi  forte  di 
hauute  fecende  con  lui  piu  di  Voi ,  non  fapete  Voi  che  quanr 
trenta  che  ogni  anno  li  ho  vi  do  egli  epoca  acqua  in  Ar/ 
dute  tutte  lemie  biade ,  di  in  no ,  lenaui  non  vanno  fenzar 
ogni  cofa  Iho  trouato  fide/  ftanga  SCche  fiael  vero,  ve 
Iiffimo,  di  hammi  Tempre  ren  dete  che  il  Voftro  cauallo  non 
duto  buon  conto,  a:  tra  lui  vuole  andare  con  li  fproni,  86 
8£me  non  fu  mai  vno  picco/  che  con  la  ftanga  io  iho  fatto 
Io  errore  di  alti  tempi  Tempre  mouere,  di  correre  ,s8Canda4 
itnha  fatto  eIdouerc*Ànda/  tifine  portorono  quella  ftan/ 
tifi  a  pofare  di  Icuatifi  poi  la  ga  della  porta  che  pefaua 
mattina  di  bon  hora  ,8£  mon  forfè  dodele  libre  laquale  th 
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Piouano  di  natura  liberale  vedédo  el  Ffouanocome  erti 
dono  loro  accioche  poteffino  no  mal  guardate,  85  cheque]/ 
toccare  el  causilo  con  epfa*  la  cicala  ;tendeua  col  beccaio 
|£  Come  el  Piouano  tolfe  piglio  le  tinche  Tésa  eflere  ve 
quatro  tinche  ad  vno  Sane/  dato  da  perioda, 85  fe  le  mille 
ie  in  Chamoliia.  nela  manica  difcoilandofidal 

defco,el  prete  fuo  facile  àtten 
deua  a  comperare  la  carne  per 
la  dominicap  fare  buona  cera 
coi  Piouano ,  Mercatato  che 
faebe  quel  cicaioneco  el  becca 
io  Voie  partirli  85  pigliare  k 
tinche, 85  non  le  trouando  co 
_ _ mincia  afare  romore  ceibe/ 

Tornando  el  Piouano  *<caio,85  dici  ,tangoccio  oue 
Arlotto  da  Roma  fu  fon  le  mie qtro  tinche  ,^5  mi 
«nuitato  in  Siena  da  vno  pre  incendalo  le  pofai  pure  me  g 
te  fuo  amico  a  Ciarli  fcco  qua/  *n  fu  quefiopanchettq,eranui 
tro  giorni,  85  acceptatocfae  horabenlo  fai  tu+Rilpondc 
faebbee  1  Piouano  la  mattina  d  beccaio  ino  lo  qllo  che  tuta 
iequente  che  era  fabbato,van  85  n5  tcnefo  dire  couel 

noinlieme  in  chamollia,do/  le  per  la  fede  degiefune,  duo 
ue  li  vende  la  carne,  per  com/  nò  lho  vedute  el  pte  anefaora 
perarnepladominicaf8^ tro  dicenonne  fape couelie, ne 
;  atovno  fanefe  molto  gallar  fapeua  chel.Piouanolhaueffe 
do  di  parole  che  mercataua  tolte, dado  colloco  in  tal  pté/ 
vno  peso  di  vitella  c5  molte  tione  el  Piouano  faccoda ,  65 
ciace,i  modo  eh  già  era  venu  intende  la  qdione  dele  tinche 
to  a  noia  al  beccaio ,  85hauen  85  volgefì  al  Sanefe  85  dice# 
do  el  detto  Sanefe  pofato  in  T u  hai  vifo  di  reo  85poi  per 
fu  :vna  bandiera  aìlatoàlde  di' el  pefce,  85  e  peggio  affai 
feo  difori  vno  bel  masso  di  te  vergogna  chef  danorSe  tu 
tinchegroife  che  era  quatrq,  faauelfi  fatto  'c5ehofattoid8 


fcol&areflipercfQte  che  mi  ho  C CCome*S4  Crefj  n3  e  Sdii 
i  «nelle  le  mie  nda  manica,  ne  da  frittate  oueropefci  doni, 
imTaranofurate/cbionS  fbn  ^IcuannidicofimodiMe 
!  ta:.8£  moflroli  la  manica,  o  vJdici  yiuente  Cofano  fuo 
!  non  voglio  mi  (la  fata  alcuna  padre,  vna  fera  andò  a  Ficfo/ 
nafta  in  fienacbe  mi  fu  detto  te  ad  vnofuo palazzo, 5C  me* 

|  «nane!,  chio  mi  parti/Te  da  Fi  00  feco  Pietro  de  pazi,  Fracey 
renzeicomeli  giouani  di  qfln  fcho  martelli,  8C  Fruodnoda 
nobile  citta  erano  coli  da  he  pannano ,  accerti  altri  nobiH 
ne,  ma  nettaiuoli ,  &r  vergo/  bomimVDicono  gionti  in  ca/ 

|  gnandoli  quel  Sanefe,G  flette  fa  clkeneremo,  quella  fera  cH 
cheto, «  aadonne  fenzatin/  Game  venuti  fmprouifo,  S2 
che,  SdelPiouano  Tene  andò  Venerandi  Sdfàno  farealcuo 
con  le  tinche, &Tcol  prete ,  8C  co  dele  voua  maritate  de 
inficine  fe  legoderno  allahar  pefee  duoui,  8C  Voua  in  piti 
fja  di  quella  fciocca  befliache  afcrimodi  8£  quelle  frittata 
lehauetia  cicalando  perdute*  o  liano  pefee  duoui  non  fi 
C.Qucflione  che  fanno  dua  fpiccauano  dala  padella ,  82 
compagni  che  d  ua  hanno  Vo  veniuano  ma  i  Etti  &  portati 
to  Vnftafco  diVino,  tntauoladal  cuoco,  dice  gio/ 

PAflTa  el  Piouano,  ArloC/  uannial  cuoco,  emìparechf 
todalchiaffolinodi  fanto  tu  babbi  dimenticatod  cuo/ 
Lorenzo,  Sdintende  che  dua  cere,  non  Vedi  tu  che  frittate 
contendono  marauigh'ando  ciarrecchiinanzi*Rifp5ded 
fiche  dua  habinobeuutovao  cuoco  che  volete  voi  chio  ne 
Hafco  di  vino, fermo®  el  Pio  facci ,  la  padella  non  li  getta 
nano  infui  canto,  OC  dice  a  bene,  Rifpondegiouanni,va 
duelli  dua,  voi  fiate  matti,  SI  Sf  fanne  quacro  altri  &C  Vota 
diche  cotédete:parueuifigra  li  a  San  Crefd  del  Piouas® 
cofa  che  dua  compagni  babbi  Arlottoche  fe  ti  fa  gratia  che 
do  beuto,  8£  voto  vno  fìafeo  Venghin©  bene  tu  landras 
di  vino ,  n5  Vedete  Voi  ogni  domane  a  vifitare  8d  portai 
dfcb?'<&wvotano  Vfiopozo*  vno  storcte©  duaofgrofi<% 


a  vnò  groffo  duo  ti  darò; 
fatto  el  voto  dai  cuoco  diuo/ 
tamcnteper  hauere  honore; 
&  perche  non  li  haueua  a  co/ 
ilare  el  groffo,  8£fa  anchora 
de  pefci  duoua,  Vengono  peg 
gio  che  prima  ♦  Giouanni  8C 
li  altri  hebbono  patientia  ♦ 
Tornati  a!  Firenze  el  lunedi, 
acafo  trouauano  el  piouano 
Arlotto,  8C  narratoli  tutto 
el  fatto ,  affai  fi  lamentarono 
dogliendofi  del  fuo,  Santo 
Creici  che  non  conceffeloro 
la  grafia  del  voto  del  cuoco* 
Rifpofe  loro  el  piouano  OC 
con  Villania,^  ditte  n5  Vi  Ver 
gognafti  Voi  animare  fi  po/ 
co  clmio  Santo  Crefci  egli 
Vi  fece  el  douere  *  parucgli 
fafto  da  frittate  ,  pefceduo 
na*  Rompeteui  vna  fpalla ,  o 
vna  cofcia ,  ola  teila ,  OC  ve/ 
drrete  alhoraqllo  che  fa  fare 
^  Nafta  fatta  al  Piouano  a 
cercina  che  li  tocco  a  Iauare 

Iefcodelle, 

*  Ndorono  a  ftarfi  con 
J\  meffer  Antonio  Pipua 
no  di  Cercina  parecchi  preti 
col  Piouano  Arlotto,  8 C  gion 
tia  Cercina  meffer  Antonio 
fece  loro  grata  accoglienza. 


8£  diffe  Voi  farete  Venuti  s 
(tentare  non  hauendo  chic! 
cuoca, perche  il  mio  cherico  e 
forte  amalato  di  febre  da  dua 
di  in  qua ,  feceno  alle  bufchet 
te  ridendo  perchi  doueffifa/ 
re  la  Cucina  ,  8C  accordati 
infame  con  cenni  m  fine  la 
forte  cadde  fopra  cl  Pionano 
Arlotto  che  lui  haueffi  acuo/ 
cereflC  a  Iauare  le  fcodelle:  a 
accorfefi  el  Piouano  del  fatto, 
finfenonfene  effere  aduedu/ 
to 70C  fra  fediffe io trouero 
modo  da  lauarle  sé  sa  im  brat 
tarmi  le  mani,  definato  che 
hebono  comindorono  a  ri/ 
dere  ,  8£  diffono  piouano 
Arlotto  auoi  tocca  fonare  el 
cébolo  c5  Iauare  Iefcodele,RI 
fpofe  loro  qfta  e  nafta  del  pio 
nano  di  Cercina»&:  tacito  dif 
fe  la  fara  co  fuo  puoco  Vtile, 
8£pfe  itaglierijfcudelle ,  &T  pi 


Inatte  et  li  altrivafi,imbratat  fetta  dal  piouano  la  inarcata 
tijinjiffefvno  corbello, etat  grande  de  preti,  SC  del  pepo/ 
taccatolo  ad  vna  chorda  lo/  lo  allhora  debita  con  la  croce 


comincia  a  tuffare  nel  pozo, 
SC  quado  hebbe  coli  fatto  vn 
pezzo  fopragiunfe  mettere 
Antonio  con  5  altri  hofli  dif 
fc ,  MefTere  Antonio  Pioua 
co  Arlotto,che  diauol  fai  tu, 
Nòuedituche  guaiti  cotefta 
acqua,  SC  fai  che  vene  poca.Ri 
fpofeel  Piouano  io  Veggo  a 
ponto  quel  chio  fo,  acafa  mia 
con  fi  lauano  le  uafedi  cucina 
cele  fcodelle  altrimenti  fe  Voi 
Tappete  far  meglio ,  laua  tele 
Voi  a  Vfo  modo,  comincierò 
co  a  ridere  qili  altri  pti  quan/ 
to  poteuano,  tutta  quella  acq 
li  guado ,  Se  hebbefi  elpozo 
a  rimondare,  se  la  nafta  rima 
fe  ad  chi  lhaueua  ordinata  » 
C  S  otteratti  alla  chiefa  del 
Piouauo  Adotto  vno  morto 
a  fuono  di  cornamufa,  chia 
mata  alla  lombarda  piua, 

MOri  nel  Popolo  di  San 
Crefci  a  maciuoli  pie/ 
ce  del  Pfouano  Arlotto  vno 
venerdì,  Santo  Vno  giouane 
contadino  ricco ,  buono  ,  se 
daffai  fecondo  el  paefe  hauea 
madre,  se  dua  fratelli  minor i 


vano  perii  detto  mortolo 
me  gionfono  allacafa ,  doue 
era  e!  corpo,  vdiron  pianti, 
se  gradi  iamétationi,fafli  ini 
zila madre  fcapigliata,ftrac/ 
fciata,8£afflitta  con  crid^Iut 
ti ,  a:  (ìngiozi ,  segittmi  al 
collo  al  Piouanó  cridando  SC 
dicendo  oime  mefehina  ,  SC 
fuenturata  Piouan  mio, io  ho 
pduto  ogni  mio  conforto ,  o 
gni  mio  aiuto  flSC  ripofo,  SC 
ogni  mio  bene ,  coftui  era  pa/ 
dre  a  tuta  quella  familia,  gua 
dagnaua  pagana Ieftimo,an 
daua  con  li  muli  SC  gouerna 
ua  tutta  la  cafa  ♦  Moffo  el 
piouano  da  comp  attiene  la 
confortaua  apatientia,8£c5 
bone  parole  la  fece  alquanto 
tacere*poi  lamentadofi  ditte 
al  piouano  piu  che  altra  co/ 
fami  dole,chd  miparc  chel 
lihabbiaadeffer  portato  al/ 
la  folla  come  vno  cane  ,dif/ 
fe  el  piouano  per  qual  cagio/ 
ne,  fe  vno  grotto  cittadino 
di  Firenze  tutti  morto  in 
quello  paefe, noni!  potrebe 
fare  maior  honore,noi  fiamo 


! 


uentfdua  preti  ecflf  gli  Sabbia 
no  cantato  fi  bella  vigilia&S 
eccf  tanto  popolo  ad  hono/ 
rado  che  volete  voi  piu ,  nui/ 
la  cimanca  fé  non  che  in  chiefa 
Vcrebbono  ancora  e  fiere  vn 
paio  di  groffidoppferi  8£x 
libre  di  candele ,  di  fubito  la 
donna  fece  puedere  che  Vene 
auazafli  5C  lamétàdofi  di  no 
uo  dille  al  Piouano  ,  padre 
mio  la  mngiore  doglia  chip 
habbia  in  qtto  mondo:8£  che 
piu  mi  prema  in  cuore ,  fie  che 
fia  fepellito  fenza  fono, di  cam 
pane,  o  altro  fuonj> ,  8C  farà 
portato  ala  fofla  cSevnabe; 
ftia ,  non  farebbe  epodi  bile 
che  voi  li  facefle  fonare  folo 
vno  doppio  :  Rifpofe  el  Pio/ 
uano,  fe  i  quelli  tce.S.gionii 
moriflì  el  Papati  Lompera/ 
dorè  non  fi  fonar  ebbe  p  méte 
Stando  coli  afflitta  la  donna 
piu  li  doleuaquefto  eh  la  pdi/ 
radei  figliolo,  8£  diflTe  al  Pio/ 
uano, padre  mio  glie  qui  vno 
garzone  che  fa  molto  bn  fo 
nareia  cornamufa*  Io  vipre 
goplamor  di  dioche  métre 
lo  portano  Via»  che  fi  fepe 
lifea  fiate  contilo  lafciarlo  fp 
care,  perho  che  iacornamufa 


non  fono  capane  *Se  ne  vaa  I 
la  folla  fenza  alcuno  Tuono 
certamente  io  moro  difpata 
conofciutodalPioUao  la  firn 
plicitadi  quella  donna,  SC  la 
palfionehauea  diqfio  nonio 
nare  moflbfi  a  pietà  di  lei  le 
dille  lo  facefle  venire,  a:  che 
fonafle  afuo  piacere  r  albera 
la  donna  meza  aHegierita  del 
la  pafficne,  dille  o  guato  hab 
biatno  da  pregare  I  dio  p  qflo 
noflro  padre  Piouano  qle  e 
ql  prete  che  mi  bauefle  pcefla 
tafgratia^eitamenteno  fene 
trouerebbe  alcuno,  8C dipoi 
ne  Io  portarono  alla  chicfa 
che  era  da  longi  vno  miglio 
femp  fonando  la  cornamufa: 
piu  gente  che  no  n  erano  li  lui 
tati  al  morto  , g£cofi  fu  fepul 
to,8£  c5  pianto,  8C  con  riio* 
^Rimedio  del  Piouano  al 
grado  iegnaiolo  che  doueua 
andare  a  Santo  Antonioper 
arcato  se  per  fua  trifht  ia  no 
vi  andò* 

L  Grado  Iegnaiolo  ac/ 
cato  denari  per  andare  a 
Santo  Antonio  di  vienna,8£ 
poi  per  fua  catriuita  non  vi 
andò:  &:  vn  di  co  vn  pocodi 
vergogna  dice  al  piouano 


1 


lo  Vorrei  mio  fegnnili  conio 
mi  poffa  diffondere  di  quello 
/errore  di  non  effereitoa^S* 
Antonio  elquale  ogni  giorno 
mi  e  rinfacciato, &£  non  poffo 
Ire  a  Firenzeme  coparere  i  al 
cuno  luogo  per  Svergogna, 
diffe  el  piouano, tu  non  ti  Ver 
gognaftiperho  qn  carpiftilo 
secato ,  &  fai  che  no  e  tuo  ne 
po  lo  Voi  ródere, ne  ti  péti  g 
che  furono  pochi:  dC  tienli  co 
tra  confdétia,ma  fe  tu  mi  voi 
donare  due  opere  ndaccóda/ 
re  legname;  io  ti  ifegnero  no 
ti  fia  data  noia ,  &Z  ralfinirot 
tinelatuapocapfciétiae  tri/ 
ftitia  ♦  Rifpofe  el  graffo  io  fo 
no  contéto  dite  fu,diffe  elpio 
nano  dammi  pria  le  due  ope 
gche  temendola  tu  apicataal 
£arone*S*  Antonio, a  me  piu 
Volentieri  la  far  etti*  adiuto  il 
graffo  al  piouano  pdue  ope 
che  gli  dette  qfto  rimedio  8£ 
gli  diffe,  uatene  a  Firenze  8£ 
palla  p  borgo  Lorézo,8£ 
fa  le- tue  facéde»  Vedratti  anto 
niodalp5te8£  dirama  Dio 
graffo  tu  accatafli,  dC  non  an 
dadi  al  viagto»  Rifpòdi  ardi 
tamétecome  fanno  i  tua  par 
trilli  ,8:  deflimitu  nulla:  Se 


dice  no,rifpondilico  audacia 
che  ipaedo  tene  hai  tu  a  da/ 
re, OC  va  p  li  fatti  tua ,  palla  p 
mercato  Vecchio  ♦  Vedratti 
el  repole  :  8C  qlcuno  altro ,  8C. 
dirannotula  caladi  al  barba 
to*S»  Antonio*  RifpSdifor 
te,8£  con  aldacia ,  delìimi  tu 
cofa  alcuna  »  Se  dice  tu  fai  bit 
che  in  due  volte  ti  fece  limoli 
na  di*xiiii*quatrinit  Rifpòdi 
eccoti  foldi  *  xviìùa  te*8C  va/ 
ne  tu  perme ,  farai  coli  poche 
volte  che  ti  lafcieranno  ilare 
fidfarral  libero  dalla  vergo/ 
gna,ma  non  dalo  obligo  OC  ri 
balderia  che  ti  madera  a  caia 
del  diauol  Vefhtoe  calzato* 
Rifpofta  fatta  dal  piena 
no;  Arlotto  ad  vno  prelato! 
Roma  prudente  &fauio* 
Rouandofi  vna  fera  a 
cena  el  piouano  in  Ro 
macon  vno  grande  tnseOro* 
vi  venne  a  cafa  vno  nobile 
Giouane  ornato  di  molte  vie 
tu, a:  coffumi ,  Saluto  quello 
el  piouano  ,  8 i  gli  altri  con 
reuerentia  :  fu  domandato 
el  piouano  fe  lo  cognofceua* 
Rifpofe  di  fi ,  8 C  come  era 
flato  amiciflimo  di  fuo  padre 
nobile  gentijhamoj  ai  fogioa 


fe,  Volete  Voi  Vedere  fe  qflo  eofa ,  flato  coll  Va  peso  ftrejr 
giouane  e  da  bn ,  X  virtuofo  tali  ♦Dice  el  piouano  tu  non 
come  fuo  padre  chea!  tepo  di  parli ,  che  hai ,  vuotu  dire  al/ 
qflo  Pontifice  mai  obtetin  e  tr o,  8£  qllo  fofpirando  taeeua 
alcuna  dignità  ne  bnficio  :  X  X  lui  vnaltra  volta  Io  doma 
fonci  cento  galiofTi  ragazoni  da:Se  vuole  dire  altro, X  lui 
non  degnidi  fcalzarlochefo  piagendo,8d  lìgnozadodiffe 
cflaltati  inlìno  al  deio  ,  pr e  mio  el  diauolo  mi  tiene 

<EE1  piouano  Arlotto  pfeffa  per  Vergogna  chio  non  dico 
vno  Radino  che  lì  fa  piu  con  vno  bombile  nefando  X  gra 
fciith  di  adoperare  le  mani i  vilEmo  pélo  di  che  mai  mi  c3 
atto  venereo  che  di  rubare,  feffai,  necredo  cK  iddio  me  lo 

VEenne  vno  contadino  perdoni,dilTeelpiouaofi[glio 
Giouane  populano  dal  Io  non  lì  vuole  fare  a  qflo  mo 
piouano  a  confeffarlì  da  lux  el  do  non  faituchef  nfo*S,  Iefii 
mer coldi  fanto,  X  fatelo  ingt  xpo  pati  per  noi!  q(loE  modo 
cochiare  lo  domido  deli  foi  palEone,«  tornito  8£’poi  ala 
peccati, e  dice  hauer  fatto  piu  fine  voife  morire  in  croce  ta/ 
di,  CGfurti  fati  a  varie  per/  to  vitupofamente  p  noi  peòri 
ione  pouere  X  riche, et  fra  gli  X  Tempre  (la  co  le  braccia  ap 
dtrfconfefla  che  drcafei  meli  teariceuere  e  miferi  p<ft5rf 
ciazi  hauer  rubato  in  treVol  pur  che  lì  Vogli pentirei  c5 
te  in  vna  notte  piouedo  mol  fcITare  ilor  peéìitX  c5  humi 
to  forre  al  piouano  medemo  lita  farne  la  penitentia,et  qui 
fiala  X trequarti  X  me/  tm&  graue  lìa  dpéìò  fernp 

zo  di  grano ,  dice  el  piouano  Io  perdonale  tu  haueffì  ruba 
coteflo  fu  peggio :io melo  /  tofpedaIi,aItari,  X  fuffifla/ 
trouaibé  meno  X  fepemene  to  affalTinodi  mille  huoi.  X 
molto  male  :  poi  feguito  dice  commeflTo  ogni  grande  male, 
do  piu  péli  in  gride  numero:  X  co  deuotione  X  ^frittone 
sfornendo  detto  p  fpatio di  ti confcflì X  co  humilita facci 
vna  meza  hora,  lì  fermo  tut  la  pemtétia,  X  reftituifcala 
fo  attonito  no  dicendo  alena  famfiC  la  roba  altrui  di  quel 


foche  tu  puoùldio clementiT/  uedendo  da  uitttàre,patta  dal 
flmotómette  ogni  pedtoplo  lapieuedel  Piouano  Arlotto 
jfuo  amore  uogiimi  confeffare  oc  fu  dal  Piouano  inuitato  a 
quello  e  ogni  peccato  che  ti  ri  definare],  #  degnato  che  heb 
cordi, di  francamente ,  #  non  bono  gli  moflro  lachiefa  inan 
dubitare,Stimauael  Piouano  zi  fi  partiffi  laquale  di  nouo 
thequetto  fu(Te  qualche  laudi  faceua  murare, era  Hata  dona 
Co  #  ìrremiflìbile  pco  ,  onde  tauna  ciuattaal  fuo  cherico 
udendo  el  garzone  tante  ex/  che  come  fanciullo  oc  poco 
hortationi,di{Te,  Piouao  mio  accorto  la  teneua  in  vnabu/ 
benché  mal  uolentieripureio  caper  difenderla  dala  gatta 
Uelo  confetterò, quando  io  ero  doue  era  defìgnato  di  fare  el 
giouanetto  di  età  di  annùxv*  luogho  del  corpo  di  diritto* 
per otio:#malatention dica  #il piouano  non  ne  fapeua 
rneala  pattura  qualche  uolta  cofa  alcuna  addotti  a  fpaflo 
menai  ei  mio  caualloa  fpatto  uedendo  la  muraglia  pattano 
8 C  detteli  biada  pigliandone  da  queftologo  doue  era  lucei 
alcuno  diletto  molte  uolte, co/  Io,  elquale  folazo  ,  guarda 
tnincio  a  ridere  el  Piouano  #  Larciuefcouo  in  quella  buca 
ditte  quefto  e  affai  minore  pec/  #  uede  la  ciuetta,#  con  mol 
catoche  rubare,  menatici  tuo  te  buone  parole  riprende# 
beftiuolo  quanto  tu  uoi,#piu  admonifle  el  Piouano  che 
non  rubare,  #  lafcia  ftare  la  r o  piu  non  la  tenga  in  quello  lo/ 
ba  daltri,#  fopra  ogni  cofa  go  non  prefeci  Piouao  altra 
renderne  il  mio  grano,  ìcufa  deio  errore  del  cherico: 
<E  Va  Larciuefcouo  a  fare  le  #  p  far  ridere  lui:#  altri  d iO 
vittte  #  patta  dalla  pieue  del  fe,Monttgonr  non  ui  maraui 
Piouano  Arlotto  #  nel  Ta/  gliate  che  qilo  ucell  o  fìa  qui;p 
bernacolo  del  corpo  diehritto  chio  nò  ho  dibifogno  di  quel 
trouaua  una  emetta,  lo  luogo  che  per  gf  a  di  dio  io 

Fidate  Antonio  arciuefco/  non  adopero  mai  li facraméti 
uo  da  Firenze  fpecchiodi  pche  tuttili  mieipopulani  fo 
Santimonia ,  #  di  dottrina  no  tagliati  apezùo  apicati,  o 


0©ofòuo  df  morte  fiibfttana*  Voleuahó  frea  diruefa  qta&y> 
lEGettael  Piouano  Arlotto  do  quello  tale  vi  era,8£n5air 
dello  altare  dela  Annoncfata  dtuano  a  dirli  cola  alcuna  feti 
»?  capaccio  duno  c tedi/  do ttatuale , &:riputato*Sen/ 
tioin  terra  che  lui  poiana  in  do  el  priore  in  'quella  antteta, 
fu  {aitare  dicendoli  la  metta*  pefaua  che  modo  haueffia’te/ 

nere  OC  vno  giorno  trouado 
el  Piouano,8d  falutatifi  gir  àà 
ce  el  priore  io  Voglio  che  voi 
vegniatelh  mani  per  Vottra 
deuotione  a  dire  vna  mef// 
fa  aHo  altare  dela  Annoncfata 
Sii:  dettnarete  con  li  frati  che' 
tutti  lìano  voflri  figlioli  fpirf 


Ra  vno  fallidiofo  cittadi  tuati,  Accetto  el  Piouao  SC  ve 
Eno  di  eta  danni,!  v*etquale  auto  in  ftcreftia:#  paratoli  a 
sndaua  ogni  mattina  allhora  poto  era  Ihora  di  terza*  Vie 
di  terza  alla  Guadata  per  fua  n«  qllo  cittadino. ,  comincia 
deuotione  8C  vdiua  vna  foef/  ta  dal  Piouano  la  metta 8 Cfe 
fa  inginocchiato  al  fuo  cele/  condola  fua  vfanza  poneel 
Iberrimo  altare*  Spanatoli  di  capucdoin  fu lakare: Scorni 
capo  vnofuo  capticelo  rofato  ciò  a  fputacchiare  ^Guarda 
con  la  beccha  auoka  tempre  el  Piouano  quella  be&iainca© 
ad  vno  fuo  foggettiao  per  tata  t&marauigliafi  dela  fua 
(non  la  logorare ,  quello  pone  infolentia,,ne  poteua  finire  q| 
m  ogni mattina  (opra  de,  lo  la  per  Io  llrepito  di  ql  fàlh'dio 
altare  poi  per  la  fccfa  malte/  fo  fputare^S^qn  el  Piouano 
uà,  bafciaua  se  fputaua  qui  fual  pfatioche  fi  dillcnde  al 
a  pie  dello  altare  douefàcéua  guato  le  bracca  in  certo  atto 
gran  guaza ,  S£  in  modo  era  di  mano  ligittom  terra  qlca 
Svenuto  in  faftidio  a  quelli  fra  puccio  8 i  cade  proprio  i  quel 
di  che  vi  andauano  addire  SC  lagho  di  quello  fuo  fputac/ 
i’fewe  la  tediai  che  pochi  chiof  &  cadendo  ilcapucdoS 

fiiolfe. 


Iuolfey8<:ei7ttoflmbratto,  ar  grata  opera  fétta,  &T  dettoti 
guaftoflL  iLcuoffi  elcittadi/  ìi  definire  lietamente* 
no  infuriato^  andone  in  fa  CLDiflecl  Piouano  vnamatr 
creflia ,  3C  Detto  el  capuccio/  tma  dicendo  meda  ad  vno 
megbo  potè,  3C  in  quella  vò  tu  non  tinpponeSÙ 
ne  el  Pionano  in  fàcrefìia  fini  r~\  Icendo  vna  mattina  et 
talamefla,8£fparandofi*diL  lJ  Piouano  Arlotto  mef/ 
feel  cittadino  tPiouano  Voi  fa  in  ♦  Santo  Lorenzo,  era 
mi  battete  Sa  mani  guaito  que  vno.  intra  glialtrt  audienti, 
(lo  cnpucio ,  ma  io  ve  ho  per  che  diceua  forte  et  quali  come 
efeufato ,  che  Voi  non  vene  a/  el  pte,  tamefia,  8£  era  in  certa 
cof  getti  Difle  el  Piounno  fe  tempo  che  non  fi  diesel  credo 
tu  fi  graffo;  che  tu  credi  chio  OC  finito  chel  Piounnobebbe 
Don  mi  acorgeffidellà  pana,  la  gloria  OC  quelle  altre  orario 
bettiaiita ,8£  ìfolitudinetu#  ne,  colui  non  fappendo  che 
i  io  vidi  apunto'  qllo  che  io  fe/  queliatri  attica  non  fi  diceua 
cleome  non  ti  Vergognai  a  ricredo  entro  col  dire  inan/ 
porre  eL tuo  capuccio  8£ tuoi  zial  Piouano  ,  8£  comincio 
pidocchi  m  fu  laltare allato  al  dicendoforte  credo  in  vnum 
calice,  recere  tutta  matina  deuro  patrem  omnipotente* 
in  modo  cheiò  hebi  paura  pa  8£c  V oltofli  eLPiouano ,  8£ 
reche  volte  che  tu  non  mi em/  ditte,  Ve  di  quella  mattina  no 
piedi  el  calice  daltro  che  di  Vi  ti  apponefti  %  fece  ridere  il 
no  8£  di  aqua  8C  ti  prometto  Piouano  ciafcuno  8£  colui  fu 
che  fe  ioci  frequentasi  le  mef/  reputato  vnaf  bettia  ♦ 
fe, come  quelli  frati  in  poche  CT  Certi  giouani  chieggo  / 
voltetidiuezcreidi  tali  mo/  no  vna  mattina  <al  Piouano, 
di, 9£  fattidiofo  cottume  :  nn>  vna  meSh  da  cacciatori 
donne  el  cittadino  pieno  di  \  fEcngono  vna  mattina 
vergogna  fenza  fare  altra  ri/  V  per  tempo  certi  giouani 
fpotta  ridendo  eia fchun oche  alpiouauo  Arlotto ,  8£chieg 
erainfacrettia*Ringratioro/  gonfi  vna  mefiti  di  prefleza 
no.' gli  frati]  el  Piouano  deh  inonttrando  douere  andar* 

Piou,  C 


ài  certo  lego  importante,  di  coftmo  de  medici*5 Offendo  Itti 
cendoVoi  cmtcndete  ap5to  retratto  di  gotte,  filando 
ditene  vna  da  cacciatori ,  pa  nei  letto ,  OC  volentieri  fi  ve/ 
rafiel  piduano  molto  adagio  deuonoamendua  molto,  a: 
8£po?  comincia ,  d£  detto  lo  tutta  via  diceuano  infame 
introiboaflacofeirìoneiifer  qualche  piaceuoleza  ,  vno 
mo  allo  altare, 8£  voltando  le  giorno  Piero  dille  quella  face 
carte,  OC  riuoltando  nò  fegui  tia  al  Piouano.Fu  in  Firenze 
ta  lametta  marauigliaoff  ,co  vno  calzolaionon  molto  rie 
loro, 8£  dado  coli  il  Piouano  cho  che  ogni  mattina  manzi 
Vno  grapezomò  diceno  nul  andaflì  a  bottega  a  bona  ho 
la, ne  fanno  chefarli, pure  con  ra  dicetia  certe  orationi  per 
fum  andofi  p  la  fretta, dicono  fua  diuotione  i  Tanto  Miche 
al  piouano  che  fate  voi  eli  nò  le  Berreldi  ad  vna  imagine 
dicete  la  metta  dCnon  fate  fe  di  rilteuo  duS.  Giouani  Ba 
non  voltare  carte, Dice  il  Pio  putta  affai  ornata ,  &C  hauen/ 
nano  voi  mi  fate  fmemorare  dogra  tlpo  sinuata  qttade 
Haitiani,  io  ho  cerco  SC  rieer/  Votione  vno  certo  chenco  a / 
co,  8Jnonpoffotrouareinq  ftuto  8C\  malitfofo  delibero 
fio  libro  vna  meffa  da  caciato  di  vdire  quella  diceua  el  Gal/ 
ri ,  Se  Voi  Volete  io  ne  dica  zolaio  ogni  mattina  inanzi  a 
vna  di  quelle  che  ci  fono  io  qllaimagmedÉ  vna  mattina 
la  diro,  fe  non  mi  (laro,  8£  comehebbe  aptala  chiefaan 
fparerommf ,  onde  accortili  do  difubito  drieto  a  qiloah 
dello  errore  loro9,  li  lafcioron  tare  &C  nafeofefi  drieto  a  quei 
dire  quella  che  correua  ql  dù  la  ìmagina ,  V enne  el  Calzo/ 
(£  Vno  calzolaio  dice  villa  laio ,  dC ginochalì  inanziaql 
niaa^SantoGiouannrBapti  la  imagine  OC  dice  colifotto 

Qfta  famfto  deuotiffmio*  Voce  dopo  le  oroni ,  Glorio 
V  alche  Volta  il  Pioua/  fo  Santo  Giouani  benedetto 
no  Arlotto  andauaperami/  iotipriegochetumi  efiaudi 
citta  dC  chartta  a  viiitareel  fca  di  qtte  due  grafie ♦  La  pri 
ncbfa&Tmaguihco  Piero  di  macchio  Vorrei  fapere  (eia 


jnia  donna  mai  mi  fece  fallo¬ 
sa  feconda  che  debbe  adue/ 
lire  di  vno  figliolo  eh  io  ho* 
Tutto  intefoelchcrico,  8£  li 
•ifpofecon  Voce  fommelTa  SC 
filane,.  Sappi  CharifTimofi/ 
ilici  mio  che  per  la  deuotiòe 
X  rmerentia  hai  hauuta  I5go 
rempo  i  me, tu  farai  efaudito* 
[Torna  q  domattina  OC  ha/ 
rai  rifpofta  certa,  Va  in  pace* 
Andoffene  el  calzolaio  tut  / 
to  allegro  pertalerifpotta,8<: 
[altra  mattina  pieno  di  defi 
derio  di  quelle  gre, torna  alla 
fua  deuotione:&  fatte  qlle:8C 
ditte  fue  or one  dice  ♦  Dolcif/ 
fimo  fc5  Giouani  io  tiprie/ 
gochemi  obferui  fa  «pmefifa, 
elcherico  che  era  ritornato 
idrieto  alla  imagine  ,  rifoofe 
in  Voce  del  Sco ,  Et  dine  fer 
s  uo  8£  amico  mio  fappi  chel 
tuo  figliolo  fara  impiccato  p 
ilio ,  oc  la  tua  donna  ha  fatto 
I  fallo  con  piu  di  vno  *  Leuato 
!  fi  el  calzolaio  in  pie  tutto  i fu 
i  fiato  fenza  dire  altro  fene  an 
do ,  8£  qn  fu  a  meza  la  chiefa 
!  fi  riuolto,  8c  ritorno  a  qllo  al 
|  tare, 8£  dille  féza  inginocchi 
arfi,ofare  alcuna  reuerentia, 
ocatiarlidi  tetta, Qual  fitto 


giouani  fetu  *  Rifpofeilche: 
rico  fommefaméte  noancho 
ra  partitolo  fono  el  tuo  fitto 
giouani  baptirta  ♦  Rifpofe  il 
calzolaio  con  ira  8£  tépefta* 
fiacolmalanoSt  con  la  mali 
pafqua  che  dio  te  dia,  tu  noti 
dfcefti  mai  altro  cho  male ,‘  8£ 
per  la  tua  peffima  lingua  ti  fu 
egli  tagliato  el  capo  da  He 
rode*Soche  tu  non  hai  detto 
il  Vero  di  cofa  io  thabbi  do/ 
mandata,  io  fono  vènto  q  ad 
adorarti  da  *xxv,anni  ò  piu 
non  ti  ho  mai  dato  ipaccio  al 
chuno,ma  io  ti  prometto  che. 
mai  piu  ci  ritornerò  a  veder 
ti  ♦  Ditto  che  hebe  giouani  la 
fua  facetia  dille  alPioua  Voi 
mi  fiate  debito*  pagate  aura 
porta:  rifpofe  ìlPiouao  n5  ho 
debito,  ma  qn  io  Voglio  pa/ 
gare  bora  inanzi  chimipta* 
Comincio  vna  piaceuolilTi 
ma  facetia  fife  ala  fupradita, 
Onfonno  anchora  mol 
tiannt  che  in  quefla  no 
rtra  citta  di  Firenza  fu  vno 
pouero  ho  buono  farfetta/ 
io  che  rtaua  abotegha  vicino 
al  oratorio  di  horto  *  San/ 
to  ♦  michele  8£  ogni  matina 
per  fya  diuotione  veniua  a 


grandehora  al  ditto  :  orato/ 
rio,8£acendeua  vna  candela 
ad  vna  figura  di  Xpo  che  e 
dipinto  giouanetto  come  qn 
difputaua  c5  li  faccrdotidel 
fépio  finche  la  madre  ladaua 
€  crcado,#  inanzf  a  quel  Xpo 
diceua  ogni  mattina  el  buo/ 
fio  ho  certe  Tue  orationi  mol 
to  diuotaméte,8£  hauédo  co 
fi  ptinuato  I5go  tépo  di  for/ 
fe  ,xx.  anni aduenne  che  vno 

{>iornofcndo  vno  fuo  figlio 
etto  a  uedere  giuccarc  alla 
palla  li  cadde  vno  tegolo  in 
capo  egtielo  ruppe  malamen/ 
te ,  Si  fatto  venire  li  medici 
diffonotdedere  de  pericolo , 
Venendola  mattinafeguéte 
dfarfettaio  alla  ufatadeuo/ 
tioue  porto  qlla  mattina  in 
1  ago  dellacandela  di  vno  qua 
trino,  vno  torchietto  dim/ 
loredi  vnogrclTo,  S£ Io  nere/ 
ita  Ila  predetta  figura  di  Xpo 
sfinite  le  orationi  dille  que 
Ile  parole  ,  dolce  fignor  mio 
lefu  Xpo  ioti  priego  renda 
la  fan  ita  al  chariffimo  Si  dol, 
ce  figliolomio,  Tu  fai  eh  io 
non  ti  ho  mai  richiedo  di  gra 
tra  alcuna  in  forfè,  xxv,  anni 
$C  boti  porta  to  molto  SC  grl 


didima  fidelità  come  tu  me/ 
defimo  ne  fei  teflimonioJo 
non  ho  altro  bene,  Si  altra 
fperanzache  queflovaicofi/ 
glio  o ,  elquale  e  anchora  tuo 
deuoto  *  Se  egli  mi  mancaci 

10  de  fubito  morrei  difpera/ 
to.  Io  mitiraccomando  Si 
puoi  di  fubito  fi  parti, Si  tor/ 
nato  a  cafa  quafi  i  quel  punto 
el  fuo  figluolo  mori,  Si  lab 
tra  mattina  di  buona  hora 
Vienne .quel  Farfettaio  Si  tut 
to  afflitto  Si  irato  p  la  morte 
del  figliolo,  Si  uaffene  di  nati 
zi  al  mederoo  xpo  tutto  in 
furiato, ne  riporta  candela  de 
fi  inginocchia  Si  n5  dice  ora 
rione  Si  dolendoli  molto  di/ 
ce  ♦  Io  ti difgrat so  ne  tivolio 
piu  Venire  inanzi.  Tu  falche 
piu  di  ,xx,  anni  ti  fono  flato 
fedele,n5  ri  domadi  mai  piu, 
grafia  alcuna  fe  non'  quefla, 
ne  me  Ihai  Voluta  cocedere 
Se  io  haueffi  domandato  que 
fla  grada  a  quello  CrucifilTo 
grande  che  te  e  Vicino ,  io  fa/ 
reiflato  meglio  efaudito  prò 
mettoti  di  mai  piu  non  mi  im 
pacciare  teco  ne  con  fanciulli 
che  chi  (Impaccia  con  fanciul/ 

11  con  fanciulli  fi  ricroua. 


fQRiTpofta  delPiotiatioad, 
vno  frate  Thedefcho  che  li 
domandaua  ì  latino  de  la  via 
di  andare  a  Roma* 

PAlfa  vno  frate  Thedefco, 
dC  domanda  al  Piallano 
Arlotto  dela  via  di  andaren  a 
Roma  in  latino  Tempre  *  RiV 
fpofe  el  Piouano  che  non  Io 
intefe  *  Difitdominus  domi/ 
no  meo  fede  a  dextris  meis, 
che  vnotu  dir  cp  Erano  certi 
cótadini  deli  foi  colui  egli  Ve 
dèdo  qdo  atto  diffono  ifra 
loro,&  lunocon  filtro, hai  tu 
Veduto  come  el  nodro  Pio/ 
uano  ha  rimelTó  quel  Frate 
nella  grammatica,  vedi  che 
non  ha  voluto  concretare  cò 
lui  indi  fputatione,  8C  che  di 
Tubitofeitocon  Dio,parue 
alfraterifpondendoil  Pioua 
no  fuor  di  propoJlto,  Seco/ 
fi  altrimenti  parlando,  che! 
Piouano  gli  Volefàdare ,  SC 
perho  féza  piu  domadare  ere 
mebondo  dando  con  Dio* 
(HPrefente  chel  Piouano  ma 
dondVbo  Vicario  deio  Ar/ 
ciuefeouo  di  Firenze  nello 

MArciuefcouado  * 

Edcr Rinaldo  deli  Or/ 
fini  nobili (Timo  gentilhoma 


Romano ,  8£  degno  Ardii# 

feouo  di’ Firenze -mando 
vno  logo  tenentejn  Firenzi 
agouernarein  filologo  Io  aC 
ciuefeouado  chiamato  mtf/ 
fer  Francefco  da  fermo  che  fi 
faceua  delli  gaufeoni  diman/ 
do  e  futi  vno  valente  huó  8£ 
dabeneJSIe  piu  pflo  fu  Venti 
to  ì  Firenze  che  cornicio  a  fa 
re  molte  tyranie  Si  cxtorfiói 
a  tutto  el  clero, Si  coli  fece  da 
tre  annfile^li  finalmente  per/ 
Vennono  a  il  orechi  di  mifTef 
Rinaldo  antedetto  Arctue/ 
feouo ,  Si  itefo  da  lui  deli  tri 
di  portamenti,  Si  f giurie  fa  t/ 
te  da  codui  fotto  el  fuo  caldo 
in  Firenze ,  come  h5  integrò 
Si  buono  lubito  lo  rimolTe 
che  anchora  che  alquanto  taf 
disfece  opa  fca ,  perche  hauea 
muntola  capra  in  modo  che 
già  ne  tiem'ua  el  (angue  fu  co 
fa  ma  nife  da  che  di  già  hauea 
rubati  a  qi  clero  piu  che  duca 
ti  cinque  mi  Ita  doro,  laqlcofit 
mai  (epe  Larcmefcouo  nul 
la ,  fe  non  qn  Tene  fu  ito  Vh\ 
Cedui  vna  mattina  inulto  li 
Piouano  Arlotto  a  defìnare, 
ncceto  el  Pionano ,  Si  conob/ 
be  non  li  daua  defilare  p  vr/ 
C  iii 


bariftachantetìole,  ma  perca  Piouano  dilegiaffi  et  luogo 
uarc  qualchecofadalui  non  tenente',  »:  per  alhora  no  fep 
poteuaqueloufare  extorliòi  ponola  cofa, diceua  la  lettera, 
dal  piouao  pche  nò  era  delfuo  Mandoui  vno  preféte  di  qua 
Vefcouado,  per  qfta  cagione  trocofe  fra  Squali  e  frate  Ca 
voi eua  con  piaceuoleze  vede  feo femepagniato ,  perche  ha 
re  di  trare  dalui,  oroba,o  hauutalicentiadalpricre,do 
danari,»:  in  altro  modo  non  uete  rellare  patiente ,  SC  con 
ifh'maua  la  cofa  li  riufei  :  ac  tento,  perche  al  noftro  bon 
cortali  el  Piouano  del  tratto,  Iefu  morientenon  fu  fatto  fe 
perche  lo  richiefe  di  vino  bru  non  Vno  delli  tre* 
feo biada ,  8C  cafeo  &:  in  effet  ©nfegna  il  Piouano  Àrlofc 
to  voi  fegb  promettere  fi  eòe  to  fare  Oratione  ad  una  don 
*  fuffi  alla  Piene  di  mandarli  na  in  Santo  Spirito* 
qualche  cofa  *  Delicato  che  r)  Alla  ei  Piouano  vna  mat/ 
hebbe  el  Piouano  kne andò  1  tina  per  *Santo  Spirito, 
acala&dilia  dua  giofni  ve  8:  vede  vna  donna  che  forte 
nendo  vno  lauoratorea  Firé  fofpira,»:  fa  diuota  oratione 
2e  gli  dette  vno  fuo  paneru/  ad  vna  hgura  di*Santo  Nico 
zolotrifto  di  ualore  di  dua  la  da  Tolentino,»:  vna  bora 
quatrini  co  fei  mele  cotte  ,  hauea  durato  con  cento  atti 
due  voua,  vno  podio di fala/  flramnelo  raccomandarli,»: 
ta,  »:vnopiccoiino  cafeocò  qui  era  tuta  attonita  „  Va  e| 
vna  lettera  admeUerFrance  Piouano ,  OC  pigliala  pelea/ 
fco,8C  comilTeal  contadino  por&volgelo  verfovnocro 
che  fecondo  efloro  coftumè  cihffo  grandi  qui  dallato,»: 
per  piu  derilione ,  fi  facefTe  ré  dee  non  vedi  tu  matta  eh  ero 
dere  el  paniero ,  »:  coli  fece  el  re  tu  fai,8C  raccomandati  aco 
contadino*  Riceuendo  mef  (lui  chel maeflro 8C  poterne/ 
fer  Fran  cefco  el  prefente ,  SC  glio  adiutare  che  il  difcfpulo, 
fa  lettera  in  prefentia  dalcuni  CL  Vno  e  cacciato  di  chiefa 
Cittadini, spreti  eh  quiui  fi  per  heretico  per  non  Volere 
ritrouorno,  parueloro  chd  pigliare  vno  Porro, 


tha  la  attilla  ,86  chrella  facefH 
lófficio  fuo,  86  che  Maria  hai 
uea  eletta  lottia  parte, qntucB 
a  lei  forfè  no  parefli  coli  :  làc| 
le  mai  non  le  farebbe  tolta, SS 
dechiarato  quello  fedo  la  dot 
trina  dedicatori che  eòe  ho 
_ _  detto  non  fnpea  lie  ne  legere 

DIcendovna  mattina  mef  tenoni  fui  fuo  mettale,  86  che 
fa  elPiouao  Arlotto  nel  P  pdica  che  li  haueflitfatta  al/ 
la  fua  Pieue,diceua  òlio  Euan  li  còtadini  nò  li  Voleào  crede 
gelio  diLuca,  quando  xpo  ce  re ,  ma  ftimauanocK  iuifacely 
no  in  cafa  di  iasaro, Maria,  86  fe  p  no  dare  loro  il  porro  :  ne 
marta  nelloro caflello  chiama  potendo p  dechiarare  ’il  Vero 
to  magdalo,  OC  quando  quelli  ae  p  altro  mò  trare  loro  del 
contadini intefono  quelle  par  capo  quella  pasta, fu  neceffita 
ole* Porro vnum  efl  nccetta/  teapmettere  loroche  la  diti 
r/um  film  orno  quella  matina  ca  Vegete  darebbe  a  tutti  que 
«I  piouano  dflì  vn  porro  per  flo  hftdctto  porro  ,  86  venuti 
Vno  perche  era  flato  loro  dat  la  Dmca ,  &  hauendo  el  Pio/ 
to  adinrendere  coli  hauettia  uano  pueduto  diuno  grade 
farep  deuotiòe  :  86  fornita  la  fafleilo  di  porri  finita  la  mef/ 
inetta  :  arcuatoli3  dalo  altare  fa  ne  dette  vno  perdio  a  pie 
lodomandoronoipcHcagio  coli  86  gradi  mafchj:86femie 
non  daua  Joro  el  porro  ♦  Ri/  che  veneno  per  epfo  cò  gra  de 
fpofe  che  qllo  porro  no  ipór  uotione*  a  qlla  metta  era  flato 
taua  che  hauetti  a  dare  loro  vno  ho  da  bn ,  coflumato  86 
vno  porro,  ma  che  era  vna  molto  bri  Etterato,  86  veden 
pola  del  vagelio  ,  86  eh  Volea  do  quella  pazia  del  porro, co 
figmfkare  certamente  86  chel  comincio  a  biafimare  el  Pioua 
uangelio  dicea  checertamétc  no  nò  fnpiédo  la  origine  del 
Maria  magdalena  hauea  elet  la  cola ,  nela  beflialita  di  qllt 
ta  la  vita  ptemplatiui, et  Mar  contadini  pnrédoli  fumo  ne 

C  iiii  *r 


^el-ftotiano  eRile  Volendoli  no,  &T  cor  fate  di  mare ,  chini 
benfare  con  qllo  gfouane,tu  mato  meflVre  Bernardo  ta  / 
ti  qlii  ptadini  boi  &C  done  oc  Vagliare  aurato  elqle  haueua 
fanciulli  feciono  vno  grande  moitiffimi  nauili  8c  dandoli 
r  orti  or  e 8C  Volendo  coflui  buono  foido  in  modo  ficuro 
pur  biafimare  el  Piduano  piu  qlla  fptiggtachc  qluqp  naui 
infun'orono ,  dicendo  chelii  li  a  pria  venia  ficuro ,  8C  rico 
era  heretico  a  non  credere  le  lume.Mandauano  li  Fioréti/ 
cerimonie  che!  Piouano  face  ni  a  Fifa  olficiali  capitan o,po 
ua ,  OC  dopo  molte  crida ,  OC  defta,proueditore  di  gabelle* 
villanie  K  cominciorono  a  falciai  altri,  vennetfi  vritrat 
battere ,  &  pcuoterli  qll'ì  por  tao  vno  degno  magiftrato 
ri  pel  capo ,  8C pel  Vifo  in  mo  piu  che  gran  tempo  vi  fufli 
che  vno  non  ne  rimafe  loro  in  Unto, che  fi  chiamano  confoli 
mano  OC  fe  no  che  il  giouae  fi  di  mare  che  fonilo  tre  d£  di 
fugi  lo  harebbeno  morto  co  grande  autorità  &fhanola  cil 
qlli  porri,  8Cfa(!ì.pn5  Voler  radi  tutta  la  citta  appaitene 
credere  el  dar  del  Pioiiano*  te  al  mare  8C  in  terra*  Scado 
Fece  iiberaree!  Pio  unno  le  colè  in  qlh termini,  nduen 
Arlotto  Francefco  di  Ma/  nè  che! capitano mettere Ber/ 
uett  o  da  confoli  del  mare*  nardo  fi  ama  Io  de  graue  infir 

PEr  certa  fufpetione  di  gu  mica ,  fnputofia  Firenze  mo! 

erra  che  haueuano  li  Fio/  to  difpiacq;  a  quella  *$♦  pche 
ren tini  con  li  genouefi  non  molto  lo  fiimauanoj  8C  fcrif/ 
era  ficuro  el  mare  di  Pifanella  fino  alìi  tre  confoli  che  con  o/ 
fpiagia  Romana  in  modo  gnidiligencia  fuffino iteti cif 
che.nonci  Venta  alcuno  na/  ca  la  fu  a  curasi  fan  ita  8C  man 
niglioficuro,ondeailifiieren  doronoapifa  medici  SCtrie 
tini  nerifultauagran  danno  diane  c5 mettendo  rili  ditti 
8£  allipifani,8£ a  tutt o  el  pae  cofoii  no  guardaitino  a dana 
fe  era  grande  incommodo  ,  ri  m  Tua  /aiuti*  feciono  detti 
onde  li  fiorentini  foldorono  confali  quato  fu  loroVpoffibi 
di  ViBamarma  gran  Capita  le  ,  ma  piu  puoté  lamalatia 


grane  fua  che  rimediT,  &  me  fperiale  &con  Villanie  8£  mi 
dienti  modo  che  lui  palio  di  naceie  gli  narrarono  cl  cafo 
qftn  vita  &:  mori  i  galea  in  ar  difefe  franccfcco  la  caufa  fua 
co  in  pifa  che  mai  Voife  fcéde  quanto  pote,ma  poco  gli  gio 
rem  terra, dkemd  che  era  ila  uaua  che  molto  piupoteua  la 
to  piudi.xxx.àniche  mainò  malignità  ddla  inuidia  dichi 
ìauea dormito! terra, hauti/  loacufaua  OC  inftftaua  chela 
ta  dalli  confoli  li Fioretrtinila  fua  mocen da  o  cheli  huomrni 
nuoua  della  fua  motte  fedo  che pmlaunno  perlai  &'  lo  aiu 
co  fare  qtro  Vedili,  o  forno  tauano-à:  in  modo  erano  Ha/ 
bandierecò  li  fegni,&:  arme  to  acer tati  iiton foli  di  ciò  eli 
idei  popolo,  S^  comunedi  Fi  al  tutto  io  voleuano  pdéna/ 
renze  ricche  molte,  8C  qlle  ma  re  in  cedutati,  &:  nella  Vaia/ 
Idoronoa  pifop  honcrnreel  ta  dilacera  cheera  fhtaenv 
(  corpo  8C  fcripiòno  aliicòfoli  ca  libre  mille  ottocento',  ce tì 
cheienza  alcuno  nfpiarmoli  giounua  amico  alcuno,  o  fua 
fa  cefo  no  le  exege,  8Ucon  qua  mocentryn  modo  che  Frace 
co  honorc  in  ql  luogo  fare  fi  feo  tra  qfi  in  fui  deaerarti ,  OC 
poteflino ,  fu  Ihonorefattoli  non  hauécìo  alcuno  remedio: 
da  cofoli  tale  che  faria  flato  a  non  fapeua  die  farli,  olii  pioli 
baflanzaad  vno  impadore  fe  nonpareua  fare  ingiuflitia  a 
cionofare  li  detti  cofoli  la  ce  Francefco  fendo  gmiMcata 
ra  ad  vno  francefco  di  manet  ptanti  tefrimoni,  l.qii  moflra 
Ito  di  Firen ze, era  huo  molto  unn o  8c  accerauano  cjlla  c& 
jriputato  dabene ,  8C  antiche  fer  fallita, non  erauano  li  cèfo 
jfpeciale ,  fu  p  iuidia  fitto  ite  li  percbe  Fauàoa  iuditio  di  al 
dere  a  qlli  pfoli,come  Iuihaue  tri,  nò  fi  itendédo  di  tale  ma 
Ca  falfificata  qjfo  cera  dicen  /  teria , dando  lacofa  coli  véne 
do  che  qh  lardeua  in  chiedi  da  Firenze  el  Piour.no  Arlot 
feoppiaua  molto  fortein  mo  to  eldi mangiai  di  che  hauea 
do  cheravna  Vergogna. In/  adarinfententin  3C  falutatq 
tcfoqfto  dalli còfoli  madore  Francefco  fuo  .amici (Timo  li 
neper  Francefco  dimanetto  dille  andiamo  abere  alia  mal 


uagia  pche  fono  anchora  di/  eogtienze  lò  domahdornó  q 
gfuno ,  marauiglioGTi  €l  Pio/  lo,che[lui  Voleuapche  erano 
vano  che  apena  li  rifpofefen/  parati  a  farli  ogni7  piacere, 
do  di  mala  voglia ,  che  li  fole  nfpofe  el  Piouano  pchè  io  ne 
ua  fare  grade  careze  8£  dima  fonocerto  perho  formo  venti 
dato  dal  Piouano  qllo  che  ha  to  a  voi  Volentieri  mìa  matti 
#  VefTe  Fracefco  li  narro  tutto  na  Venédo  inanzi  ad  hoi  giu 
il  cafo ,  di  che  el  Piouano  fece  Ri,3C  boni  8 1  per  cagione  ilei/ 
poca  fìima  non  li  effendo  al/  ta  de  honefla  8C  trouàdo  voi 
tro, dille  Francefcoemiipor  edere  coli  fofarete  p  copia/ 
taIhonore,diManieIqlepdé  cerini:^  di(Te*S*c5foIiiof5 
do  no  fono  più  Fracefco^,  dif  Vecchio  eoe  Voi  vedete  6C  ho 
feilPiouao  dumi  vero  ha  tu  Vedutealimie  di  infiniti  S£ 
errato,  SC  lai  rifpof ?  certamen  gradi  errori  Sfno  emolto  té 
te  non  ne, mai  inganni  pfona  po  che  a  Firenze  fu  uccufato 
chimiconofcc  meglio  diuoi  vno  pizicagnolo  che’faceua 
ridendo  el  Pi ouanopfeFran  falcidile  mefeohmaui  carne 
cefeo  f otto  el  braccio ,  dC  dif/  dafina ,  o  di  cauallo  8C  vende 
fe  andiamo  a  bere ,  io  mi  ere  naia  per  bona,hebe  tortura  et 
deuo  che  ci  fude  pegiore  no  fu  codanato  i  buona  fuma  di 
ua  8£  beuta  la  maluagm  con  danari  fu  miterato  feopato, 
chanteuoie  amore,  dideel  & icarcerato  nelle ftinche per 
Piouano  a  Francefco  vane  a  certo  tépo,fu!Ii  fato  gran  tor 
botega  io  Voglio  ire  ad  alcu/  to  a  mio  iudicio,dC  nò  ero  in 
ne  mie  facenoe  poi  Verro  ade  Firézeinquel  tempo  che  fen 
fiaare  ceco  ,  partiti  Inno  da  douifkitc cercarmelo  difen 
laltro  el  Piouano  fene  andò  deuo  inanci  ad  ogni  magiftra 
nifi  confoli  Sfotto  intéderep  topchio  Voglio  fofìéere  ptro 
illoro  familiocheglieraq  per  ogni  collegio  di  dottori  che 
parlar  loro  fedone  aprire  tut  cofìui  non  hauea  errato, la  di 
cala  porta  al  Piouano  8£fat  fefa,  e  chiara  8C  manifelta  io 
telo  federe  iti  me zo  diloro  8£  domando  ogni  intelligéte,fe 
dopo  akune  amorevole  ac/  cedui  toglieua  lehudeìk  pie/ 


toecft  feflidiQ  &  quelle  fauaua  uè  in  gi^ntu,ne  in  vecchie/ 
f8£nettaua  ÓC  empieua  di  car  safintefeebe  eplb  commetef 
cedi  porco ,  &T  con  quella  me  fé  alcuna  fallitalo  inganno, 
tnefcolaua, carne  di  afino, o  di  nemai  fu  richiedo  ne  da  vero 
*auaio:&:  pche  pareli  miglio  ne  da  ciancie  ad  alchuno  ma 
re  Vi  mette  pepe,  o  altre  fpe  gittrato,8<:  Tempre  exerctt  a  ta 
cierie, che  fallita  eraadó^q  lartc  fua  Tenia  macola  o falla 
fta  nuotar  quelle  budelle  di  ql  eia  8£  di  quello  ne  bono  tedi 
faftidio,8£  rienpiei  le  di  migli  monio  tutta  Pifa ,  3£  grande 
orcofeafaichetie  cauauacer  parte  di  Fiorentini  ♦  Quale 
tamebteno  Tara  ho  itelligéte  Tarn  quello  ignorante, o  infen 
ne  ignorante  eh  la  l'udichi  fai  fato  che  mai  fi  perfuada  eh'  ho 
(ita  ma  feqllo  vi  metteua  fuf  ra  in  fua  Vecchieza  hr.bbi  fai 
fi  fiato  piu  trifio  che  qllo  ne  fiffeata  quella  cera ,  certamétc 
taunua  farebbe  fiato  iganno  ceffono  ♦  Se  voi  effarnmate 
falfftajaltrograue  errore  bene  quello  tremerete  France 
chio  ho  Veduto»  miei  di  pé  fcoetferevno  bono  huo,8£ 
de  in  qfto  Vro  magifirato ,  io  da  bene  ne  regno  mai  in  lui  al 
intendo  che  le  Vre  ffgnorievo  cuna  auaritia,&:  femprefiato 
giionopdénarealparRéte  fra  liberale  8£  vno  recettaculo 
cefco  di  manetto  /pedale  Vro  di  tutti  li  hominida  bene, che 
citadino  per  cera  dicehnue  vengono!  quella  terra  8£ma 
ira  falfìficata  fatta  a  poffa  de  jcime  di  Fiorentini  »  fonocer 
Vre  ffgnorie  per  le  effequie  di  tiffimo  che  in  quello  andrete 
tneffer  Bernardo  villamari  adagio, perche fete  huotmni 
ca*Signori e  non  Tarano  mai  giufii  &C  buoni  8£  fo  non  pre 
buoi  intelligentichabbinoco  fiereteorechfeallriouidiofi  et 
cofeiuto  Francefco  che  fi  per  maligni  buoi, Iiquali  baco  in 
fuadenoche  in  fua  veehiera  guidamente  incofpato,8£ac 
habi  comeffo  quella  fallita  lui  cufnto  Francefco  i  quello  ca/ 
e  fiato  da  anni, Linqfia  citta,  foVoi  non  potete  errare  bifo 
o  piu  douevenne habitare  da  gna  vi  diate  ala  fede  de  tedi 
teneri  anni  ne  mai  in  pueritia  me  ni  perche  del  mefliere  de  la 


cera  non  fiati ete  i  tel/geria  ne  fi  morto  lo  Cbatalogna  fare 
potete  darne  iudictole  non  p  be  doluto  a  qlcbe  filo  parren 
bota  daltrf,8£  Voglio  folle/  te,oamico,o  qualche  dona  ae 
nere,  che  e  fiato  accufato  per  tentache  larebbe  piantocon 
dua  cagionilo  perfuidia,op  qualche lachrima,moda  adun 
ignoranria,fipiufdia  levfep  que  da  compafiione  qlla  cera 
ftnntie  Ihano  conofciuta ,  fe  p  vedendo  la  durezza  di  qlh'  co 
Ignoranti^  credédo  la  cera  p  ri  che  erano  a  quelle  edecjeco 
romoreggiare  ,  SC  fcoppinre  mincio  crepitando  de  ftrepen 
edere  fai (ì fica ta dico  che  que/  do  8C  fcoppiad^  a  lamentarli 
fii  accufatori  non  hàno  retto  8£  adolerfi  dela  morte  dun  ta 
iudicio  ne  Fano  la  caggione  to  egregio  Capitano  in  vece 
deio  fcopfare  della  cera  ne  eri  delle  meritate  lachryme:8£ 
amvoi,lofapete;Iaqualeeque  non  fu  la  malignita  di  Franz 
fta*  Italia  SC  qui  per  nofirefiz  cefco,o  inganno  da  lui  fatto 
gnone  fi  fa  qual  fin  fiato  la  ec/  i  detta  cera,  fe  recercherete 
cellentiadi  mifier  Bernardo  bene  la  co  fa,  ritrouereteqie/ 
come  e  fiato  il  maggior  ca  fia  edere  fiata  la  cagione  del/ 
pitano  dimnre  che  fin  fiato  Iafirepantecera,8£Francefco 
alìi  tempi  nofiri  e  piaciuto  a  edere  buono,  8C  li  acufatori 
dio,chiamarloadfein  quefia  incontrario  nehannointefo 
Citta,  doue  folo  ha  hauuto  il  fondamento  di  quefio  cafo 
chi  ha  defiderato  lamorte  fua,  8£  Vofire  Signorie  hanno  hauz 
vnofuo nipote  per  intigno/  uta  daloro  finifira  informa/ 
rirfi  del  armata  fua  8£  Coi  be  /  rione*  Finito  che  hebbe  el  Pio 
ni,  officiali  &T  compagnoni  unno  elfuo  dire  che  adai  pia/ 
p  mutare  c  oditionc  8C  patri  que  a  dua  deli  Confolt  no  ad 
col  nouo  Capitano,  le  dar/  vno  terzo  che  didechevole/ 
me  8£  marinai  p  Vfcire  difer  uacheFrancefcofudi  caftiga 
uitu  di lògidimo  tempo  ♦  No  to,Glialtn  dua  ri ngratioro/ 
amici  non  paréti  no  pione  cK  noi!  piouano  8C  domando/ 
fi  fi  a  curata  della  mortefua,  rono ,  che  Volete  Voi  da  que/ 
o  disilo  habi  pianto,  8C  fe  fuf  fio  officio,  rifpofe  il  Piouano 


ragione, iufhtia  K  fpaccio,8£  voi:5£  fono  in  tanta  calamita 
che  paia  che  la  mia  venuta  chic  molo  di  fete&nó  ho  di 
habbigiouatoaFrancefcoin  che  pagare  vno  poco  di  vino 
fi  giuda  8£euidentecofa,liqli  Si  che  (occorretemi .  Runa/ 
licenciado  el  piouano  c5  lieto  fe  el  piouano  fiupe  fatto  8£  di 
Vifo,  di  quindi  a  dua  giorni  ce  può  egli  edere  che  fecondo 
màdorono  per  Fràcefco  8£  in  el  dire  di  molti  voi  habbinte 
tutto  lo  liberono  da  qllo  iu/  lafciato  podedioi  per,xx,!VT. 
dicio ,  &  li  pagorono  la  cera  ducati  8£  tra  gioie  libri  vedi 
hauuta  per  le  antedette  efieeje  menti, 8£  argéterie  per  piu  di 
per  rifpetto  de!  nro  piouano*  xxv*M*8£dicontatipiuche 
;  Appare  mederLeonar/  xxx*M*8£hora  Vene  andate 
;  do  da  Reso  al  piouano  Ar  i  tanta  calamita  doue  la  fapié 
lotto  fendo  allo  vccellatoio,  tia,la  fcietia,  ÉVdotrinadel 

P  Adando  el  piouano  Ar  /  le  lettere  grece ,  OC  latine  do/ 
lotto  dallo  vccellatoio,  ueeilm5  ciceroniano  ,  che 
i  Sparla  con  agnolo  hodedi  illudraua  el  Voftro  fecolo  , 

1  Tue  facende  poi  fmon ta  da  ca/  può  egli  edere  che  la  roba  la 
uallo,8£  va  nella,  dalla8£  non  eloquenza  :  SC  le  mufe,cofi  vi 
Piu  predo  fcefo  Vi  giugne  abandonino  leqlecofi  vivbi 
vnoaffanato,8£  pieno  di  anf  diuano*RifpofeIaiadimef/ 
fieta ,  8£  falutato  el  piouano  fer  Leonardo ,  piouano  mio 
lidice  io  vi  priego  p  io  amor  io  lafcio  anchora  molto  piti 
di  Dio  mi  pagate  vna  mesce  roba ,  OC  theforo  che  voi  non 
ta  chio  fpafimo  di  fete  *  Mara  dite,  8£  promcttoui  che  da  o/ 
uigliodiel  piouano, a: dide  gnivnofonoabandonntone 
non  fiate  voi  mederLeonar  podo  portare  vno  fclo  pio 
do  da  reso  *  Rifpofe  fi  fono,  ciolo  di  tutto  il;  mio  haucre, 
dice  il  piouano  che  fate  Voi  8C  lafcjp  el  corpo  al  mòdo  OC 
qui  fi  abona  bora  8C  fiate  Q  tutto  li  che  io  Vi  conforto  che 
folo  e  fi  affannato, Rifponde  diate  benecodioj&adoraui 
io  fon  morto  teamino  via  OC  piacere  honeflatamete  métre 
non  podo  troppo  dare  con  che  voi  viuete,pchealamor 


te  non  vene  fiauete  a  portare 
nulla,  cofi  aduenut  o  ad  me  mi 
fero  penfate  adunque  tornio 
(lo, io  mene  vone  lo  abcora 
doueiohabi  elfere  indicato 
non  anchora  fiato  manzi  al 
indice  , Ma  tremo  àgiaccio: 
££  ardo  non  fochi  mhabiaad 
indicare  dnbitorholto  dune 
chi  fo laurea  mia ,  SC  maftime 
lamia  auantia  che  p  aceumu/ 
lare  roba,  8£  dinari  feci  ogni 
c5tratto,8£  ho  durata  molta 
fatica  fenza  trarmi  mai  vna 
voglia,  8C  lafcio  ricchi  li  mei 
figlioli,  ma  dio  fa  |to  logo/ 
derano  fiateui  co  dio  Pioua 
no  mio  rimanete  in  pace  go/ 
dete  dateui bon  tépo,  nò  fate 
corno  ho  fatto  io ,  8C  pei  Via 
rimafe  el  Piouano  tutto  atto 
mto  dC  liete  coli  pifpaciodi 
Vno  quarto  dora ,  8C  rihauu 
tofi  monto  fubbitoacauallo 
8£  véne  a  Firéze,8£  incòtiné 
ti  ri  trono  fer  Dominico  da 
Ughine,8tC  iliaca  dua  fuoi, 
boni  còpagni  8C  lachrimàdo 
narro  loro  il  cafo  di  mellere 
Leonardo,^  quantol!  era  in 
contrato  allo  Vccellatoio  dC 
diffe  pigliamo  efemploale  al 
trui  ipefe ,  de  attediamo  a  vi 


uerebn,Kperfeuerarein  qllo 
perche  ala  morte  no.  nepoftì'a 
mo  portare  nulla  in  quello  al 
tro  paefe,io  penne  Voglio  ob 
feruareii  detto  di  frate  Già 
copone  datodii  vna  fualau, 
de  piena  di  fentétie  che  dice 
tato  e  mio  quato  io  godo  :  8£ 
doper  Dio,feciono  quelli  tre 
charrta  ifieme  alla  maluagia 
con  .ppolito  f atto  in  quelpo 
to  di  Tempre  adoperare  bene 
8<  di  bonefiamente  godere* 
CLOiffe'ndeel  piouano  iGa 
Ica  vno  compagno  da  vno  cK 
io  mgiuriaua  di  parole,  nòli 
fapiendo  quello  rifpondere, 
Omeioho  ditto  nela  vi 
ta  del  piouano ,  qualche 
v  cita  fendo  lui  giouane  dice 
ua  qualche  cofa  la  feiuia  fimile 
alla  prefente*Sendo  lui  vn  di 
a  mangiare  in  galea  con  alcu / 
ni  fuoi  compagnoni  che  lo  ha 
ueuano  melfo  in  mezo,8£  paf 
fati  li  colpi  mortali  comincio 
tono  dua  di  loro  a  parlare 
infieme  alcuna  ingiunofa  pa/ 
rola,lunofopra  faceua  laltro 
in  parolemolto  villane  elqua, 
le  non  fifapeua  difendere, 
comincio  el  piouano  a  difea 
derio  :  pigliando  la  parte  fua 


conterò  squello  fuperbo ,  SC 
feguitando  le  villanie,  li  dille 
tu  le  vn  trillo ,  rifpofeil  Pio 
nano  per  ql  da  poco ,  eglino  e 
trillo  ma  conciceli,  ancora, 
feguito  qlo  maligno  tu  tido 
Veretti  vergognare:tu  fai  che 
/pelo  tu  atterri  il  porco,  ri/ 
fpofe  il  piouano  per  ql  medefi 
tno  9e  ncQ  lo  aterra ,  ma  egli 
grata  tanto  il  corpo  che  cade, 
6C  vnaltra  volta  li  dice  no  fi 
crucciando  per  dir  del  Pioua 
no ,  dimmi  il  Vero, cadetti  tu 
mai  in  qllo  errore, ln5  fapédo 
li  colui  nfpondere  ♦  Ditte  il 
Piouano  e  nòvi  cade  manina 
qlche  Volta  eui  fi  pofe  fu  pian 
pianole  p  quelle  facetieola 
icieue  no  era  pho  il  Piouano 
maculato  di  ql  vitio  bombi 
le,  ma  eflendo  vniuerfale  a 
tutte  le  rifpofte  pareua  a  la 
gente  ignorate  che  forfè  fatte 
incio  con  le  ope.  mai  fi  trouo* 
(j^Per  qual  cagione  el  Pio/ 
uano  Arlotto  ditte  la  nouel/ 
la  de  tordi* 

Ichiefe  ei  Piouano  Arlot 
to  vno  prete  fuo  grande 
amico  di  volere  ire  in  gaz 
lea  con  lui  fcoi^fortandolo 
il  Piouano  attai  aflfignadoli 


molte  ragione  per  te  quali 
non  vi  douea  andare ,  &  do/ 
po  vn  iougo  parlare  li  narro 
la  nouella  de  Tordi, cornea 
gran  moltitudineditordi  uc 
ne  voglia  di  cercare  loro  ven 
tura, a:  al  tempo  delle  vue  SC 
defichi  fi  mottono  in  camino 
SC  la  pria  pofata  feciono  infu 
le  alpi ,  SC  Vedendo  li  paefani 
quelli  gra  numero  di  Vcelli  te 
f  ono  certe. rete ,  OC  laccioli  in 
modo  che  alcuno  ne  pfono, 
el  retto  difeefe  in  mugieilo , 
doue  trouo  migliore  pattu/ 
ra  duua ,  oc  fichi ,  puoi  patta 
nel  piano  di  Firenze ,  doue 
etiam  trouo  miglior  paflura, 
ma  ne  furono  molti  prefi  con 
Retiti  vani  ingegni ,  dipoi 
pattbrono  in  vai  di  pela  ,  do 
ue  trouorno ,  SC  cofi  i  vai  del 
fa  nuero  ifinito  di  vue ,  SC  li 
chi ,  SC  altri  frutti ,  OC  tutti  li 
paeli  pieni  di  bofehi ,  SC  vlmt 
in  mò  che  qllo  pue  loro  ott  ia 
Ganza ,  SC  pchiufono  qllo  ette 
re  migliore  paefe  per  loro  che 
li  hauctte  trouato  doue  alla 
fine  con  lacci ,  panie,  frugnio 
li ,  ragne  SC  molti  altri  artifi/ 
cii  nefuprefogradiflìmo  nue 
ro  imo  chep  ochi  rettorono? 


W  quelli  fuòchi  tornarono  tu  cficcf!  o  Voi,rifpondòche 
s  cafa  donde  fi  erano  partiti*  di  mille  vno  non  trouerai  di/ 
&  fallitati  quelli  che  vi  erano  mia  qualità, 8£  no  fai  gli  guai 
rimali  ,nTpofono  quell  con  fio  patiti  in  mo  che  Ter  gli  fa 
vnia  certa  tnuidia ,  voi  fiate  peli harefh  compa0ibne,8<'  p 
tornati  gradì  STcon  boni  vili  fèpre  te  ne  fugirebela  Voglia,, 
bon  prò  vi  faccia , noimefchi  #L  De  Feramentf  che!  Pioua. 
ni  rimanerne  a  dentare  alle  no  Arlotto  tolfe  alPiouano 
ghiande, &T  pho  damo  deboli  di  Cercina» 
a:  magri  per  lafàme  patita» 

Àlliquali  ripcfono>  o  (cicchi 
S'infenfatinó  Vedete  voi  lu/ 
me  ,  dòuetepure  hauereitel 
letto  non  ponete  Voicuraal 
piccolo  numero  che  fiamo  tor 
natia  cafà  vno  per  mafgltaio» 

Et  à  noi  mefchini  che  damo 
tornati  fe  voi  Vedèflì  o  fapeO 
d  li  affannai  i  pericoli  le  corfe  %r  lene  vna  mattina  el  Pio 
fafatc,"  magate  che  hnbbia  mo  V  uanoAriottO'a  dèflnare 
riceuute,  a:  paure  grande  cer/  còmeflerAntohio  Piouano 
to  portarcfti  mirabile  com/  di  Cercina  a  Cercinafua  pie/ 
paflìone  ,non  vi  vóga  v olon  ue  ,8£  definato  che  hebbe  di/ 
ta  di  andare  fuori  come  hab/  ce  a  mefler  Antonio  an diane! 
biamo  fatto  noi,, che fnppia  ila  fera  a  ftnrealla  mia  pieue 
mo  che  Veramente  Ve  nepéti/  damaciuolbchiofo  chel  mio 
rete, non  ifeaperet e,  forfè,  Santo crefcicifara  gratia  che 
SC  farete  faldo  propofitocò e  noi  goderemo  qualche  cofa, 
noi, di  mai  piu  non  ritornare  non  machinaua  mai  mefler 
cefi  di  ro  a  te  del  Venireme/  Antonio  fe  no  di  rubare  qual 
co  in  galea  che  tu  da  fauio,  3C  che  cofa  al  piouano  Arlotto 
che  per  mio  pfilto  tu  nò  véga  o  di  fargli  qualche !  naftain 
perche  pochi  nefanao  bn,Se  modo  chi  piouào  no  fàpeua  a 

pena  difendetene. 


pena  difederfene,  tic  efledo  a  laltrodi gran  dadi  beche  Voi 
Cercine  come  e  detto  mef/  molti  piu  nhabbi'ate  fatti  ad 
«re  Antonio  vi  hauea  mol/  me  che  io  advoi,  mentédime 
I  ti  maeflri  di  legname ,  tic  di  no  vorrei  che  noi  abfoluefifi 
murare  tic  eranui  molti  ferra  cotono  {altro  arche  chi  ha/ 
menti,  tic  meftcnfi  ì  ordine  p  tenga ,  tic  che  chi  ha  hauuto 
andare  alla  pieue  di  macci/  «I  peggio  fuo  danno  *  Ri fpo» 

I  «oli  haucua  el  Piouanovno  fe  meliere  Antonio  fubito 
'  bonomantellone  largo  tiClo  defferecotentofapiendo  che 
I  go&rintro  in  vna  bella  carne  li  piouano  Arlotto  hauea ri 
ra  che  con  fu  vedutodaniu/  ceuuto  molto  maggior  daa 
Ho  doue  erano  molti  ferra  /  no ,  tic  coli  rimafono  in  ecciti 
menti  di  piu  forti  tic  meflcfi  a  fionc ttiC  fcaualtati  latrarono 
torno  alla  corregia  forfè  »xl,  in  chiefa,  tic  con  le  debite  ceri 
libre  di  piu  ragioni  ferri  eoe  monie  abfoluerono  lunoial/ 
fonolecampandedavfdchia  tro  infino  a  quei  ponto  do 
ttelleli ,  arpioni  toppe  chiaue  gni  offefa  riceuuta,&:  dognni 
tic  molti  altri  ferramenti  tic  cofa  tolta  Inno  alaitro&  chi 
poi  deliramente  vfcédo  fuo  haueflì  tenefficon  buona  co/ 
ra  li  partano  da  Gerdna  OC  fdeùtia.tiC  baccioronfiin  bo 
vanno  a  maciuoli,8<:qn  fono  czitiC  vfdti  di  chiefa  el  Pio 
appreffo  a  maciuoli,  dice  el  nano  fi  cauo  el  mantello  tic 
Piouao  Arlotto’  a  meiTer  An  moftro  a  mefiere  Antonio  i  fe 
Ionio  ♦  Et  mi  pare  che  hora  /  ramenti  tolti  a  cercina,  tic  dif 
mai  d  debbiamo  emendare  feli  e  (Intende  anche  perqlba 
di  qualche  nfo  errore, noi  fia/  che  quella  mattina  ho  tolti 
mo  pur  tutti  tic  dua  Vecchi  tiC  a  cercina  perche  fono  nel  fai 
fapete  come  noi  Riamo  inde  do  fatto  ira  noi  infinoaqllo 
me ,  Vo  mi  haucte  fato  qlche  ponto ,  OC  giorno  ♦  Guardo 
iDatta^ioadvoi^habbia/  meffereAntoniOj&finnfeli 
ci  tolta  di  molta  roba  Iuno  Parabola  dello  Piounno 
allo  altro ,  qn  per  mottegiSC  Arlotto  andando  a  defina/ 
qn  per  trilbtia  facèdo  Iuno  a  re  con  Francefco  Dini  tic  eoo 

Piou*  D 


Bratholómeo  Saxetf* 

VAnno  el  Piouano  Arlot/ 
to,8C  Bartholomeo  Sax 
frf  a  defin  are  con  francefco 
dmiho  molto  da  bn  *  Et  po/ 
fìifi  a  menfa  diffe  Francefco* 
IPiouan  io  ho  della  maluaggia 
uoletela  uoiinanzidifnar,o 
poi  ♦  Rifpofe  il  piouano  per 
pabola,8£  diffe  la  bta  virgine 
Maria, fu  vergine  inansi  al 
parto  nel  parto,  8C  dopo  el 
parto  Jntefe  Francefco,  8d 
-comehomomagnifico  no  voi 
fe  che  a  tauolafuffi  da  beuere* 
altro  che  maluagia, 

^£Da  el  Piouao  Arlotto  una 
enalaaotteaparecchi  Conta/ 
dinù 


te» 

te» 

te» 

te> 

te» 

te» 


te» 
te» 
te» 

Tornando  d  Piouano  Ar 
lotto  di  cafentino  allo/ 
gio  una  dominica  fera  al  pon/ 
tea  Sieue  tutto  ftraccoK  mol 
le,  8£  pieno  di  freddo  8£  di 
làngo  perche  tutto  quel  gior/ 


no  era  piouuto,  fmontatod* 
cauallo  fenc  andò  ad  uno  graj 
foco, che  lhofle  gli  haueua  fac 
to,erauida  4xxx*  Contadini 
perche  era  molto  freddo  ol/ 
tre  al  piouere  che  uifi  erano 
ridottiancora  per  ufanza  co/ 
me  fanno  el  di  dele  fede  abe/ 
re,  K  coli  la  fera ,  OC  agiucare, 
dire  Joro  nouellacie ,  ftauano 
in  quella  fera  fitti  infieme,8É 
molto  preffo  al  foco*  8£  quafi 
adoffo  al  Piouano  in  modo 
chel  pouero  uecchio  non  fi  po 
rena  ne  fcaldare  ne  rafeiugare 
Sta  penali  potea  riuolgere; 
ne  giouaua  el  dire  delfaofte, 
ne’il  fuo  che  quelli  villaniiTùo 
leffino  leuare  da  quel  foco* 
Comincio  il  Piouano  a  dar 
maninconofo  $£  afflitto  non 
parlaua ,  non  mottegiaua,Di 
che  marauigiiandofilhoftecfi 
conofceua  chel  Piouano  fem/ 
pre  foleua  dar  lieto,  8£che  ape 
na  quella  fera  parlaua,  dille 
Piouanochc  hauete  uoi da  fe 
ra  uo  dati  coli  in  extafi  che  mi 
pare  impedibile,  8C  fuoradi 
uodrocodume,  OC  naturache 
fempre  fiate  allegro,  8£  giocò/ 
do*  Se  uoi  ui  leucite  maleo 
hauete  alcunorincrefcimento 


dite  che  non  e  eofanon  fa  cete 
aio  per  voi  io  ifieme  co  i  mici 
parenti  (limando  Iholle  nò  ha 
VeflTi  riceuuta  alcuna  viiania 
io  a  f  tino  perche  quelli  pradi 
ni  fono  mali  hoi  ♦  Rifpofc  el 
Piouanoeme  aduenuto  vno 
trillo  cafochemc  cafcato’di 
quello  carnaiolo  da.xiiii  f  lire 
di  moneta,  K  svili.  fiorini 
larghi,  ma  ho  fperanza  di  ri/ 
trouarne  qualcuno  pche  fe  no 
gliho  perduti  fe  nò  da  cinque 
miglia®  in  qua ,  io  beui  nel  tal 
luogo, &  nel  montarea caual 

10  dall  a  melo  miglio  che  ero 
fcefo  per  spandere  acqua  el  car 
naiolo  fi  (tracio  ad  vnabul/ 
letta  dellarcione  d£  qlli  dana 
ri  mi  fono  poi  cafcati  a  po/ 
co  a  poco  da  quello  luogo  rot 
to  dC  foche  pel  mal  téponifio 
e  poi  venuto  drieto  a  me  :  vo 
glfo  vno  fermgio  da  teche  do 
mattina  per  tpo  fe  nò  pioue  eh 
tu  Venga  o  mandi  meco  chio 
fpo  ritrouarne  qlcuno  ♦  Non 
piu  dette  qfte  parole  fi  vido 
no  pu  tire  piapiano  tutti  ql/ 

11  tendini  a  dua  a  qcroafeim 
mò  non  vene  redo  Veruno, & 
feciono  fra  loro  Vn  certo  pif 
fi  pilli  X  inficine  fi  còfiglioro 


no  che  in  ql  pffto  fidoueffi  ao 
dare  a  cercare  di  qlli  danari 
probarli  al  Piouao  8C  dilfubi 
to  co  fiaccole  8C  lanterne  8£  ca 
perroni  non  curado  di  malte 
po  che  pioueua  forte ,  andò/ 
rono  via  ,  8£  fra  loro  vno  fi 
glielo  deio  hofte’,  8 i  duafuo 
nepoti  equali^hebono[  la  mala 
immopeffitna  notte  K  piu  d* 
tre  fene  amalorono  drgran 
febre  *  R  imafe  il  nro  Piouar  o 
al  foco  alla  larga  8C  trihonpho 
a:  qlli  ptadini  trouorno  e  da 
nariiinfognojlhofte  la  matti 
naglivoleuadoarelo  feotto 
&volae  irfecoa  cercare  non 
fapiedo  che  qlli  villani  fallino 
itti  a  cercare  li  danari  ia  note* 

tC  R-ifpofta  del  Piouano  a 
Bartholomeo  Safetti  che  fori 
prendeua  deio  ire  ala  tauerna* 

BArtholomeo  Safetti  da 
bene  cittadino  fiiorenti/ 
no ,  &  grande  leale  merca/ 
tante  amicifiimo  al  nollro  Pi/ 
ouano  Arlotto  vn  di  gli  di/ 
ce  di  quello  adare  ala  tauerna: 
8C  eoe  ne  molto  biafimato  8É 
che  gli  fe  ne  voglia  abttcne/ 
re  ,  dille  el  Piouano  io  ac/ 
cetto  coteflo  ricorda  come 
D  u 


dacharo  amicothe  io  fòche  vo  a  afa  loro, «erta  tutti  li 
tèmpre  tu  mi  fe  dato,»:  vego  contadini  de  nfi  paefi  SC  loro 
fai  bifido  della  vera  Kbuo/  famiglie  ncorreuano  a  cafa 
©a  àmicitia ,  altre  volte  io  fu  mia  quell  mai  no  haref  cadati 
aqueda  difputa  c5  la  Felice  me  maimi  poteuo  npuofare  ne 
«noria  &  fpcchio  di  Slamo  dire  bifido  ne  hauere  alcu/ 
©ia dello  arciuefcouo  Anto/  naconfohtiotìeHoraVeago 
nino  dalqt  io  eracordialmen  piu  dirado  a  Firenze,  &  Voa 
ce  amato  8£  Ceco  tene uo  gran  caia  duna  mia  cariflima  pa  / 
de  familiarità',  dC  vnogioc  renteabergo  Defino  coqilo 
no  mene  ripfe  con  qfta  mede/  bora  con  qlb,  Vengono  miei 
lima  chnrita  come  alprefente  amici  compagnoni  ,  a:  mari/ 
fmtu,bC  come  a  lui  riipofi  coi!  nai,  ne  ione  loro  habbiamo 
rifpondo  ad  tefkrthobmeo  cafane  tetto  menomi  alia  tv 
«nio,toho  vnacafa  come  tu  uerna  per  amiamo  io  vi  vo 
fai, già Iho tenuta apta&:  pcharita&elpiu  dde  volte 
per  dua  Volte  chio  végo  U  fet  foro  pagano^  dC  io  no ,  végo 
cima  a  Firenze  iogorauo  Un  no  alcuni  boa  da  bn  artifici/ 
no  piu  di  d*  fiala  di  grano  che  fio  nonfodi  ptemimene 
piu  dui  barili  di  Vino  fenza  rebbono  a  cafa  loro  8C  nodi 
«olio  faie,  8£  iegne  carne  ca/  meno  per  viare  latto  delacha 
feoS£  altre  8£  feci  conto  chio  ritaau  menano  alla  tauema 
coronato  Uno  piu  didnqua  mangiamo  ac-beuxamo  bone 
u  fiorini, fiorini  trsg/  ftamente,3£  non  pm  ebei  bifo 
go  della  afa  mia  orni  anno  gno.8£  pagano  p  me  „  Non  vi 
di  pigione ,  die  era  fcmmadi  Vo  per  golofita  n5  p  maligni/ 
fiorini  feteantadui  che  ogni  ta,maioIopcharita,8£pcon 
anno  venimmo  in  danno  del  reto  deli  amici  che  male  che 
la  piene*  Tu  fai  chio  formo  ptflo  che  Vergogna  adunque 
compagnone,  onde  quid  ne  quefUfTrouato  iarduefeouo 
erano  inFirenze, mi  correua  antonino  chio  diceuoel  vero 
©o  dritto  acena, & defiena/  rimafepatientevQnnóconfe 
re&horaeil  contrario  chio  guidi  altro  chejxxii  ♦  fiorini 


thio  /pendeuo  tenendo  cafa  CLPerche  cagione  e!  Picus* 
aptalanno,che  vene  pare ,  di  no  fcriueua  gli  fcctti’nel  mw 
nòti  ne  fpendc  fiera  làfco  dn  ro  allo  veeelatoio* 
que,ondeto  Ch iefa  guada/  Vel nobile faomdiraef> 

gnalanno  FiorimUphovo/  VA  Ter  Falcone  venendo 
gl? o  che  cofì rimanghi  etià  tu  dolere  monti  giugne alla  fcar 
come  lui  pàtiente.Ma  io  ti  cer  pena  di  mugiello,8f  manda 
tifico  che  tutti  glihuof  lieti,  vno  mefloa*  Santo  Crefd 
&:qucllichegiuranoalcorpo  al  Piotano  ,  Significandotì 
di  dio, a:  vanno  alla  tauerna*  che  d/pofbt  ogni  facenda  Ve/ 
Tutti  quelli che  n5  graffiano  nifTe  a!  Vccellato/o ,  a:  che 
ti  fanti,  &:  non  iì  picchiano  el  qua  lalfeettafle  ,  Rifpcfe  al 
petto, tutti  quelli  che  ridono,  meffo  di  al  melTerc  che  ben  d$ 
8C  non  ghignano  #  Tutti  qili  ioncn  Ga  vcceilo  peregrina 
che  non  vanno  a  collo  torto  che  io  Volerò  quanto  lui,  &S 
fono  buoi  reale  gialli  8dbo/  fatta  celiamone  Tene  venne 
ni  ♦  Ma  Bartholomeo  mio  duccelìatoio  doue  poco  poi 
guardati  da  quelli  che  odano  gioufe  meffer  Fakone;  8£ 
duemeffe  la  mattina  *  dachi  mtàUeùftima  accoglienza  il 
digfunaperla  pfdétia, ma  da  fuoPiouano  gli  dilff, Su  pici 
guelIichedicono.^xxxJno  nano  caoalchismo  via  iuer 
tue  de  Dio,o  fia laudato  Idio  fo  Firenze  ♦  Rifpofe  elpiouaf 
facon  locchioaptochenon  no  Idio  mi  fece  piouano  de 
dichino  poi  xii,  &,xiLSi  che  S.  Crefi  a: no  correre  nò  fa 
3on  mi  riprende  piuchetut/  di  Voi,  Vedete  che  arde  et 
:i  qfh  che  non  ghignano  ne  mondo  di  caldo, &:  haueteca 
Janno  cp  colli  torti ,  OC  no  té  valca  miglia***  8£  non  volete 
»ono  hocchi  in,  terra  Tonno  fermami  qfto  bolle  ha  il  mi/ 
:utteperfonedabfj,a'cprie,  glior  Vino  di  qfti paefi,fery 
K  non  credo  fiano  tre  meli  moflimeffer  Falcone, aerila 
orniti  che  peraodare  alla  ta  frefcatofTialquanto,  SC  fatta 
rema  fece  dui  pacie  vnadt  collationeal  partireiofpe®/ 
aorte  di  boi  &  vna  di  feriti,  ditore  di  meffer  Falcone  voi 


ifcpagare  non  Volfeilpiouào 
ne  alhofte  dette  danari  ma 
Vedechel  piouano ,  faccofta 
alufcio,8«:con  vnocarbonefe 
ce  fuopra  di  quello  duo  fegni 
nel  muro  SC  vede  che  molti 
pvi  fono  di  quelli  fegni, o  fìano 
freghi,  SC  dice  alhofte  io  ho 
regnato  dua  bochali*  Rimon 
tati  tutti  acauallo  fece  vano 
Vede  meffer  Falcone  tutto 
quello  nbpoteua  indouinare 
che  fimportaffimo  qllt  fegni 
fatti  nel  muro  *  Dille  diurne 
Piouano  io  mi  credeuo  che 
noneftendo  pafìfato  ftamam 
dalla  voftra  piene  che  voi  ha 
Velie  pagato  ql  vino ,  SC  fato 
mi  vn  poco  di  honore,  Scio 
Veggio  che  fu  Ihofte*Kifpo 
fé  el  Piouano  noi  fiamo  dac/ 
Cordo,  Sé  habbiamoinfìeme 
altri  conti  liqli  riueggiamo 
ogni  anno ,  SC  facciamo  il  do 
Vere luno aialtro  SCp grana 
di  Dio  di  forfeJjc,anni  habia 
mo  hauuto  afare  inliemermai 
fu  fra  noi  vno  minimo  erro 
re  *  DifiTe  milTer  F alcone  noi 
Gabbiamo  pure  il  fuo  vino 
beute ,  SC  non  eliaco  pagato 
fe  n5  di  fegni  fatti  da  Voi  nei 
muro  ♦  Rifpofe  el  Piouano, 


iofegtìoin  quel  muro  quarì 
feotei  lui  mi  da  io  ano  ,  SC 
quato  vino  puoi  alla  ricolta 
facciamo  conto, fc'pagoló  di 
fieno, 8£  di  biade  SC  cancellia 
mo  ogni  cofaftK  fapiate  chio 
Vi  màgio,  SC  beo  fpeflò,  perdi 
mi  fa^chareze  dami  bon  vi/ 
no  se  buone  cofe  SC  meglio 
mi  attende  che  quelli  mei  che 
ricacci  da  cafa ,  SC  pche  fono 
Vecchio  ho  pure  bifogno  di 
gouerno  ♦  Dille  mefter  Fai/ 
connea  me  pare 'facciate,;  er/ 
rore  non  potrebbe  quefto  ho 
fte  crefcerticne  piu  la  mita, 
Rifpofe  di  fi,  se  io  etiamne 
potrei  ieuare  gli  tre  quarti  el 
bene#  el  male  ftare  in  dare 
SC  in  hauere*Dice  meffere  Fai 
cone  perche  coli  gli  fegnate 
Voi  nel  muro* Rifpofe  allho/ 
rati  Piouano  io  vi  voglio  co 
tare  vna  piaceuole  8C  bellif/ 
fimanouellaa  quefto  propoli 
to*Noiandamo  vna  mattina 
parecchia  definare  con  vno 
mercatante  da  bene  chiama/ 
to  per  nome  Philippo  Inghir 
lant  ,  era  fra  nuoi  Bernardo 
rinieri,DilTe  Philippoquefta 
piaceuole  nouelletta  *  Vno 
verofiefe  podio  pratico  ve» 


tot  pervia  certa  fua  Scenda 
de  iportanza  alla  cicca  di  Lue 
cadoue liete  da  arca  creme 
fi,8£aUogiocon  vno  hoftea 
tanto  per  palio  per  illetto, 
Ihofle  fegnaua  nello  vfeio  co 
vno  coltello  li  palli  GC  lenotte 
fcparatiluno  da  Ialtro*In 
capo  ditre  meli,  dice  el  Vero 
nefe  facciamo  conto  duomi 
voglio  partire,  hebbonodif 
ferentia  infieme  deli  feotti  a' 
in  effetto  fu  rimeffa  la  caufa 
al  podella ,  negaua  el  verone 
fe  hauere  bauuto  canti  palli 
quanto  lholle,  Dice  el  pode 
datcome  prouerai  tu  la  tua 
intcntione,  collui  niega  8C  di 
ce  bauer  mangiato  molte  voi 
te  fora,  Stanche  digiunato, 
dicelholleionon  ho  altre  p 
Ve,maiohofatto  vno  poco 
di  ricordo  del  vero,  aptmto» 
Dice  il  Podella  che  nemoflri» 
Rifponde  fibolleijho  a  afa» 
Dice  il  Podella  va  per  effo 
Valhofte,  Storna  con  vno 
vfdo  adoffo  duna  camera, 
qle  apena  poteua  portare  8£ 
mollra  al  Podella  efegni  de 
li feotti  fatti  con  vnocoltel/ 
Io*  Guardoli  il  Podella;  OC  co 
gnobbe  in  collui  elfere  vna 


grande  (implicita  &T  bontà  X 
paruegli  che  Ihoflo  dicelTi.iS 
vero ,  8£  .pnfitfoptroil  vero 
nefe  OC  manzi  che  li  ptifi  dina 
zfnl  magnifico  Podella  li  fe 
ce  il  douere  al  pouero  ho  »  8£ 
dapoi  lui  riporto  il  fuo  libro 
a  cafa ,  per  quella  cagione  ho 
deliberatoche  pure  hauendo 
ad  hauere  queftione  conqué 
fio  hofle  che  non  poffa  porta 
re  in  iudicloqllomurocome 
colui  porto  qullovfcio» 

<£  Q  uali  Tonno  li  piu  politi 
artigiaoidel  mondo  qllrone 
propella  a  vna  Sparatacene 
Agionandofi  vna  fera 
ad  vna  cena  diuarie  8C 
moke  cofe  vno  prepofe  che 
ogaiuno  dica  fecondo  fuo 
giuditio  ,  quali  forno  li  piu 
politi  artigiani  che  (inno  »  rii 
tra  loro,  varie  opinioni  chi 
lodaua  vno  ,  %C  chi  lodami 
vno  altro  ;  dice  il  Piouano 
Arfocto  io  fono  daltro  pare 
re  ,  et  dico  che  li  fornata i 
fono  i  piu  puliti  artigiani che 
fitrouino  »  Tutti  comincio 
rono  a  ridere  parendo  a  loro 
quello  iuditio  fa o cebo  *  Difr 
feil  Piouano,  foche  via  ri/ 
dete  di  me, ma  per  quello  non 
D  Mi 


mi  Voglio  mutare  di  aio,  8£ 
tafermoche  li  fornazaiche  Té 
pre  iìaooo  tra  terra ,  maltonl 
SC  calcina  fono  piu  politi  Ar 
tigiani  che  fiano.perche  mai 
t io  vanno  a  chacare  che  non  fi 
lanino  prima  le  mani  , Tutti 
fi  ridiono  ,  SepfefTorono  chef 
piouano  hauea  piu  rettamen 
tt*  giudicato  che  «diano  ♦ 
4£prouaua  el  piouano  Ar/ 
lotto  che  lì  frati  fono  piu  fa/ 
ni  del  li  Faicit, 

Di  (Te  il  piouano  Arlotto 
chelipiu  fauihominiche 
fianl  mondo  fono  li  fiati,  per 
che  fadoperano  le  «offre  do/ 
oe  Sf  noi  diamo  ioro  le  fpefe, 
SC  dii  loro  figlioli ,  &  perche 
quando  vano  achncare  fan/ 
pre  fe  netano  cicalo  con  ler/ 
fon,8£  noi  fiamo  matti  che  ce 
fa  mangiamo* 

([Grofizezadf  vno  chierù 
rico  del  piouano  che  quanto 
piu  imparaua  men  frpeua* 

HAueuael  piouano  Àrlot 
to  vno  cherico  a  cui quat 
topiu  fiagegnaua,menfape/ 
uà  6C ogni  di  faceua  nuoue  et 
goffe  pnzie ,  de  nulla  appren  > 
deua,  vna mattina a!Li  mefia 
fendo  ai  Kineleifon  ,  doue  lì 


dice  noue  volte  J  el  Valente 
cherico  gli  el  fece  dire  piu  di* 
idi  onde  rifentcndofi  alquaa 
to  il  piouano  dille  ♦  Kiridey/ 
fon ,  voi  tando  fi  al  chierico  * 
dilTein  modo  che  da  tutti  fu 
vdito  di  quanto  tu  voi  che 
Intorno  ho  ad  effe r  io: 3^  fece 
ridere  tutti  quelli  che  erano 
ameffa, 

del  Piouano, 

AMorediputanecharez* 
dicane,  Amidtia  di  preti 
Inaiti  di  hoftf  noli  po  fare 
che  non  ti  codi* 

Siena  in  vn  Collegio 
di  Dottori  in  prefitta  del  Po/ 
della  per  vno  detto  (auto  del 
Piouano  fu  data  vna  fenten 
tiade  importanza  in  fauore 
duno  fuo  amico, 

Tornando  elpiouano  At 
lotto  da  Roma  venne 
P«r  allogare  a  SienaJFuve/ 
dato  dallo  arciprete  della  che 
fa  Ca  thedrale,  8C  dopo  le  aco 
giienze  inulto  il  Piouanoche 
accettldoli  dille, e  me  e!  mag/ 
gior  contento  chic  poUafiv 
uare  ,che  Voi  viriate  meco 
quefla  fera,  U  Voglio  omniho 
rimagniate  meco  per  dm  <3 
tre  giorni,  in  ogni  modo  da 


fòatìi  che  a  la  fcanta  dome/  potè, pure  mi  pare  hauerinte 
Bica  non  caualcfaerelli  &  io  fo  il  fondamento  8£  parmi 
ai  faro  godere,  perche  doman  molto  facile  a  fare  che  elli  ha 
!a  fera  mena  dona  uno  mio  ni  biala  uittoria,uorrd  pinceo/ 
potè  ,  8C  emmi  tropo  charo  pouiintéderelacofn  apunto 
leggiate  delle  □  olire  felle  [Sa/  chiamolo  Arciprete  quel  fuo 
tiefe,  &:uenutaladntcaferaa  nipote,  8£dirfe  narra  quia! 
dorono  a  cenare  a  notte ,  8£  Piouàno  tutto  quello  litigio» 
quàfi  alla  fine  comincicròó  a  8^  la  origine  del  piato,  8C  alla 
ragionare  di  qualche  piàceuo  prefenria  di  quanti  erano  a  ta 
(eze ♦  Lnraprete,  8£ilpioua/  uolncoli  comincio/Pocho té/ 
ao  erano  netti  piu  honorati  pofa  che  qui  capitorono  tre 
lochi  della  menfa  doue  erano  compagni  di  nàue  liqualiha/ 
Cauallieri,  sdottori  dC alle/  ucucno  tolto  alloro  padrone 
>rl  gentilomini  ♦  Domando  unanaue  piena  di  mercanti* 
arciprete  uno  di  quelli  dot/  Laquale  uen  detono  con  la  na 
rori ,  come  paffera  el  cafo  di  ur  infame  circa  otto  miiia  du 
nio  nepote,& che  fine  crede/  cati,8£  ellamio crono  in  che 
lechehabbia.RifpofeHocré/  loglio  fi  doudììno  fermare* 
io  che  la  cofa  andera  male  Milano  &:  napoli  non  parue 
ler  lui ,  &  che  predo  bara  Sa  loro  al  propoh  to,pch e  in  ci  a/ 
lententia  contra,che  fia  la  ter  feunn  e  la  uolonta,8£  auttori/ 
:a8C  non  tu  (lapin  rimedio  taduoproprio.In  rema  fico 
ikuno,8£  di  quello  cafo  règio  nofeono  tutti  e  delitti,  Vi  ne/ 
lorno  a  dai  dando  il  pioua/  già  uf  capita  di  ogni  un  ria  gè 
io  ad  udire  benché  no  haueffe  te, a  Firéze  li  pSgnno  qlle  gra 
>ene  li, fondamenti  de  la  cofa  ueze  6£  dopo  un  !5go  difcor/ 
:omincio  alquato  a  forridere,  fo  còclufonoci  ueniread  habi 
’u  domandato  de  la  caufa  del  tare  in  qlta  terrai  in  nra  cit/ 
ifo,  dilTe  il  Piouano  ben  che  tn  elelìono  p  loro  patria, ucn 
o  habbia  male  intefo*  que/  nefìo  tutti  trealnfo  battello 
lo  cafo  che  toftoro  quihan/  &dett5miin  ferbantia  etto 
io  narrato  di  quello  ufo  hi/  millia  ducento  ducati  a  quelli 


patti  SCpch'tìòtìechio  nodef  ÒC  comperi,  &  che  in  cffto  fac^ 
fi  a  loro  alchuno  merito  ,8£  da  quanto  ri  pare?  vti7e,&:  ex 
che  io  n  on  gli  rendefiì  fc  no  a  pediente»  Coftui  dipoi  véne 
tutti  e  tre  infieme  pfenti  OC  ac  ad  me  SC  narromi  tutta  la  co» 
ceptanti,  SC  coil  acconciai  la  hòc quatohaueano  ragiona 
fcriptura ,  SC  qn  veniuano  p  to  xnfieme ,  8C  io  a  qfta  opera 
alcuna  fomma  di  danari  fèm  lì  confortai  molto  didommi 
p  inaila  pagano  ar  tutti  e  tre  chebifognaua  ordinadiilda 
dacordo  ,  8C  vno  di  lorogli  naio,rifpoffi  che  era  allhoro 
pigliaua,8£  come  alcuna  Volta  polla,  8C  che  ifaceua  ilbancho 
aduiennefpeffo  vnodi quelli  delmio8£  che  poco  ado  pera 
tre  delibero  dmgannare  gli  uo  t  loro  danari  ,8C  che  me 
altre  dun,  8£vna  fera  dice  alli  lodicefifino  manzi  quattro 
altri  noi  viuiamoalia  beftiale,  giorni,#:  baftaua,  fteteficoli 
SC  confumianci  apoco  apoco  circa  vno  mefe  poi  Venendo 
SC  già  nuoi  habbiamo  fpefo  eltépodeilo  Vccellarcjlifuoi 
di  quelli  danari  da  cique  cèto  compagni  furono  in  vitati 
ducati  in  fette  mefi  che  noi  qui  da  certi  gioueni  gentili 
fiamo  flati  qui ,  facendo  noi  huomini  a  ftarfi  vno  mefe 
coli  in]  poco  tempo  fpacciare  con  loro  di  fuori  a  certi  loro 
moel  fatto  noftro  ne  trouere  loghi  ad  Vcellare  5 C  caciare 
mo  poi  che  ci  guardi  iin  vifo  8 i  fare  bon  tempo ,  accetto/ 
panni  che  nuoi  comperiamo  tono,#  quando  qfto  loro  co 
fuori  di  queflo  noftro  refto  pagno  intefe  quello  di  mio 
alchuno  palazo  con  alcune  uo  comincio  a  lubricare  lonv 
podedìoni,  odi  qualche  par/  ganno  prima  penfato  forfè 
te  dediche  ci  dianodelpane  vnomede^&viencadme:# 
#  del  vino,#  le  altre  cofe  ne  dice  io  credo  hauere  troua/ 
cesarie,  SC  etiam  per?  poterne  to  da  comperare  vno  certo 
Venderne»  Rifpofeno  li  con  palazotto  con  puipodeffio 
pngm  quello  ei  buono  penile  ni,  SC  (limo  predo  farne  d 
ro,poi  che  Dio  thainfpira/  mercato , dicotelo  inanzi  ql 
tofiamo  ptenti  che  tu  cerchi,  che  giorno  accio  che  prepari 


tì  (danàio ,  Rffpofeti  Fra'  tre  8£  diffe  ahdafti  Voi  al  bacWe; 
di  el  danaio  (la  VoAro  piace  re  a  direbbe  mtdefTì  quelli  da 
re  ,  8£  tornati  acafaalifuo  nari,Rifpofenon  cenefiamo 
compagni  dille  loro  io  Tonno  recordati,  ma  coli  a  causilo 
c  fare  queAo  el  bifogno  SC  da  verremo  a  dar  licentia ,  8£  an 
li  ad  alquanti  giorni  Venne  il  dorqno  tutti  e  tre  atrouarc 
tempo  cheli  compagni  detti  el  ditto, &  intendendo  li  dua 
doueuano  andare  ad  vuccel  che  ìTIoro compagno  diceflTt 
!art,diceunaferaqueUomali  di  quelliJjc,o*bcx:.  per  pagare 
goo  alli  dua,  Voidoueteire  el  di  tto  fitto  comehaueuadct 
via  domattina,  8£  forfè  tlafc  detto  loro  manzi  *  Tuttie 
ra  vno  mefe  :  bifogna  che  an;  tre  banch  ere,&:  quelli  dua  di 
diate  al  bancho ,  oche  noi  an  cono, darai  qui  al  no  (Irò  ccm 
diamo  per  ducati  •!x*o*lxx*  pagno  cicche  e  vuole,  acquei 

Ijerche  fia  pagare  il  fìtto  de  loti  chiede  adàdo  lenza  mali 
acafaSChalii  afare  prouifìo  tia,S£  elTendo  in  quella  fan; 
menuòaadi  Ararne  per  iltera  tafia  di  andare,  Rifpuofe  el 
po  a  uenire,  &  perlaltreco  banchiere  faro  quat  oditele 
tfe  neceflarie ,  8 C  piu  nonio  ri  tendendo  della  magi  or  f5ma 
cordo  loro  in  quel  giorno,  come  da  quello  a  fi  uro  era  ila 
ma  ritorno  al  banchiere,  8£  co  informato,#  piu  volte  fol 
difTe  forfè  domani  o  ialtro  licitato,  ne  altre  parole  vi  fu/ 
giorno  verro  per  li  danari*  rono  ifra loro, pattiti  li  dua 
laltra  mattina  a  buona  bora  Sciti  a  piacere  Ialtro  di  quel 
parte  de  qfii  gentìlhuoi  Ven  maligno  Venne  per  ducati  fet 
neacafa  a  coìtoro  #  chiamo  temillia,8£  and  odi  con  Dio, 

3 udii  dua  compagni  affretnn  ned  feppe  mai  doue  arriuaf/ 
oli  che  fe  fpacciaffino  con  fi  per  spntioduno  mefe*  Ter 
cani  vcCeHi,»#  Arcp/to  di  nando  li  altri  dùa  non  troua 
cannili  tanto  che  queftidtia  noci  loro  compagno  in  cafat 
ràodtoròno  a  causilo  *Qu;m  Venncdo  al  banCho  ardo/ 
do  queimailittofo  gli  Vide  man  domi  dèlfeguito  deli  da 
per  andare  fi  fece  loro  manzi  nari ,  io  narrai  loro  tutto  il 


comeUitmm  che  fui  fiorai,  Si  rapiti  citta^finfa  Vi 
fulTi  alfa  pofleffione  laquale  der  difputare  di  atto  ardue 
itti  ditfehaua  compia  Tato  c&fo  ,  6C  dafchuno  fi  faccia? 
e  che  noi  cornammo  a  pia  maraufglia  cc  e  el  Piotano  A2 
tirerà  cotendere  dua  terzi  lotto  hauelTi hautttotàtoar/ 
che  toccata  alforo^di  che  io  dir  che  ti  bafiafi  lordo  a  difj 
ho  hauto  già  due  fétentie  co  fendere  vm  talcaufa  vebu/ 
tro ,  Si  fono  fiato  richiedo  p  to  e  Podefia  a  banche ,  56  di 
lunediad  vdire  latersa  few  fiutandoli  queftoin  pfentia 
f  entia,&:ho  fpefolpiu  dicci  dele  parti ,  BC  di  tutti  iti  fu  q| 
ducati  in  piatire*  Diffe  /I  Pio  lochel  podefia  vuol  dare  Ja 
uan  o  io  mi  marauilio  di  tan  fetttentia  ptro  ai  banchiere  ej 
tiegregfiSi  lìngula  ri  dotto/  Piou2noIifareuerétia#Sidj 
rf cqli  hanno  haimto  qfio  ca/  ce  magnifico  OC  degno  mef> 
foinanzi  Si  lafrianti  cofitri  ferlo  Podefia  ben  chiofiaVtt 
riamente  perire,  BC  ridido  dif  pouero  pte  e  di  contado  fe  ni 
feiote  ne  Voglio  cauareper  piace  io  diro  quatro  parole 
vno  paio  dicapponi ,  Si  pre  circa  a  quello  calo,  dine  el  pò 
fio  tutti  c!!i  dottori  fimara  defia  dite  rioche  vi  piace*  Co 
Viglio  reno  ,  U  riputorono  minrio  ci  Pjouano  Si  difieio 
che!  ufo  Piouano  Arlotto  fuf  ho  molto  bene  intefo  el  teno/ 
fi  vno  matto f  Bl  partitoni!  redi qflaqueftione,-S£ foche 
ogniunovcnendopoiiHxme  fiate  pieno  di  bontà  Si  Mi 
disdice  (arciprete  Piouano  an  fistia*  Si  i  qfio  cafo  del  bàchié 
diamo  addire  li  guai  uf  f  doe  re  non  domando  altro  fe  non 
qfia  vltima  féteth ptro  a  qfio  che!  leggiate  voi  roedefimo 
mìo  ueoote.Ridem  ef  Piò/  quella  parata  cheein  qfio  li 
«ahof8i  poi  difie  al  garzone,  bro  doue  li  tre  cópagni  fon 
piglia  d  tuo  libro ,  3C  vieni  no  debitori, Si  creditori  ♦  te 
con  noi  comparirono  alpe/  ge  el  Podefia  h  partita  che 
della  le  parti,  Si  loro  pereura  dice  tale  Si  tale  Si  tale  debe 
foritSi  arìuocatr,  SC  viaomi  no  hauer  ducati  doro  in  ora 
molti  altri  dottori ,  fcolari ,  jarghi  t  vuiM,cc,  eqli ri  ditti 


noia  guardi^  in  ferbantia  Impartita ,  SC  che  altriméti  do 
con  pacco  no  habbi  a  dardo  li  vuole  pagare,  parue  al  po/ 
ro  alcuno  merito  ne1  difccej  della  vna  marauigglia  chel 
rione,  ÒC  cum  patto  chio  nò  piouano  Vedeffi  quello  poto 
debba  pagare,  ne  puoffa  ne  /  coll  lottile  che  mai  non  era 
grande  ne  piccola  fomma  fe  flato  Veduto  da  pfona ,  6C  in 
nò  cò  la  voiontaòÉ  fpriapa/  quello  mò  fentétio  el  podcfla 
rola  di  tutti  e  tre  ;  eqli  dana  /  àC  piu  che  comando  al  ba  chie 
ri  debbo  loro  rendere  ad  o  /  re  che  li  fettecento  ducati  do 
ernioso  nchieila,6^volota.  ro  vi  erano  rimafli  di  loro  nò 
Letta  la  partita  domanda  el  ne  paga  flit  loro  vn  picciolo,fe 
podefla  la  parte  ad  verfa  del  non  vi  erano  tutti  e  tre  infte/ 
banchierci  eliduaeòpagnit  me  a  dare  la  parola  «.  Stette 
pC  difTe  ,S i  parueli  che  quella  admiratiuo  ogmuno  del  Pio 
partita  Aia  bene  ad  giudici©  uano,dquaIe  poi  fe  ne  venne 
Voftro,8£dógnihuò,R.ifpo  in  Firenze  il  banchiere  fi 
fono  die  fl,ame  loro  el  Pio/  guadagno  quelli  fetecento  : 
vano  Volete  vui  chel  pode  t  ^queffi  dua  còpagni  li  per/ 
ftavifacdaobferuaredaiban  derono  ogntcofa  come  roba 
rfaiere  quanto  in  epfa  fi  di/  mal  guadagnata ,  OC  fenean/ 
ce ,  Rifponfono  non  voglia /  dorono  a  flare  fuori  di  Siena 
mo  altro  ♦  Diffe  alibora  ei  8£  poueramente* 
douano,VoiVditcquelloche  |E  Motto  del  Piouano  fe  n/ 
roftoro  dicono,  da  bora  que/  do  ad  vna  cena  domandato 
lo  banchiere  non  vuole  piu  Cene  era  Ihora* 
patir  o  ragione  o  torto  die!  O  Endo  Meffer  Falcone 
ìhabbi^maben  vuole  chela  tornato  di  Francia ,  &:  in 

partita  fi  obferui ,  8C  per  non  Firenze  fendo  a  vna  cena  con 
stendere  dice  che  vuol  gittar  meffer  Cario  di  medici  doue 
ria.  aitretàti  danari,  pagar  era  Lorenzo  &r  Giuliano  de 
feti  vaaltra  Volta,  ma  che  fa  medici  il  Piouano  era  con 
:ia£e  deffere  tutti  etrdnfle/  lonxal  foco,  perche  era  di  No 
tirino allhoro fecondo  umbre,  3£  cercando  vno 


filo  amico  del  Piouao,&  chia 
maro  a  lui  dal  foco,  8£ parla/ 
dodi  Tua  facende feco  , dille 
forte  fer  Falcone  fendo  circa 
ad  bore  due  di  notte*Piouao 
egli  anchora  horadi  cena*  Ri 
fpofeei  Piouano,  elmagior 
difagio  che  fi  dia  a  barbare 
fichi  e  tenerli  in  fu  le  mo(Te* 
$£Mctto  del  Piouano  a  guei 
ta  medefima  cena  fendobad 
Veduto  che  molto  beeua. 

/ . \  Velia  fera  medefima  ha/ 

VJLuea  mefifer  Carlo  a  quel 
la  cena  il  miglior  vino,  di  fi/ 
renze  perche  era  hom  magni 
fico  &  amando  mefifer*  Falco 
ne  cordialmente  io  Vofcua 
honorare  di  ottimo  Vino],  8t 
dffpleadide  viuande,onde 
chef  Piouano  per  la  nobilita 
di  quello  vino  che  li  faceua 
Venirefete  per  fua  perfetto/ 
He,  a:  perche  era  Vecchio ,  8t 
piu  beeua  che  non  mangiaua 
fifchiaua  bene  dt  fenza  zufo/ 

10  cioè  di  fiautoaia  lombar/ 
da,  & :  molto  fpefifegiaua  con 

11  bichierc*  Conobbe  il  pio/ 
nano  che  lui  beeua  tropo ,  et 
che  chi  era  atauola  fene  era 
accorto ,  et  flato  vno  pezo 
a  ta  uola  diflfeali  puiuant i,no 


vi  marauigliate  defmio  bei 
re, perche  ho  grandiffima  fete 
SC  la  cagione  eqfta,io  Venni 
fta  notte  da  Pifa  per  vnafea/ 
phagiup  arno  che  portaua 
fale,&:  dormi  infunano  diql 
lefacchadepfalcche  mhatan, 
toj  nfcccho  cho  non  mi  cane 
ro,la  fete  di  quettf  otto  di  8t  p 
ventura  toccnaa  meffer  Car/ 
lo  quella  prima  fera, 
c>  'no  motto  dcFPiouano 
Arlottocbe  operatione  fia  mi 
gliorchela  Helemofina, 

ANdo  il  Piouano  vna  mat 
una  per  fua  facendaa  vi 
tirare  la  magnifica  madonna 
Lucretia  madre  di  Lorenza 
di  medici  et  quiui  finito  il  ta 
gionamento  Vienne  vno  fuo 
fattore  di  cafa  chiamato  Ago/ 
ftino  cegia tet  dice  eglie  venti 
to  quel  ponevo  calzolaio  pei? 
quelle,xviJire,Di(Te  madon/ 
na  Lucretia  da  gliele ,  et  poi 
Volta  alPiouano  difife  quella 
e vna limofina  chiofo  perla/ 
mordi  dio  per  marìtare  vna 
fanciulla  dotte  queftexvL  lire 
et  vna  vetta:  &  vna  gamura 
di  Iirc.»cuttY8C  altre  tan# 
te  [felo  dare  a  dua  altre  bone 
perfone,  Difle  Piouano  mia 


io  m  fo  qual  fia  miglior  limo 
fina  che  quella,  OC  quella  detti 
poueri  i  carcerati  p  debito  co 
tette  fono  bone  limofme  ditte 
d  Piouano ,  dC  intendo  ne  fa/ 
te  affai ,  ma  io  ne  fo  una  mol/ 
to  mi  gliore.  Comincio  mad5 
m  Lucrecie  a  ridere,  8 i  ditte 
quale  migliore:Diffe  ei  Pioua 
no,iho  voglia  di  non  ue!a  di/ 
rt,percfaeuoiVene  ridetele 
jfuffi  uno  di  quetti  frati  gon/ 
fiati,  K  pompott  che  hauefit 
detto  in  pergamo  quel  che  ho 
detto  iohora  ad  voi,#  puoi 
fi  fermafli,  8C  fteffi  uno  puoco 
fopra  di  fe .  Tutti  gli  auden/ 
ti ,  e  uoi  faretti  fiati  a  bocca 
aperta  (tonando  per  qlla  pom 
polita  di  udire  qualche  cofa 
inaudita ,  OC  nuoua ,  ma  per/ 
che  eueladctto  el  Piouano  Ar 
lotto  ttmplicemente  uoiuene 
ridete* Ma  pureuela  uoglio 
dire*Sappete  uoi  madonna 
Lucretia  qual  e  la  miglior  Li/ 
melina  che  fia,  ftf  piu  aatpta 
adio,Rifpofe  non  fo  quale 
auanziquefta.Diffe  el  Pioua/ 
no  quatta  e  migliore*Non  tor 
tela  roba  daltrinela  Tattica 
afudore  di  perfonn  &T  maxi/ 
me  de  peneri  ho  ninùaccenan 


do  qual  tta  fempre  el  coflume 
detti  grandi* 

([“Facetia  di  uno  Beccaio  chi 
amato  Quazoldi  da  ciafuno 
in  Firenze 


te 
te 
te 
te 
te 
te 
te 
te 

_ te. 

TRoua  il  piouào  uno  ami 
co  uno  fatato^  dice  io 
non  poffo  domani  ire  alla  pie 
ue  ,  S'uorei  che  domattina 
delinaflimeco  8C  Voreicom/ 
perare  la  carneima  no  ho  uno 
quatrino  :  rifpofe  la  mico  fuo 
io  ueliprettnro,ma  non  a  non 
rendere  come  fanno  li  preti, 
rifpofeiiei  Piouano,  quando 
me  li  prettattite  li  renderei; 
ma  io  non  li  uoglio  che  non 
uoglio  far  debito, aia  ho  pen/ 
fato  come  io  faro* V iene  meco 
S£  andoronoad  uno  Beccaio 
detto  5  imene, &:  per  fopra/ 
nome  quazoldi ,  SC  falutato/ 
lo,  dice  el  Piounno*Tu  fai 
che  glie  un  tempo  che  noi  ci/ 
cognofcemo  io  ti  uoglio  fa 


/ 


re Vna grande  Vtilita 55 fòrot  pretini  Vergine  del  fallo  è 
ti  guadagnare  ogni  di*K*fol  cafentino  ,  85  dlendo  Imvec 
di  che  mai  ti  mancheràno ,  85  chio  andò  a  causilo.  85  li  altri 


piu  fe  piu  ne  Vomì, mai  io  vo 
glioti  codi  qlehecofa*Rifpo 
fequazoldùio  Vi  darò  ql  che 
Vorrete* Dice  il  Piouanoio 
non  voglio  gtacofa  a  quello 
che  io  meriterei  ♦Turai  da/ 
rai  bora  qttro  libre  di  vitel/ 
la,  a:  poi  te  la  infegnaro ,  det 
teli  alhora  el  beccaio  da  cin 
que  libre  85  tfjlche  oncia  di  vi 
Iella  35  mandetelael  Piouano 
a  cafa  «  DilTe  tu  fei  chiamato 
^oldi,  £ atti  chiamare, satin 
85  da  bora  io  Voglio  edere  il 
primo, 8(5  non  rifpondere  per 
stero  nome, parue  a  quazot 
di  eére  Rato  giontato  dal  pio 
uauo ,  hebbe  patientia ,  85  Io 
amico  Tuo  85  lui  II  goderno 
qlia  Vitella, 85  come  fi  e  detto 
era  il  Piouano  pieno  di  charf 
ta,85  peféhe  Quasoldi  era  00 
Vero  quando  Venne  la  ricolta 
gli  mando  a  cafa  ftafa  fei  di  fa 
r ma: 8(5  coli  li  pago  la  vitella, 
€E  Oliando  el  Piouano  Ar/ 
letto  perde  el  fuo  mantello 

A  per  fua  inaduertenza*  . 

Mdo  il  Piouano  Arlotto 
per  futa  deuoteonecon  cinque 


spiedi  gli  detteno  a  portare 
li  loro  mantelli  a  cauallo  , 85 
quando  ritornorono  in  drie 
to' fi  fermorono  a  definar'a 
cafa  di  meffere  Giouanni  Boi 
coli,  85  fmontatoda  canali© 
rende  licinque  mantelli  all! 
fUoi  compagni,  85  perde  el 
filo  quale  ha  ueua  in  dolio.  Ri 
ceuette  mailer  Giouani  el 
Pianano  Voloatieri  85  li  Tuoi 
compagni  85  fece  loro  hono/ 
re.Bitfe  cl  Piouano  io  vi  vog 
gito  narrate  vno  miracolo 
elquale  me  feontrato  quella 
mattina  *  Quando  noi  d  par 
timo  io  mi  midi  in  dolio  va 
mio  mantello  abuche^  pdic 
cofforopotefin  meglio  carni/ 
nareapiede  mollò  dàcompaf 
fione  portai  li  loro  mantelli 
a  cauallo,  85  hebbi  tanta  cura 
de  li  loro ,  chio  non  miauidi 
del  mio,  85  bora  maccorgo. 
dì  iolho  perduto  85  no  mi  ar 
difeo  adirloper  Vergognai 
85  de  miracoli  <hfo  ho  vedu/ 
to  al  mondo,  quello  mi  pare 
el  magiore ,  hor  fia  ih  fiora 
fpagniuok. 

*  CDclla 


*  Romolo  iti  Firenze* 
N  «8? 


<E  Delfapaura  chef!  Pioua/  da  tagliare,  s  cofi  molti  altri 
Jùo  Arlotto  hebbe  in  Tanto  arcieri  c5  li  loro  inflrumenti 

in  mnno,anchora  vi  corrono 
molti  birri  S  fanti  faldati  di 
pinza  con  le  fpade  &  coltelle 
allato  in  modo  che  nel  venire 
predo ,  S  correre  luna  S  lai/ 
tra  turba  faceuano  gride  dre 
pito*Delqual  molto  fi  mnraui 
glio  el  Pio  unno  con  non  po/ 
co  fofpettopcrchaueua  acho 
ra  alcuno  debito  deleimpode 
de  preti,  S  voltoffi  alquanto 
fingendo  difputare  S  veden 
do  quelli  birri  S  faldati du/ 
bitonon  io  Vclefli  pigliare  t 


«aq 

<*1 
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EVna  chiefainfuinpiaza 
delùSignori  che  ha  intor 
no  moltimme  botteghe  di 
varii  artifici  :  S  per  efler  in 
[  talelogopocagentcvivaad 
vdire  mete.,  perche  le  donne  come  fi  leuaffi  deh  aitare  dee 
1  vanno  mal  Volontiera  in  pia  tela  meda  pur  fi  confortaua 
za,o  limili  lati,  ma  quelli  arti  per  la  prefentia  di  quelli artiS 
[;  giani  vi  corron  tutti  qn  fi  He  ci  S  dimaua  fuflin  corfi  àrie/ 

'  m  il  corpus  Dni ,  Andoui  to  a  quelli  birri  per  diffonder 
vna  mattina  il  Piouao  Arlo/  1°  &  non  ne  Io  lafciar  menare 
,  to  adirui  mefiain  di  di  lauo  pche  molto  era  amato  da  lo/ 
rare ,  S  non  fapeua  qlla  vfnn  ro:S  da  tutta  la  terra, e  imagi 
za  di  alli  artifici  Spartitoli  nauache  p  qllacagion  potea 
S  detta  già  meza  la  meda  *  n  afeere  alcuno  fcandolo ,  od 
Sona  Iacampanaaleuareifa  de  determinaua  di  darli  con 


eramentiScóe  il  Piouao  co 
«linciale  parole  fa  ere  te*  Cor 
reno  in  modo  vfato  àrtigia/ 
ni, Spia  fretta  alcuno  farro 
re  porto  in  mnno  le  ce  foie,  S 
cofi  alcuni  calzolai  li  coltelli 


quella  hofiia  i  mano*  Vedendo 
la  gente  ilare  cofi  fofpefo  il 
Piouano  forte  fi  marauiglia/ 
ua ,  S  leuati  dur  cittadmnn/ 
pie  adaron  a  intédere  dal  pio/ 
«ano  qlche  lignificali  il  dar  co 
Piou‘  E 


'fi fermo  &  non  Iettarli  facfiri,  piccolo  ferùitió  da  me  Iliadi 
4iarrolor  tutta  Iacofa,  cheli  mi  donato  Vn  palo  di  polla  / 
didono  eòe  qlk  era  aticapfue  (Ire,  tu  fai  guarita  briga  io  bò 
tud'ine,  arche  non  dubitaftidi  riceutadiqfU  tua  differetia 
cofa  alcuna  ,  pure  dubitando  &  mai  non  mene  ringraciafii 
didefio  douefiftare  qui  fino  una  uolta,cfidfauoinonmi 
adomattina  nonlafrieroqfto  doitu  alméo  catelli  polli  cfi 
xpo  chio  tengo  in  mano  fin  tubai  topati  da  me.Dideil 
nò  fòficuro,ebifcgtioIifudi  piouano,  io  no  uidimaii! ma 
data  una  bòa  (kurta ,  dC  rice  gior  ladro  di  uoi,pure  fe  quc 
ueia  da  lui  poi  fini  la  meda,.  Ue  poilafire  ri  hanno  a  darè 
££Hebe  il  piouano  arloto*  ufttoria  toglietele  infiora  fpa 
una  fétentiain  fnuore  pifirin  gnioIa,8£  dettegliele  per  filo, 
gere  I  a  gamba  ad  uno  pollo  »  Et  ecco  inquello  li  aduerfarii, 

M  Edere  antonio  da  cerei  dille  meder  Antonio  fuggiti 
na  hnueun  vno  compro  &mfcoditi  eh  non  ti  ueghio 
medo  in  mano  tra  il  piouano  Nafcofefiel piouano  conqlli 
&T  certi  còtadini  richidi  vna  polli, equalliachora  haueain 
diderentialoro,8£vnodifcn  mano  drieto  ad  uno  alito  in 
do  lui  a  cercina,  dC  parlando  lego  eh  li  ip  tendea  ciofitnef 
con  meder  Antonio  del  fuo  far  Antonio  8Cqllifoiaducr 
cafo  viene  vna  donna  8 C  pre  ferii  diceuono,cfi  glfprefen 
fenta  vno  paio  di  poilafire  a  torno  duapaiadigrodi  ca/ 
meder  antonio ,  8 C  dette  che  poni ,  8£  alcune  ftarne ,  o  me 
epfa  h;beribifogno  fuofipar  dille  il  Piouano  da  fe  le  cofc 
ti,  Sfiderei  piouano,  Voi  andranno  male p  me  «.Ragio 
non  fate  fe  non  rubare,  dide  nnndo^meder  Antonio  còql 
mederc  Antonio ,  Votu  coni/  li  còcadinideia  ca1  loro  8£  del 
perarle  da  me  ,  SC  farottene  Piouano  qlche  Volta pédeua 
bon  mercato  ,  comparolle  il  da  lato  loro  3£  qn  el  piouano 
piouano  dide  meder  Antonio,  intenderla  le  parole  contra  di 
ogniuno  non  fa  come  te  ingra  feftringealacofciaadvnodf 
to  quella  donna  hariceutoun  quelli  polli  faceualo  fin/ 


Tornado  il  piouaiio  di? 
Fabriano,  dotte  era  fugi 


dere  in  m5  che  mettere  Anto  contro  qneflf  villani  J 
Dio  Ihnuea  molto  per  male  X  CI  Da  ad  intender  il  PibuS® 
pareuali  efere  impacciato»  Et  Arlotto  ad  Vno  botte  che  vn o 
eòe  replicane  lepoleindiffa  Chriftiano  fin  vno  giudeo  * 
uore  del  piousno  i  fauore  de  S  "751  & 

li  contadini,dui  faceua  ttride 
re  gli  polli  in  modo  che  mef 
fer  Antonio  dette  loro  liceo 
'tùupoi  ditte  al  piouano ,  che 
diaucl  faceui  tu  aqlli  polli: 

Dille  il  piouano,  vuoi  fapete 
chioViconofco,&:  aduàdimi 
di  quello  voi  Voleuate  fare. 

Io  non  Vidi  mai  vno  fonile, 

piu  ua  em i  la  forza  di  -quelli  ta  la  corte  romana  per  rifpet/ 
caponi, OC  ttarne  di  quelli  vila  to della  petteinfiemecon  papa 
pi  che  non  Vaierei  vincolo  Nicola ,  con  quacro  Fiorétini 
della  amicitia  chio  ho  hauuta  delibero  di  andar  a  «  Santa 
,con  voi.hanm  pattati ,  X  gli  Maria  de  loreto  X  in  Andw 
piaceri  vi _ho  fati,  x  che  le  po  na  X  poi  transfenrttaFiren 
ladre  mi  faretti  còpernre  da  z?:X  allcgiorono  vna  fera  a 
uoi ,  kqh  hauedo  io  i  mano  Macerata, fra quetti  Fiorenti/ 
,vi  ricordauano  il  fato  mio,  niquello  di  piu  tépo  era  fatti 
come  diferete  X  fe  non  mi  da  diofo  X  molto  ambitiofo  feti 
te  la  Tentenna  m  fauore,non  za  riguardare  perfona  pareti 
faro  piu  con  far  gridare  li  dolieffef  piu  degno  de  li  altri 
polli ,  ma  griderò  io  in  mo  /  X  da  piu  e  Tempre  Voieua  effe 
do  con  li  amici  ,con  li  paren/  re  il  dicitore  8 C  il  piu  honora 
P  »  &  con  li  ttrani  che  forfè  io  to:X  era  poi  in  ogni  Tuo  prò 
Vi  faro  danno  8C  vergogna  gretto  huomo  fenza  intelìet 
>erche  io  mi  conofco  hauer  to8Cera  Venuto  in  fattidio  a 
agione.  Tanto  chelPiouano  tutti  gli  còpagni,  x  maxime 
Irebbe  la  fententia  in  fauore  al  Piouano  ;clqle  determino 

E  u 


fetiarfefo,  dinanzi ,  82  quellafe  (Irò  incarico[che  lui  noe  man/ 
ra  itifenea  Ietto  8 2  fpento  il  lu  gi  con  noi,  82  dìe  pia  che  Ven 
me ,  el  pjouano  fece  li  foi  bifo/  ga  da  te  82  di  q(to  ti  priego, 
gm  nelii  foi  fiiuali ,  hauea  co  82  ad  ciò  eh  tu  io  conofca  egli 
(lui  per  vfanza  metteer  nei*  fti  ha  vn  cauallo  baietto  balza/ 
vali  h  mattina  per  rifpetto  /  no  da  due  piedi  di  drieto,  82 
dd  fredo  vn  pocodi  crufca  /  lui  ha  indolTo  Vuo  cappetròe 
calda  p  tenir  caldi  li  piedi&co  pagonazo  vna  Cioppa  nera, 
fi  fatto  la  mattina  fen  za  rcor/  82  vnaberetta  rofata,  haguar 
giem  di  nuIla:dnTe  il  piounno  do  di  giudeo  82  lettegli acco/ 
so  uoglio  caualcare  innanzi ,  &  vedrai  che  pnte  forte  di 
82  diro  vno  poco  di  officio ,  leso  82  di  carnaio  ♦  Rifpofe 
82  parte  faro  ordinare  il  deG/  Ihofte  che  era  tnarchiano*mef/ 
tiare  gionto  chio  faro  a  noftra  iere  non  dicctechiu ,  che  fe  ce 
dona, 82  non  haremo  poi  a  ba  vene  te  laccontio  in  modo  che 
dare  per  potere  ire  (teièra  ad  ^  3  tu, ne  ad  altro  n5  da  chiù 
anehona ,  82  gionto  n*Santa  impaccio  di  quelli  otto  torni# 
maria  benedeta  fmontato  che  Andato  il  piouano  a  ♦  Santa, 
fuchiama  ihofte  82  dice  noi  Ga  Maria  a  udire  metta ,  gionfo/ 
me  cinque  compagni,  che  ve  ao  li  compagni  82  (montati 
gnamo  a  deGnnre  qui/aci  go/  adorono  etiam  epG  a  qlla  me f/ 
dere  fe  tu  hai  di  buono^M  a  io  fu ,  qle  vdita  82  fatto  loro  de 
Vorei  vn  piacere  da  te  e  fe  ac/  Votione  tornorono  alhofleria 
compagnatoperilcamlo  vno  82  preparato  el  deGnare  iho 
giudeo" con  epfo  noi  da  tre  (lo  Voi  dare  laqua  alle  mani* 
dii  qua  che  e  impreptiffimo  82  il  noftroThedice  vuole  effe 
82  vna  cicala  82  vfa  vna  certa  reilprinio,82pnfpettodiqI 
«ma  ncia  con  tutti  noi  che  vuo  pane  paditoputiuain  moda 
le  mangiare  82  bere  in  nottra  che  non  Teli  poteua  accodare, 
compagnia  ne  fi  vergogna  di  fenteihofteilpuzo  82  cogno/ 
volere  il  primo  lego  della  me  fedo  al  fegno  datoli  dal  pio/ 
fa ,  82  quello  e  che  tu  proueg/  uanc,82  dille  al  Thedice*C5/ 
già  in  qualche  modo  fendano  pugno  non  mettere  dica  le/ 


1  tic  mano  che  non  uoglfo’ma  a  farli qudia Igiur/a, Sf  in  An 
gì  con  quelli  homini  da  bene,  chona  aliogio  in  cala  di  Gio 
a: comincio  ad  hauere  quifii  uanni delli agli, il Piouano, 8£ 
onconlhofie.&lhofieglivol  Iicópagninndorono  alhofta 
fé  dare:3£  dille  non  te  vergo  ria  la  fera  Volendolo  fcalzare 
gni  Hebreo  Salamech  ribai  /  ci  famiglio  di  Giouanni,  8£ 
do  *  Rifpofe  thedice  io  fono  trattoli  vno  limale  di  gamba 
migliorXfianoditealhora!  Tenti  ql  p^odiqlpanepadi 
furiato  Ih  olle  Io  prefe  pervn  to  meìcolato  con  qllacrufca 
braccio  8cdideannnca,fala/  incorpato infieme, 8C  deteli (1 
medi  che  traditore  diciche  gran  fetore  nel  nafo  che  qlpo 
non  Tei  hebreo  8C  fpuz i  di  le/  vero  famiglio  cafco  in  d rie/ 
so  proprio  cSeVn  cane,  Volfe  tofiomacato  quali  tramorti 
fi  ptire  thedice  dice  Iholle,  an  to  Teppe  puoi  come  el  Pioua/ 
na  c5  lo  diabolo  in  horafpa/,  no  li  haueua  fatta  luna  &  lai/ 
gnola  ma  prima  me  paga, pen  franarne  mai  puoi  fu  Tua 
ìatufel  Piouano,  8£  li  c5pa/  amico  ne  di  quelli  altri  tre* 
gni  godeuano: pie p partito  (£  Va  il  Piouano  Arlottoa 
thè  dice  di  no  ?tédere,& ani  vifitareSerVenturachc  era 
do  a  mangiare  ad  vnatauoli  amalato  graue* 
tiadifaciulliquida  vno  Iato  <~j-r^U0Ua  A  Piouano  fer 
6C  flette  eoe  poter  ne  poteua  JL  Ventura  prete  fuo  a  mi 
indouinare  quella  cofa  8C  pa  co  gratamente  amalato  di  fe/ 
gopiu  chglialtrivnbologni  bre  con  freddo  ,8£  lui  li  dice, 
no,8£  tocco  da  Ihofieparechi  Piouano  mio  voi  fiate  il  ben 
pozoni,&:fianconate,  SdmoI  Venuto  io  mi  vi  raccomando 
to  ficonturbo,  ^  cruccio  con  perche  ho  grandiìlimo  male, 

|  li  compagni  filmando  la  cafa  8C  colloro  mi  llratinno  vede/ 
nafcefida!oro,8£  andodene  te  io  mi  molo  di  fredo  per 
inazi ala  volta  dancooa  fen/  Dfofatemiporre  qualche  pi 
:  sa  parlare  uulla  loro ,  OC  arre  no  addio ,  vede  il  Piouano 
codi  che  tutti  fallino  fiati  da  che  gli  ha  dodo  quanti  pani 
cordo  col  Piouano  Arlotto  erauomcafa  &:  che  pure  cri 

E  in 


damafido  inuno  fu  oh  orti/  tro  cofe,  p  ufcire  di'teli  dub/ 
«dio  eoo  parecchi  contadini  bicorne  per  acqua  che  pioua 
arreco  feco  fu  un  lattone  tuoi  in  mare  epfomaf  non  eretta, 
ito  grande  infui  qual  il  man/  8£  come  tal  acqua  pure  fendo 
gialla  lattate  alcuna  uoltape/  in  (aitata  ;  OC  cornee  topi  de 
tfaua  piu  dncccccdibre  chea  fa  pagliai  non  li  amano  gSicc/ 
cica  fet  contadini  ihaueuano  ch:tdC  come  e  pcueri  non  Ine/ 

fotutoarreccare^pottoglic  chegieno  ericchifendotanto 
i  adotto,  pitte  il  Pioueno  magipr  numero,  8£  come  ale 
fiate  uoi  bene,haucte  bora  donne  non  cagiono  le  budele 
canti  panni  r dotto  ♦Rifpofe  quan  do  falgono  la  fcala,  8 C 
fi  io  ui  ringratio ,  venitemi  aprono  le  gambe, 
alle  Volte  a  militare  OC  fateli  {£Motcodel  piouano, 
le  offerte  di  fe,8£  dela  roba  r-^Icea il Piouanerguardati 
prete  Ittentia  dicendo  a  Dio  \j  di  non  hauere  familiarità 
ter  Ventura  confortati  chea  con  per  fona  laquale  habia  ma 
quello  modo  non  potu  ilare,  la  lingua  che  al  mondo  non  e 
©  tu  guarirai  o tu  morrai,par  fa  piu  peftifera  cofa  ne  piu  ue 
iitolfei  Piouanolafebrefred  nenofomorbo’che  una  petti/ 
da  lo  lafcio ,  a i  foprauenne  la  ma  lingua:#  coli  da  un  fami/ 
calda,  OC  Volendoli  leuarefer  jiar  inimico. 

Ventura  epannida  dotto,  co  ^Quando  el  PioaanotAr/ 
ffnincio  a  «ridare  che  la  cafa  lotto  faceua  conto  col  Mona 
gliera  rouinata  in  fui  letto  qn  atto  aguzmo  in  Pifa, 
ttrouo  quehttrone,  r  Endo  uenutele  galeaze  di 

omanda  del  Piouano  ad  u  Fiandra ,  OC  fmontati  che 
uno  che  gli  pareua  elTere  fauio  furono,  dice  undiel  Pioua/ 
rialto,  no  al  Mcnciatto  che  era  fta/ 

FAceuaHunagranmaraui/  to  aguzino  di  galea, #  ha/ 
glia  di  moke  cofe ,  alqual  ueuano  fatto  compagnia  in/ 
el  Piouano  domandoglieli  iieme  di  alcuue  mencantie# 
delegandolo  mottrando  di  Tu  fai  le  facende  habbia/ 
«arauigliarfipiu  dijuidiqt  mo  fatto  inlieme-fcrmàanci, 


die  fòi  nonhabiamo  fchrftto,  c! capo, non  fene  aduedendo  * 
ma  tomi  ricordo  aponto  di  cl  Piouano  nel  Mondato  » 
ogni  cofa  8£  ragionando  6É  ne  mai  intefeno  ne  lì  rccor 
facendo  qfli  loro  pti  dala  log/  fono  di  quello  hauelTi detto/ 
già  de  Cacciani  era  quiui  ap/  fatto  el  faldo  8£  conto  idem  c 
pretto  a  maeftro  Mariano  da  iene  andorono  alle  loro  fa/ 
Siena,  che  ciurmando  racon  cende ,  parlato  che  hebemae 
tauauna  nouella  ,impediua  (Irò  Mariano, spartita  la  gé 
lo  (Irepito  loro  per  parlare  al  tcalchunidt  quelli  che  lo  ha 
quanto fc rte,  in  modo  cheli  veuano  vditotrouorono  el 
jdegnio,80iiflealiaudienti,  Piouano  andando  a  bere  col 
e  mi  bifognia  mozare,o  la/  Monciatto  ,  8£  comincioro 
fciareadricto  un  poco  quella  no  aridere  ,8£  riferirono  lo 
piaceuoleza,8£  dirne  vnal/  ro  quello  haueua  detto  mne 
tra,fi£poifiniroque(la,8£dif  ftroMariano.ParendoalPiq 
fe.come  erano  fra  gli  altri  infi  uanocheluilchauettìfcherni 
citi  animali  dacqua,&:  di  tera  to  con  quel  motto, diffea  co/ 
tre  che  uiueuano  uno  in  qfto  loro  io  ne  faro  Vendetta*  He- 
modo  elquale  mangia,  &non  per  mia  fe  mai  ci  nccorgemo 
bee,8£  qucfto  e  il  tarlo  che  (la  ne  io  nel  Monciatto  di  darli 
nel  legname. Laltro  bee  OC  nò  noia  ,&  partimeeme  mai  pen 
mangia,8£queftoeilmofcio/  famo  al  fatto  fuo* 
lino  che  sépre  (la  fra  le  fina,  $£V  endetta  del  Piouano  Ar 
botte*  Laltro  e  la  cicala  eh  lotto  contro  allo  antedetto 
nonmangiaua&non  b ee&  metter  Mariano  da  Siena* 
Viuedi  cantare  6C  ricalare.fe  |  Altra  Dominica  maeftro 
con  mi  credete  vedete  li  co/  A- Manr.no  comincio  a  pre' 
loro  dua  che  fono  di  quelle  dicare  spie  del  pòce  Vecchio 
oonmangionohora, &:non  di pifa  verfo-SantoMichele 
beonoima  cicalano  in  modo  come  el  piouano  lo  vidde  di/ 
con  poflo  finire  la  voftrano  fubbito  andò  a  Santo  Mi/ 
uella  per  lo  impaccio  mi  han/  chele  8C  chiamo  vno  mona/  ~ 
CO  dato# già  mhanno  tolto  cheto ,  OC ’ditte  io!  Volio  che 
!  &  xiii 


tu  mi  feccia  uo  feruitio, dó 
Dogli  uno  groffo:#  diffe  qua 
do  io  ti  faro  il  tale  cenno  uo/ 
glio  che  tu  foni  forte  a  foco 
#  non  reflar  infine  a  tanto 
chio  no  te  lo  dico,ei  eh  eriche t 
to  che  era  afiuto  coll  pr otnif/ 
le,8£  fornita  damaeftro,Ma/ 
riano  da  Siena  ia  fua  nouella 
piglia  il  boffolo  della  utriaca 
vuole  cominciare  a  uender 
|a,eraui  quel  gtornograndif/ 
fimo  popolo  che  almeno  fli/ 
innua  pagliare  dua  ducati* 
Veduto  il  Piouauo  el  bollo 
lini m  manoamaeflro  maria 
do  fece  il  ceno  alcherico  che  fu 
biro  comincio  a  fonof  molto 
forte  a  foco  udédo  ciò  la  gen 
te  cornicio  tutta  a  correre  chi 
qua  #  chi  la  cercando  doue 
ardeffirSdemaeftro  mariano 
rimafe  folo,  #  per  quel  di  di 
felirimafela  qtriaca»In  tefe 
poi  il  maefko  il  tutto  e  come 
il  Piouano  el  monciatto  non 
li  erano  accorti  del  darli  altro 
giorno  impaccio ,  #fcufofi 
dela  nouella  de  tre  #  fece  la 
pace  col  Piouano  #  diteli  de 
lìnare  SC  rendelli  el  groffo  te/ 
meado  che!  Piouano  non  fa 
ceffi  maggior  Vendetta,#  fu 


ron  Tempre  grandi  amici 

CTQumdo  el  Piouano  Arlofc 

t  o  fece  gittare  li  Saffi  ad  uno 
sreteaBruggia*  _____ 


VMo  prete  giouane  amico 
al  Piouano  che  hàueaa / 
mnzcito  in  forfè  xy.  anni  So / 
rinijx  Liquali  epfo  ogni  di 
uaghegggiaua  #  come  deli/ 
derofo  di  guadagnare,  dice 
un  di  al  Piouano  cheuoreb/ 
beire  in  galea  con  lui,  diche 
benché  confortato  dal  Pioua 
no  affai,  ne  giouando  el  dirli 
la  nouella  del  paffagio  di  tor 
di  ne  cofa  alcuna  determino 
al  tutto  di  andare, acconcio!/ 
lodPiouaoper  capellanodu 
na  delle  Gnieaze  Fiorentine 
che  feciono  alcuna  fcala  prima 
chearriuaffino  aBruggia,# 
in  ogni  lato  collui  era  adof/ 
ìo  ai  Piouano  #  uoleua  com/ 
perare  mercantie  còme  fe  ha/ 
ueffi  in  conto  le  migliaia  de 


fiorini  r  K  non  prima  armati  Pionano  al  prete  in  quella  ter 
in  Fiandra  alle  fchiufe  8C  ue/  rà  fono  miglior  pani, in  migli/ 
miti  a  Bruggia  che  comincio  or  mercanto  che  i  altro  logo: 
i  a  ragionare  quelle  Tue  mercan  uuotu  comperare  qualche  ue/ 
tic  con  el  Piouano  in  m5  che  Addice  il  pte  di  fi  *  Vanno  in 
già el  Piouana  Ihaueua  ancia  unabotega  duno  rigattiere, 
j  6C  pur  moleflando lo  un  di  el  el  Piouanoli  dice  in  fiamingo 
I  Piouano  lui dertermino  di  c5  fe  ue  alcuna  ueila  da  manigol 
tentarlo  in  ogni  modo«E  uno  do,&C  fattala  trouare  dice  il 
collume  olia  per  ftatutofque  Piouano  aì  prete  quella  e  il  bf 
li  paefi  che  qfi  alcuno  ua  a  giu  fogn  o  tuo,  8^  fe  quello  colore 
filtra  porta  in  dodo  una  uella  non  ti  piace  farala  poi  ritigne 
di  finifiino  pano,  8£  di  uerno  re  a  Firenze, fecionne  merca/ 
foderata  di  pellet  di  date  di  toin  quatto  feudi  dorotuale/ 
drapo  ,di  ualof  di  forfè  ♦xyù  ua  piu  di  diefe  SC  coflo  piu  di 
ducati:8£  credo  fia  il  fu o  colo  •xyùelprete  fe  la  uuole  cauare 
le  gialla  o  uerde,!aqua!e  dopo  di  dotfo,Di(Te  il  Piouano  chi 
la  giuflitia  fidona  al  manigol  ti  conofce,  8£  flaiben  eco  n  ep 
do  per  parte  di  Tuo  falario,  faioìaporterei,pagatoelma 
guadagna,  perche  ua  per  tut/  Uro  fene  uanno  fuori, Vede  il 
toilterréodel  Duchadibor  Piouano  che  li  fanciulli  fi  acor 
gogna: vendele  codul  alli  ri/  gono  di  quella  cofa,dilongof 
gattieri ,  OC  bifogna  ne  facci/  fi  alquanto  dal  prete  corfono 
no  bono  mercato  per  che  non  in  un  fubito  li  fanciulli  con/' 
trouqno  comperatorefe  non  falli ,  melacele  ,  8£  faflidio  a/ 
per  disfare  o  per  nuédere,Sa  dolio  a  quello  prete ,  '8C  li ca 
peua  el  Piouào  qliajjfanza,8£  uorono  la  uefla  di  dolio ,  SC 
anchoraparlauanlqtofiamin  tutta  la  ilracriorono  OC  fc 
go ,  euui  quella  utenza  che  ue  non  fnfie  (lato  laiuto  grande 
dédo  poi  li  fanciulli  quella  ue  hebbe  da  molteperfone  da  be 
fla  ìdoflb  ad  alcuno  per  la  ter  ne  Iharebbono  morto ,  uen/ 
ralo  amazerebono  cònlìfaf/  nonoin  odio  le  mercancieaL 
finonfe  la  cauando  *  Dice  e]  prete  che  mai  piu  ne  fece  ne 


pia  aeparfo  al  piouano*  ognhora  ,82non  ha  alcuna  éo 
(^Domanda  vno  dubio  al  fachelodiffendanemaiiapol 
piouano  Arlotto  alquale  gli  pa  patifce  [elione  alcuna ,  82 
pare  edere  fatuo*  p  che  etiam  lo  flercho  del  bue 

RAgionando  vn  giorno  non  e  quella  dokeza  di  quel  / 
si  piouano  con  certe  per  lo  dela  pecchia  perche  a  mie 
fune  sfi  era  vno  che  gli  parere  parere  douea  erfere  el  centra 
va  etere  fauio  che  comincio  a/  rio,82  parrai  che  f  ra  molte  in 
domandare  di cofafenzafub  qftetrela  natura  babbi  man/ 
Oantia  82 con  poca  ragione,  catodi  infima  *  V  orrei  mele 
di  cena  pebe  no  ha  fatto  Dio  dicchiaraffi:  non  lo  rapendo; 
coli  82  pur  poteua  fare  in  tal  quello  tale,  dille  il  piouano' 
modo,  82  perche  non  fece  che  a  quello  puoi  cognof  cere  die 
noi  fallino  tutti  spiani,  82  p  non  hai  intelletto  a  uolerc  dì 
che  ha  fittogiudei ,  82  mori  fputare,82  fofienere  le  queftìo, 
Quando  adai  hebbe  ciarlato  ni  di  theologia  ne  fai  dichia 
dice  il  piouano  ,iononVo/  rare  queQi  piccoli  dubii* 
gho  domandarti  di  cali  o  po  ^Quando  el  Piouano  Arlot 
ti  Theologici,  ma  di  cofeind  to  fu  inquieto  allo  Arduefco 
me  82  bade  ,pqpal  cagione  al  uo  p  cagione  del  sugo  o  Vero, 
granello  della  vuae  dattolipt  bapti&eo* 
cola  feorsa  che  ogni  piccola  t  f  Ebbe  vn  giorno  parole 
rugiadaloffende,82guafta 82  JTlvno  CittadinocòilPio 
c  tanto  nobi  [e  frutto  1 82  eteo  uano  ra  modo  che  la  querela 
ne  liquore  (ipretiofo ,  82  di  ta  nando  alo  Arciuefcouo  ,  82 
to  nutrimento,  82  alpincchio  mandato  pel  Piouano  di  (Tele ; 
che  none  di  tanta  nobilitaha  lacaufafuain  modo  chetut/ 
datitantearmatureperfuadi  tidua  furono  Iicentiati,  fu 
fefa  82  non  e  di  tanto  valore  o  la  origine  de  la  queflione  per  s 
nobilita ,  anchora  domando,  che  ci  Picuano  haueua  vno 
perche lapolpa  dela  gamba  n5  fuo caneche li chiamaua moc 
j  dinanzi  in  difefadelofchin  cicone  •  Stimo  colui  checl 
cho  che  tante  Volte  u  percuote  Piouào  lo  diligiaffii ,  bifegno 


die  lui  menafiì  el  enne  alo  Arlotto  vno  prsiivi  o  dati!  / 
arciuefcouc,#  chiarifelo  del  meJle  SC  di  coglioni  *  Colui 
nome  fuo*  Lic?ntiati  dallo  che  portaun  ci  piatcllo  Team/ 
arriuefeouo,  &  fendendo  in/  bio  lufcic,  &f  p citello  al  pi o 
fiemde  ficaie  ingiuriandoli  di  unno  A  ricreo  alquaie  fece  In 
parole,  el  Piouano  che  mai  fe  mbaciata:  8£  dille  el  Capita/ 
adiraua gli  dille, io  tho  pur  no  de  fanti  di  palagio  vi 
chiamato,  che  tufe  uno  nuo/  manda  quello  piatello  , 
no  zugo*  Della  quale  parola  dice  li  facciate  cuocere ,  che 
fccbbetatoafdegnoche  ritor  verrà  con  Vno  compagno  n 
no  Allarciuefcouo  di  nuo/  definare  con  vuoi  *  Accor/ 
no  ^lamentarli,  &Tdi  quello  Teli  el  piouan©  che  lihaneua 
thaueua  detto  el  piouào  che  fcambiato  lufeio  ,  KàifFedi 
etià  ritorno  fu  Domandol  al  Capitano  <che  Vengha  a 
|  loLarciuefcouo  fe  lo  hauea  fua  porta &f  folhcrto  cuo  / 
^hiamatoper  quello  diihone  cere  dette  cofe  tic  con  certi 
flonome  ♦  Dfffe  il  Piouan o  compagni  >cfo©  venne  pri  / 
raonlignore  cóftui  e  matto  ma  chel  Capitano  11  godere 
credete  Voiio  hauelTidetto  no  detto  prefente*  Viene  ni/ 
talcofa,  emincrefcevi  Rimi  Ihora  del  dellnareel  Capita 
Canto  poco ,  che  mhabbi  fat  no  con  vno  compagno  a  ca  / 
j  to  Venire  qua  fu  per  mocci/  fe  di  quello  altro  piouano  , 
cone  Vna volta, 8£horavnal  8£  dille  (iatno  noi  Venuti 
traper  zugo  m  Vno  mede!!/  ad  bora  .  RifpolTe  ad  che 
mo  dù  fare ,  dille  el  C  pitano ,  non 

Quando  el  piouano  Arlo  mandai  io  quella  mattina  cl 
Co fufatto  andare  allo arciue  piateli©  delle  ammalici  de 
fepuo  perii coglioni ,  coglioni ,-S C  dille  chic  Veni/ 

P  4L  Capitan  ode  fanti  de  uo  a  definnre  con  voi*  R  ifpo ... 
C  5 ignori  di  Fireze  man  /  feel  piouano  qui  non  e  ven/< 
do  a  cafa  duno  piouano  che  li  nut  o  cofa  alchuna  io  ho  de/  ~ 
Cornaua  da  Santo  Bernaba  lìnato  vna  hora  fi  vn  po/ 
prdlb  alla  cafa  del  piouano  codi  caftroue  ♦  El  Capita/ 


li 


too  tutto  crucciato  andò  &  ri 
trouo  et  cafo  a  ponto  8£  he 
bequefltonecol  piouano  Ar/ 
lotto  8£  andò  a  dolerti  alio 
Arciuefcouo.  Elquale  mando 
pel piouano  Arlotto, Kripre 
felo  forte.  Diìte  el  piouano 
lo  fono  quello  chemihonla 
métare,qflohomo  da  bene  mi 
mando  flamani  a  bona  hora 
vno  piateUo  di  animelle  OC  di 
coglioni,  8£  difTe  veniua  a  de 
finare meco,  rifpofi  al  mefto 
che  Venili  a  fua  polla  con  quel 
la  compagnia  vo!eua,&:per 
farli  honoreprouiddidi  vno 
capone  6 t  vitella  Sic.  feci 
altre  fpefe  S^hammi  fatto  af/ 
fpettare  inlino  a  0ona,8£hebi 
poi  a  cercare  di  qrro  eh  mi  aiu 
tafiuo  a  mangiare  qlla  roba  p 
non  Ihauereagittare  via.Det 
te  monligdore  el  torto  al  Ca 
pitano,  S^licentióllo  ♦  Dille 
Monfignore  el  piouano  j  io 
ci  venniaqfh'di  pel  2Ugho,i 
vno  di  medelimo  due  volte 
bora  ci  fono  venuto  per  Ifco 
glioni  p  die  cibo  io  hora  a  ve 
mre .  Kifpofe  larciuefcouo 
, .  non  ci  uem'repfu  per  cofa  alca 
fe  mille  Volte  io  màdaili 
per  te  fe  non  come  pare  a  te* 


CTRilpofta  piaceuole  del  pio 
uano  Arlotto  ad  vna  che  mol/ 
toli  pinceua. 

Madonna  amica  del  pio 
uan  o  quando  era  gioua 
ne  fu  Vno  giorno  molto  in/ 
feftata  di  gioftra  a  morofa  o 
lìa  della  fella  dello  alino  v  Co/ 
(lei  non  voleua  acconfentire, 
ma  non  li  potendo  piu  da  lui 
defendere*  Dille  oime  pioua/ 
no  io  ho  il  mio  tépo.  Rifpofe 
il  Piouano  non  te  necurare 
ftu  hai  il  tempo  io  ho  el  fe/ 
fenno, 

ILRifpolla  del  piouano  ad 
vnochehaueua  vendutovi/ 
no  per  non  hauer  fatto  el  de/ 
btefuo* 

Aliando  dua  fachini  con 
vna  Vangata  di  lìafchi  va 
giorno  ad  hora  di  Vefporo  eh 
era  vno  grandiflimo  caldo , 
dice  il  Piouano  che  vino  e  co 
tello  ♦  Refpondeno  e  facchini 
5 C  dicono  e  vino  brufeo  van/ 
raggiato  del  miglior  di  fìrcn/ 
2e, elquale  Giouanni  benci  ha 
Venduto, alla  lignoria  vno 
grolle  el  fafco,chiama  el  Pio 
uano  dua  fua  compagni  :  8 C 
dice  Venite  meco.Vanno  a  ca 
fa  de  Giouannic  buffanno 


la  porta,  giouanni  apre  :  se  Guarda  Io  fenico,  8£  dice  le  uà 
fa  vna  gran  feda  al  piouano  tmt  fu  che  voi  non  fiate  infoia 
Se  dice  che  andate  voi  cercan  fcripta ,  rifponde  el  prete ,  S£ 
do ,  qfia  mi  pare  vna  maraui  perho  hai  tu  errato, fio  non  Vi 
glia,  Rifponde  el  piouano  uen  forino  mettimiui  chio  vi  ho 
goti  ad  Ve  dere  per  cbferuare  adellereadognimodotlofo 
ql  detto  del  Vangelo*  In  ore  lufanza  de  cafa  mia  che  quan/ 
duorum  vel.tria'ftatoc  Vetbu  do  Vno  fa  nozze  pubbliche 
cofi  ho  fatto  io  che  ho  volut/  chifique  palla  per  la  via  fenza 
to  menare  folo  do  compagni  dire  altro  (intende  edere  (la/ 
che  incèdano  come  teflimonii  to  infocato,  &  puoi  ire  in  quel 
la  riprehéfione  chio  ho  a  fare,  la  cafa  a  mangiare,  8£  bere  tan 
!  non  fai  tu  la  pfoetudie  de  bo  to  quato  quelle  noze  durano, 
ni  compagni  cmi  acade  dirti  Se  intendo  Venirci  a  cena  que 
vno  cafo  ad  uenuto  qui  non  e  (la  fora'*  Cofi  voglio  io  dire  a 
gran  tempo*  V no  prete  di  ro/  te  giouàni  tu  hai  errato  a  met 
magna  venne  a  Firenze  pfue  tere  mano  vna  botte  di  Vino, 
facende*S£  intro  nella  terra  Se  venderla  fenza  dir  nulla*a 
ad  hora  di  definare  :  se  pafian  pedona, o  inuitare  mimo  tuo 
do  per  vna  contrada  fente  che  amico, percharita,  se  per  recu 
in  vna  cafa  doue  era  vno  bello  gare  ogni  tuo  honore»  Nuoi 
viiuo  ale  fineftre fi  Tuona,  &  fe  hamo  venuti  qui  Antonio  da 
foggia ,  Domanda  che  fi  fa  q  ponte,  se  ioSe  quello  Jiltro  c5 
Fu  li  Jrifpofto  in  quella  cafa  h  pngno  a  bere  teco  OC  voglia 
fanno  vno  paio  di  noze  non  moalTagiarequel  brufcochai 
Vedete  Voi  lume,  Sale  la  fenia,  Vendutoalia  «.S*  Giouaniglt 
8£fermoffiinfolafala,8c  apa  riceue con  vn lieto  8£giocon 
to  lo  fcalco  pone  amenfaim  dovifo,  addette  loro  di  qllo 
uitati  el  prete  fi  pone  anchora  vino ,  Se  pregoih  che  mentre 
lui  a  tauola  a  federe ,  dice  Io  ne  folli  nella  botte  venificno 
fcalco ,  meffere  non  fedete  che  ogni  di  a  ber  e  con  lui,  Se  dille 
Voi  n5  fiate  deli  inuitatiRi/  alpiouano  perdonatemi  delo^ 
fponde  non  ci  farei  venuto ,  hauer  io  errato  a  non  Vi  inai 


tare,  dimeno  3  rifiornrui  tan  phifonomfe  radicò  defftatfi 
to  che!  debito  fi  cancelli  rale  Tuo  come  deio  accidente 
$£  Quando  el  V icario  di  Fie  le*Ma  perche  era  fuo  fiuperio 
fo/e  vuolfie  mettere  il  piouao  re ,  li  portaua  reuerentia ,  8C 


vno  giorno  efiaminàdofì  vna 
cà  ala  corte  cótro  el  Piouao 
battendolo  vna  dona  conue 
mito,  dicendo  che  ad  vn  fuo 
figliolo, che  era  Unto  ben  tre 
anni  con  lui  per  cherhico  no 
che  altro, ma  egli  noli'  hrraea 
i fegnato  io  officio  deia  dóna 
et  il  piouao  puaua  temerli  ifie 


/-*  Jine  elafe  un  fa  :  F/efoìe  S&aco  3^9  deìa  dona ,  OC  del 
Cfuctttaantiqmmma  ,K  lignote.  Dela  dcana  appare/ 
hoggi  dimoiata  in  tutto  :  jhar,  fparechiar  ?cocereoc 
Movi  enmafla  faCWeft  «>  lafre  *f  fcodeik  ,  fpasare, 
tliedrnJe  d|  udcouado,elqua  tifare  le  letta  .  Quello  dd 
le  e  di'  poco,  odore  a;  tuta  lignote, tagliare  m  tauolacra 

corrofa  per  la  vetufta ,  8C  ha  Pnrc  \  5afne’  ^  ^tre  co*c 
uendoil  Vcfcouo  poca  intra  ««grillare  gouernarc  vno 
m  uitiene  debole  officiali:  9C  caiiailorpuea  quel  vicario  cnl 
al  tempo  del  piouano  Viera  piouao  io  i  giunafl  ischio 
per  vicario  vnohuomo  mob  delegiaffepurenmanedoco 
to1  bono,  elqualc  per  charita  ^  fo  co  fa  el  Viario  poco  può 
hauea  Inficiate  a  Bologna  tu  ragionalo  col  piouao  adado 
te  le  Iehgi ,  BC  capitoli  che  vi t  ftne y.erfoja  prigione ,  cet  co 
hauea  imparateVendofi  parti  con  fatuntrare  il  pio 
i  o  ribocca  aperta  p  no  volere  uano  dicedoiy  n  pgione  no  e 
torre  la  fama  a  quella  cita, ma  alcuno,  Vogliamo  noi  piouao 
dre  deli  fi  udii,  non  (i  ricorda  Vedere  ,  C1  baiano 
c~uadi  neffunn  conobeloel  pio  ci  fu  mai  dentro  ,accortofiel. 
ni  n  o  che  era  ficorfo,  8C  coli  ala  pìouano  dela  manna,  urne  el 


Piòvano, li  bn  fate  ì trare  deh  io  noto  mi  ferito  ftaìtiatsi  trd/ 
troel  meffoa  reffettareVno  po  bonoftoroaco,  fio  beeftì 
pocc,&:  coli  fatto,  diffe  il  vi  vn  gotto  di  maluagia ,  io  fai* 
tarlo  entraredentro  Piamo  ei  guarito,  dice  il  suta,  X  io 
diffeii  piouanoetoccaaVra  etiamho  vnagrafete,[&:vef 
fignoria  ire  inansi, diffe  il  vi  rei  bere,  Sartia  non  vorrei  fpé 
cario  do,io  vi  do licentia , rf  deredanaio*  Seuoi  volete, e 
fpofe  el  piouanò ,  io  non  iter  mi  da  lanimo  di  fare  pagare 
fei  manti  a  voi,  Vofcdo  el  vi  vn  boccale  di  maluagia  al  pio 
cario  moftrare  non  lo  hauere  uano  Arlotto ,  che  debbe  Ve' 
detto  piganno,itrod€troel  nirqui  fravna  mezahoraa 
uicario,&:comelm  fudiden  prouarfi  vno  mantello,  che 
tro,el  piouano  fubito  veli  io  h' ho  fatto,  Diffe  fer  Nafta 
ferro  dentro  tutti  dua  a  chia  gio  ,  e  non  ti  riufeira  per  / 
ue.portandofene  qlla ,  grida  che  el  piouano  e  fante  ftu  / 
tra  il  uicariopicuano  apritele  rato, spunto  in  quello  rag? 
fono  ddevoure.ilpiouao  ado  gionamento  viene  el  Pioua  / 
Via,8£andotìneifino  a  prato  no  Arlotto,  dC  dice  Dio  ui 
oue  il  Vefcouo  era  ito  a  piace  dia  dbon  di,  diffe  elZuta* 
f  e:X  narolli  tutto  il  fatto:  8C  Piouano  mio  voi  fiateii  bea 
detteli  la  ctiiaue  dela  prigicv  venuto,  a  me  pareua  mille 
he  :  hebene  il  vefcouo  piacere  anni, che  voi  an  naffi  qui  per 
affai,  SÉ  lafrìoueli  Ilare  circa  nuelarui  vn  grande  fecrcto 
òtto  di,  8£  cernendo  elpfo/  duna  uifiione  veduta  quefta 
uano  della  opera  bona, poi  notte  in  fu  Ihora  del  matti! 
fàttoli  aprire  lo  mando  ui  a,  tino ,  apparuemi  Voftro  pa/ 
CC&1  piouano  infegna  incan  dre,  Se  falutommf  dille  io 
tare  la  nebbia  a  fer  Naftagio  fono  Mattheo  mynzrdi  pa/ 
Vefpucci ,  a?  a!  zuta  farto*  tre  del  tuo  Piòvano  Arlot  / 
r  fir  Anaftafio  V efpucci ,  e  to ,  vorrei  che  domattina  lex 
O  il  tuta  forco  fi  feontroro/  trouaffi:  SCri?’ai  comio  fon«% 
ho  infieme  una  matfnaabuo  in  pUr^to^o,  8£  di  còtti*'  uo 
na  bora  ,  dice  Ser  Naftagio  ardo^d^frcgU  cte^er  dio 


per  hnim.  mia  foldt\xxùit  nebbia  della  mattina  che  ma# 
ddpfccioloioe  fcoclelparga  non  vi  offenderà, andò  la  co 
torio  f  8£  di  qfte  pene  ardétf,  fa  p  il  cótrario  ne  tenne  la  pa> 
Io  mi racomando.IonSdor  nia,che  Ser  Naftagio  ,  801 
mi  Piouano  mio  puoi, da  Zuta  la  pagorono  a  lui:K  il 
mani  a  bona  bora  andai  ala  Piouano  infegno  loro  ildet 
Aannotiata  vdiui  vna  meda  to  manto, i  qdo  modo  ♦  To 
loqle  feci  dire  per  lama  fua,8C  gliete  vna  tara  grande  piena 
fpefi  fotdidua,  Piouano  io/  dimaluagia,  SC  dite  nebbia 
ui  conforto  facciate  qdo  bene  nebbia  matutina  che  ti  Iieui 
6C  qdo  auifandoui  cheno  gli  la  mattina, quella  tara  rafa  dC 
potete  fpendere  meglio  che  i  piena/ontra  te  da medicina, 
pagarci  vna  metaddla  di  bo  8C  poi  tira  giu  tutta  quella  ta 
na  maluagiaa  fer  Nadagto,  ra, 8^ mai  non  ti  nccera* 

&C  ad  me  *  Dille  il  Piouano  ££Delapdica  di  don  lupo  #' 
tornio  giond  qui  mneorfi  che  Ortorono  vna  volta  le 
Voi mt  Voleuate  fauorare,  no  I  galeare  noflre  certi  gentil 
tonofeoio  Ser  Nadagto,  ihominicathelani  da  Napoli 
te,  Vedi  fé  tu  farnetichi,  co  in  catalogna  ,  intra  liquali 
nofeedi  tu  mio  padre ,  diiTe  fe  amalo  vno  di  loro  chiama 
el  Zuta ,  io  Io  conobbi  8C  fu  tpdon  Lupo ,  8C  infra  pochi 
vnohuomo  da  bene,  de  tea/  di  li  mori  accoftorond  ad 
le  Mercatante  ,  Bdfpuofe  el  Vna  terra,  8£  fecondo  il  !uo/ 
Piouano  tu  non  Io  conofcedi  go  gli  feceno  honore ,  8d  vq! 
ne  matlo  vededi,  mio  padre  feel  Capitano  ,chel  Pioua 
fu  vno  ribaldo  8^(1  mori  ne  nò  predicafre,  al  corpo,  come 
le  dinch-,8«:  fe  vinca  pimviik  d  fa  a  Firenze  a  qualche  nobi 
di  egli  era  impiccato  ♦  Io  non  k  hu5 ,  Monto  m  fui  pgamo 
fpéderei per  fu t  vno  picciolo  el  Piouano  dC  diffe  qde  paro 
Ma  fe  vuoi  Volete  paggn/  role  ,  Io  fono  flato  indegna 
re  vno  boccale  di  maluagta  mente  aflumpto  qui  a  predi 
per  voi  tre, io  vi  Voglioinfe  care, 8£p comandamento  del 
gnare  vno  incanto  cotro  alla  magnifico  Capitano,  io  diro,  - 

alquante 


alquante  pàroleperfatisfatie 
De  di  quelli  nobilidmi  huoL 
Temete  idio ,  e  obferuate  li 
fot comandamenti, e  fi  Tuoi  di 
re  qualche  cofa  del  morto'  OC 
quando  ha  Iafciato  qualche 
buona  fama  di  fe  al  mondo.E 
fono  quattro  animaliitragU 
nitriche  hanno  quella  virtù, 
S£  proprietà  che  vnoebuon 
inuo,a:  non  morto, a:  quello 
a  Ialino. Labro  e  bon  uiuo  OC 
inorto  OC  quello  e  ilboue  Xal 
tro  e  buon  morto  non  unione 
quello  eil  Porco*  Laltro  eh7  e 
Squarto  non  ne  bono  uino 
De  morto  OC  quello  eil  Lupo, 
quello  corpo  nebbe  nome  Lu 
po,  OC  fu  Gathelano  io  nò  fo 
che  bene  io  me  polTa  dire ,  OC 
pero  mi  tacerò  et  faro  fine  alla 
mia  predicanone» 

Pzx  OC  benedillo  »  Amen. 
<£duna  bandiera  di  uarù  co/ 
lori, che  apparue  una  notte  ad 
Vno  fattore* 

ERa  uno  fartore  amico  al 
Piouano  di  Iongo  tempo 
et  era  fuo  uicinoa  Firenze^ 
ueua  nome  didròno  maeilro 
dela  fua arte ,ma  fama  trilla 
di  edere  trillo  OC  ladro  *  Ha/ 
ueuajo  quakhe  uolu  il  Pio/ 


uano  riprèfo  benché  poco  gio 
uafle.  Aduenne  cheun  zorno 
fi  amalo  di  una  continua  OC 
pericolofa  febre,  che  U  duro 
circa  mefi  tre,  OC  Tempre  peg* 
gioraua,ne  fi  uoleua  confetta/ 
re,  ne  pigliare  communiqne# 
dii  che  molte  volte  dal  Pioii^ 
no  fu  riprefo ,  benché  indar 
no,  Sfilando  in  qlfo  obftinatì 
one,  una  notte  fogno  di  Vede 
re  unoho  con  una  bandiera  | 
mano,  OC  inuitnndo  lo  ad  ani 
dar  con  lui, era  quella  bandie/ 
ra  depinta  di  varii  colori ,  dq 
llofftel  fatto  tutto  fpauentatp 
p  la  uifione,8f  mando  pel  pio 
uano  Arloto,8f  narrogli  ilfo 
gnoj,Sf  Rifpofeel  Piouano* 
tu  fei  obllfato,8f  ogni  di  peg 
glori,  ne  ti  uoi  riconciliare 
co  Die,fe  tu  ti  uoi  pfedar e, io 
ridirò  che  uifioneeqlla,trag 
paura  prieghl,o  minacci  accp 
fentiil  farto  di  confedarfi,# 
nella  còfedione  el  Piouanòl 
dide, che  colui,  cheli  apparue 
era  il  demonio,  OC  qlii  colobi 
erano  de  tutte  le  ragionipaqi 
che  lui  fiaueua  rubato^  ne|  ta/ 
ghare,  Sfpfedo  che  apdoaX 
ani  hauea  femp  rubata.pide 

ilWouqqo,?  ti  bifpg^  reQi 
pioti»  F 


tufrc  quella  roba/Rifpofeel  ture  guari  iti  tutto  della  infir 
fatto  quello  non  e  polli  bile  io  mira,  «comincio  ad  andare 
ileo  porterei  refiituir  la  valu/  a  botega,«  quando  tagliaua, 
raduno  danaio  ,  «  ciò  chio  Tempre  hauea  uno  fattore,  o 
ho  rubato  da, tanni  in  q,non  uno  garzone ,  che  Tempre  co/ 
loreftituirebbe  quello  meina  me  lui  poneua  lecefoie  in  fui 
tocche  mai  tagliai  panno  alcu  panno  li  diceua,  maeflto  quel 
Do  di  ®un^  plcola  velia  che  U  bandiera^  allhora  ricor/ 
almeno  io  n5  babbi  tolto  per  dandoli  dela  promeffa  faceua 
tm  paio  di  manichetti ,  «fio  i{  douere  in  ogni  panno, «  co 
tranelli  il  m6  rellituerei  Voien  fi  duro  non  lpngo  tempo, per 
tierùDiffeiI  Piouano,faalrae  che  uenendo  in  Firenze  uno 
nodietunon  rubi  pimRifpo  fignorforefiiero  copero  mol 
fe,necotel!o  potreifare ,chio  ti  drapi,« uno  taglio  di  bro 
fon  tanta  aduezo  a  torre  qual  cato  doro  molto  richo,«  bel 
che  poto  di  pano,  che  mai  nel  lo,  K  di  affai  valore  haueua 
tagliare  mene  rementerei,pur  prefa  amidtiaelPiouano  Ar/ 
ricordatomine  non  terrei  co  lotto  con  quello  fignore,  eb 
fa  alcuna  ,  dille  il  Piouano  io  quale  teneua  grande  familia/ 
èi  darò  il  modo  thè  Tempre  rifa  col  Piouano:  «  in  mo/ 
tene  ricor oarai  *  So  bene  che  do  adopero  con  lui  chel  far/ 
tu  hai  fatta  la  còfefifioneuera  tore:Vennea  tagliare  una  Ve/ 
tenie  fedel  spiano, «  poi  che  (la  di  quello  brocchatoa  quel/ 
ttr  Tei  trafeorfo  nel  rubare, fa  lo  barone, per  farli  quello  be/ 
die  qando  tagli  babbi  Tempre  ne ,  «  come  hebe  polle  le  ce/ 
tm'  fattore  teco  che  foto  dica  foie  infui  brochito , vedendo 
tnaeftìro  io  vi  ricordo  quella  quanto  era  bello ,  allargo  la 
bandiera,^  albera  ti  ricorde  mano  «  in  quello  il  garzo/ 
fai  di  fare  el  douere,  ne  piu  uè  dille  forte,  maefiro  quella 
pecherai, dille  il  farto, cotelìo  banderia, alloquaie  predo  rif/ 
cbi?no  aduifo  rmgratioui,  pofe,enon  mera  fu  di  que/ 
«ptomettomdifarTo,«do/  fio, non  giouo  il  ricordo  dd 
penati  molto  tempo  4  Sm  garzone,  nc  quello  del  Pio> 


nàfto  effe  il  maligno  fartoré 
àe  rubo  circa  uno  braccio# 
^Perche  ragione  el  Pioua/ 
so  Arlotto  caualcando  con 
aeffer  Girolamo  Giugni  fer 
ra  shocchi# 


filler  Antonio  piouanò 

di  cere  ina  fendo  vica/ 
del  vefcoUo  di  Fieible  di/ 
«e  a  melTer  Girolamo  giugni 

10  Volio  vifìtare  nel  Vefcoua/ 
do  alcun  ipaefi  se  chfefìc  vò/ 
léte  voi  venire ,  fo  che  ci  da/ 
iremo  bon  tempo ,  accetto,  Se 

infarto  che  fi  facefli  afapere 
Pi  òuano  arlotto,  se  tutti  e 
é  con  certi  altri  compagni 

11  miSbnoth  camino  se  infra 
dua  giorni  arriuorno  in  Cha 
ìh],,»andorono  a  Broiio  se 
a  chacchiano  cartelli  n'cchiilit/ 
imi  di  quelli  da  ricafoli,  se  di/ 
mororono  con  loro  alquanti 
giorni  douericeuerono  gran/ 
diflimo  honorc:»  ballante 


M  vèràgrofTa  citta;»  di  qaM 
di  nandorono  aHa  pieue  di 
fanto  fedele,  se  trèuorno  mef 
fer  Giouanni  fpineili  archi/ 
diacono  di  Firensa,»  fmon/ 
tati  da  cauallo  circa  alihora 
di  vefpro ,  benché  fufinofcnl/ 
manati  dal  caldo  »haue(Ti/ 
no  grandiffima  fete  mai  far/ 
60  militati  a  bere,»  in  ifeam/ 
bio  della  collettione,et  del  rio 
frefearfi,  mefler  Giouanni  gii 
meno  a  Vedere  vna  grande 
muraglia  dela  chfefa,»cafa 
hauea  fatto  in  quello  logo/K 
moftro  loro  certe  uigne,  8 C 
terre  molto  belle  lequali  ha/ 
uea  fatte  coltiuare  douehaue 
ua  fatto  piantare  gran  nume/ 
rodibelli  frutti ♦Negfouo la 
improptitudine  del  Piouano 
ne  fue  piaceuolcse  che  mai  po 
teron  far  colletioe  infìtto  alla 
ccnaFra  quello  miffèr Gic* 
uanni  in  ogni  fuo  procedo 
molto  mifero,  8£auaro  per 
fe  »  per  la  fua  famiiia  QCògtà 
fua  opera  poneua  io  mura/ 
re:  se  acconciare  quella  pieue. 
Se  accrefcere  le  fue  rendite: 
pòilifì  a  tauola  fu  dato  loro 
uno  folcnnifiìmò  uino  et  hcb 
bona  vna  infoiata  di  boraoa 
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f^riéerbftachcdpungeua Aé  «olamp* 
chi  la  laua  a  pena  potetoccoar  Uro  Piouào  mettelj  bene  hier 
Ia,penfa  bora  quel  che  la  face/  fera  accinghia  di  quel  Vermi/ 
uà  chi  la  mangiaua*  V  énon  do  giio  vedete  come  e  dorme, 
po  quella  infalata  certe  frita  Rifpofeel  Piouano  non  dor/ 
te,oueropefce  duoua  grolTi  monoiche  le  uiunude  furouì 
SC  con  poche  uoua:K  meno  ca  bótìehferfera ,  Olivino  uàn/ 
cioinmodochel  ptouafco  Ar  raggiato,  OC  cauàl&ndo  carni 
lotto  non  lì  potè  cotenere  che  no  tenendo  e!  piouano  ào/ 
Dondiceflfi  melTer  Giovanni  chora  gliochi  feratùDicemeO 
uoi  hauete  quella  fera  (cambi  fer Girolamo: anchora  dormi 
ate  le  viuande,p  certo  io  non  te  piouano:  Rifpondc  éon 
polTocreder  che  quelle  fiano  dormo:#  caualchato  hebbe 
quelle  hauete  ordinate  p  nuoi  no  da  migliatili*  fempré  te 
doueuanocfTereper  quelli  uo  ncndo  el  piouano  gliochi 
8ri  muratori,#  manouali,#  feratfDice  mcller  Girono 
dapói hebbeno baccielti,#ca  uoi diteche npn  dormite,# 
feo (apiente , cenato  che hebo/  fempre  chiudetegli  echi,# 
uofeneandrono  aletto+Dice  coli  hauete  fatto  tutta  map 
il  Piouano  noi  caualcharemp  tina,  RìfponcfeiÀ  piouanò iq 
domattina  per  lo  frefeo^Dice  nome  di  Dio  non  dormo,# 
ineffere  Girolamo  uuoi  ui  mai  non  ho  dormito.  Dille 
leuatefempre  tardi,#  non  ui  melTer  Girolamo  per  qualca/ 
fifebtirete  ^Dice  el  Piouano  gione  tenete  voi  gliocchi chi 
^eflo  qollro  melTer  Giouan  ufi.,  #  coli  hauete  fatto  tutta 
usci  ha  trattati  m  modo  che  mattina*  Rifponde  el  pioua/ 
.fe  cbe  quella  nott?  dormire/  no  io  non  ho  dormito  (la 
tuo  poco,#  la  mattina  ad  bp/  notte,  ne  hora,#ho  tenuti 
.jia  hora  leuatifi  prefono  corti  tutta  mattina,  #  (la  notte  gli 
^iatp,#cauaIcorono;ypf/  occhi  chiufi  in  fino  a  quello 
,  ,  natoli  melTer  Antonio  vede  punto  per  non  ueder  uia  # 
piouano  che  caualcha  con  li  per  non  la  imparare  per  hauer 
^htehmli^DiccamelTer  Gi/  cagion  di  mai  piu  hauere  a 


fitornarein  quefiopaefep  no  eiTPiouand  Arlotto  tarlai 
'  imparare  la  pieue  nella  cafa  lutollo  con  lieta  facfa ,  K par 
d i  puefto  gaglioffo  di  Mefler  landò  con  loro  infame  fe da 
Giouani  6 pinelii, che  tratto  do  fi  accoltati  a  lui*  Dice  il 
hferfera  come  fe  fu  (Timo  fiati  Piouano  ♦  Magnifico  imba/ 
parecchi  facilini, et  potnon  mi  fciador e  io  ho  intef o  che  uoi 
tifpofe  nulla  allo  fcambiare  fare  un  homo  da  bene,#  eh# 
delle  uiuande*Ma  fei  Diano/  ri  (Timo  in  molte  uirtu,nien 
lo  uuole,  diio  lo  ritroui  in  Fi  tedimeno  ui  e  datto  uno  grl 
renze  fono  deliberato  di  farli  de  carico  8C  quefto  e  che  i  uoi 
uno  buono  capello,  #  quello  non  regna  quella  charitache 
h  onore  meritano  le  muande  ftimaua  ,  #  fe  fuffi  uero  uoi 
dateci  hierfera*  giuftamenteharefti  tale  biafi/ 

<E.Di  vno  Ragazzo  dello  a/  mo  per  tutto  Firenze ,  lì  dice 
bafciatoredel  DucadiFerra  pubicamente  che  uro  ragazo 
ra  che  fiaua  in  Firenze*  quale  ognuno  fiima  figliolo 

PArlando  un  giorno  certi  diunohomodabene,voilo 
preti,  #  cittadini  de  cafa  tenete  a  dormire  allafiailacO 
Io  ambafeiadore  predetto  di/  quelli  famigliacci,  farebbeue/ 
rimpetto  a  lufcio  fuodiuari  ramente  impieta  fendo  uero* 
cofe  viene  di  fori ,  8 i  entra  in  Rifpofealquanto  irato  lo  aiti 
cafa  fua  uno  pulito  #  bel/  bafciadorc ,  #  pretto  ditte 
Io  Ragazzo  ,  dice  uno  che  chil  ditte  fe  mente  Kfalfamén 
ne  credi  tu,  credi  tu  che  lo  te  per  la  gola  che  elio  Ila  in 
ambafeiadore  Io  adoperi  ad  camera  in  el  mio  latto  #  og ni 
ogni  fuo  contento ,  #  facci  notte  lo  tegnò  a  dormir  me/ 
bon  tempo  con  lui*  Dice  il  comi  quefte  brazze*Volfeli 
Piouano  eglie  mal  giudicare  el  Piouano  a  compagni ,  dif/ 
ma  fe  noi  fiiamo  qui  un  poco  fe  quàti  fono  quelli  che  molo 
io  ti  uene  faro  chiari, a:  flato  ncxlanno  atorto..  Vedete  che 
alquato  a  ragionare  in  fame*  incaricoedatoaquefto  gen/ 
Viene  lo  Ambafeiadore  in  fu  tjlehomo  ptro  a  ragione,  8 1 
I  ufeio,#  uede  che  tra  coftoro  pho  e  male  giudicare  qlio  che 
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fcòmó nonfa beitcfic!f,Kio  legittate, & quelli maeflri cftè 
dtceuoche  non  Jocredeuo?  predano  dette  palle  Tempre  n« 

Vno  pretesa  imprefa  di  hanno  parecchi  Tome  da  uen> 
palle  alefine*  El  piouano  li  di  dere  arparuegli  douernefar 
ce  la  nouella  de  t  opi  8C  gatte*  grande  guadagno,  vendédofi 

VNIo  prete  alquanto  paren  a  Firenze  tre  quatrini  lunati 
tealPiouaogli  dice  uno  quiuifene  hauea  cinque  per 
di  che  Vorrebbe  ire  in  galea  fe  tre  quattri ,  fi Z  fenza  el  plìglio 
co ,  fconfortalo  el  Piouano  di  del  piouano  o  di  alcunocopc 
ciò  allignandoli  molte  ragio/  ro  il  prete  cinque  gradi  botte 
tu’,  ne  giouando  deliberoin  pienedi  quelle  palle,  ondelh 
tutto  di  andare ,  dille  che  fpefe  quanti  danari  haueaJVjE 

Jiaueua  alcuna  fomma  di  da  ne  al  piouano,  &  lieto  gli  nar 
nari  finche  uoleua  al  tutto  tra  ro  detto  mercato  di  palle ,  il 
cagliarli,  8C  guadagnare  qual  piouano  come  fauioinó  li  uol 
che  cofa*  I  n  effetto  Venne  con  fe  biafimare  lopera  fatta ,  ma 
nn  padrone  duna  di  quelle  ga  dilTeli  che  ritornati  che  fulTi 
tee, laquale  era  meonferua  con  no  a  £  irenze  li  ricordafle  la 
la  galea  capitana  doue  era  il  nouella  dele  gatte  del  merca 
Piouano  Arlotto  ♦  Et  gion ti  tante  ganouefe,  Tornate  poi 
in  Fiandra  flettono  alquanti  legaleazein  porto  Pifano  t\ 
meli  a  Bruggia  e  mercanti,  e  prete  comincio  a  uedere  le  pai 
queflo  pr  ete  era  ogni  di  adof/  le  &:  quiui,  &C  poi  a  Firenze  c5 
foalpiouanoaBruggia,&:co  meno  di  mezza  botte  forni 
li  in  tutta  Fiandra  vi  fi  gioca  tutte  le  mercerie  per  parecchi 
aflaiala  palla  piccola,  8£  per  anni, ne  flimoche  a  farne  ogni 
cbeuenegrandiuitiauiechi  mercato  le  haueffi  finite  m* 
te  preda  &come  una  palla  ha  xxv*anni,ando  atrousre  el 
fatto  uno  giocho  fe  ne  muta  Piounnodolendofi  n5  hauer 
vnnftra,  e  coda  ad  ogni  fallo,  Fitto  perilfuo  configlio, al 
quelli  che  giocano  pagano  le  Ihora  dille  il  piouano,  io  ti 
notte  %  quel  maeftro, che  ntk/  veglio  dire  la  nouella  delle 
©edgioco,  finanche  fono  faa  .gatte  ^Fu  vno  gienouefe  ad 


Sturato  mercatanteelquafe  toognf  metallo  grano  vim 
mutgzdo  per  fortuna  fu  por/  biade  GL  frutti  diciafcun*  ras 
;  tato  in  molto  lontanila' inco  gione:cere;feta,  agogni  bene 
gniti  paefi  doue  mai  non  era  che  la  terra  produca,  ma  que/ 
ito  alchuno xpiano,# fece  fca  Hi rapatiffimi  ammali d tolgo 
I  fa  ad  uno  porto duna  ricchif/  no  ogni  bene,  SÉ  bifogna  chef 
fima  Ifofe,doue  regnaua  vno  pane:panni;&:  velie  tegniamo 
s  potente  Re: elquale  in tefo  del  appicati  a  quelli;  alti  ferrrf 
la  natie  affai  fi  mnrauiglio  ;  GL  delle  VoIte.Diffe  quello  pad» 
parlatoci  padrone  una  mat  ne.vfca  mnieftaj  miha  datro  de 
lina  lo  inulto  ndefinare ,  GL  finare  da  Tema  io  piglierò  fidi 
1  venuto  nelIiTofa  alla  fua  flan/  ria  di  multarmi  da  me  per  do 
zs:8 c  polli  a  tauola  a  tutti  fu  mattinala  definare  con[  quel/ 
j  dattavna  bachettn  in  mano,  la,  GL  ritornato  a  Naue  feltra 
&Tcofi  al  padrone  :  diche  mol  mattina  ritorna;^  prima  pO 
to  fi  marauiglio ,  GL  comincit  glia  vna  gatta  di  nauc  GL  fe  to 
toametereel  pane  in  tauola:  merenda  manica:  GL  gionto 
arlealtreuiuandedifubitofi  al  Refi  mettono  a  tauola  eoo 
apprefentorono ,  GL  con  (Ire  la  medefima  Verga  in  mano, 
ptocorfono  da  circa  milito  GL  venendo  il  pane ,  GC  le  ut/ 
pi  per  torre  loro  le  viuande  uande  uennon  gran  numero 
dinanzi;»:  di  mano:»:  giran  di  topi  *  GL  in  quella’elpadro 
do  forte  con  quelle  buchette  ne  apre  la  manica  afe  gatta,8C 
bifognauua  difèderc  le  viuan  in  vno  momento  falto  in  me 
de  ftupefatto  di  ciò  il  genoue  zo  di  quelli  topi  comba ttépo 
fe  domando  donde  ueniuata  centra  di  loro  con  tanta  de/ 
ta  moltitudi ne  de  topi  gli  rif  ftreza,  GL  ferocità  che  in  pio/ 
puofe,fe  non  fufiì  quella  male  co  fpatio  ne  amaro  piu  di cen 
ditione  di  toppi  in  tutto  que  to:glialtn  tutti  fpauentati  fu 
fio, reame  nuoi  fareffmo  li  piu  giron  uia:paruc  al  Re  GL  a  tut 
felici  homini  chefitrouafino  ti  li  circondanti  cofi  mirabile 
qufnafcontuttelepreciofeco  la  ferocità,  a  gii  ita  di  fipio  * 
ledei  mondo  cioè  oroargen/  colo  animale,»:  co  diligenti* 
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dòrfeandcrdoue  nafceuone,  figliato  a  quel  primo,  8£  por* 
diche  (5  nutricauano,  8i  quan  to  a  donare  a  quel  Re  vefti/ 
tó  uiueano  diffcli  tutto, Si  menta  di  bracato  doro, Si 
poifoggionfe ,  Bel  (ire io  uo>  dargento,  fornimenti  da  let/ 
glio  donare  a  Vra.S>xxH,pà/  ti, da  caualli,  Si  da  cani  Si  da 
re  di  quelle  gatte  lequalifen/  uccelli, varie  ?fettioni8i  altri 
dogouarnatecon  diligentia  doni  di  ricco  ualore ,  Si  che 
ìpochiàm  ne  fia  ripieno  qilo  afcédeuano  aia  fomma  di,xii# 
Reame, Si  mando  p  epfe a  na  M^ducati ^Si  dopo  ionghifli/ 
ue  8i  gili  le  dette, parueli  qilo  mo  tèmpo  Si  grà  pericoli  pu/ 
dono  danon  poterlo  rimeri/  reficondufifeiàluo  alla  detta 
tare  al  padrone, &:?fulto  con  Ifola,fattoaIRe  quelrkco 
li  fuoi  baroni  qlio  che  a  coftui  pfente  lo  accetto  lietamente, 
fidouefli  dare,  attenta  là  falu  Si  dopo  molti  c5uiti,8i  care 
te  Uniuerfale  del  Regno  ter/  ze fattili  penfaua  el  Re  con  U 
ininoron  donarli  tra  oro  aiv  fuoifam  qilo  fi  doueflidare 
gento ,  Si  gioie  el  ualore  di  al  mercatante  che  diceua  du' 
piu  che  *cc,xx*M  *  ducati,  3i  gento  milia  ducati,  chi  gioie* 
coli  fecino,  8i  prefa  da  quello  chi  una  cofa  chi  una  altra,  in 
bòna  licentià  el  padrone  fene  fine  esamino  el  Re:che  ogni 
torno  a  Genoua , infra  pochi  cofa  fulTe  poco, Si  termino  co 
giórni  uolo  la  fama  della  grà  me  liberalismo,  8i  magnani/ 
richezachéhaueua  portato,  r  odi  donare  a  coftui  una  pte 
Si  della  grande  fua  Vétura  on  due  piu  richecofe  che  haueffe 
de  ògniuno  ne  ftaua  ad  mira/  8i  che  piu  ftimaua,  Si  donolli 
tino, a:  molto  -fiauano  in  pen  ^na  di  quelle  gatte,  come  co/ 
fiero  diportarui  limili annali  fa  pciofilfima.  Onde  el  poco 
quantonque  d  maggio  fufii  auenturato  mercatante  Tene 
longiffimo  8£  p  icoiofo,Fuui  torno  a  Genoa  tutto  di  ma/ 
odo  intra  glialtri  di  maior  Iruoglta,  coli  u  oglio  dire 
animo  che  delibero  farui  uno  tepernon  far  a  mio  modo, 
wiagggio  co  n  altra  mere  mia  8i  p  fa  fate  del  guadagno  co 
che  gatte,  benché  né  fuffi  con  penili  quel  diche  nonti  inté 


detti,  SÉpèrhorti  eaduenuto 

Elicilo  ne  matptti  ritorni  in  fu 
Mieta  deldanaio,S£cofiad/ 
uenne  al  marcatante  che  fé  ha 
uefFc  pfìderato ,  che  quel  pri/ 
monon  uòlontario  fu  porta/ 
lo  dalla  per icolofa  fortuna:  &: 
jtantoalungie,a£douc  non 
erano  gatte  ,harebeno  prefo 
condilo  del  primo  mercatan/ 
le,  &  non  ui  farebbe  ito, 
(LDel  giudiciodelPiouano 
Arlotto  di  chi  fufle  mcn  bo/ 
no,o  piu  retto  madiro, 
jArtando  il  Piouano  con 
_  alcuni  di  uarie  co fe  :  ven/ 
nono  a  ragionamento  che  fuf 
fi  men  bono,o  piu  reti  o  ma/ 
eftro,ui  furono  diuerfe  opi/ 
nioni ,  8« :  chi  dicea  uno  8t  chi 
nn  o  altro  diffe  il  Piouao  uoi 
non  ue  ne  intendete, e  pm  cat 
Ciuf  maeftri  eh  fono  fono  ebot 
lai  ^cerchiai  perche dun  di/ 
rito  fanno  un  torto, 
([^Domanda  uno  Prete  al  Pi 
ouano  Arloto  dela  vita  di*S, 
Crefci,  fiC  eli  Meflier  fu  el  fuo 
quando  era  al  mondo, 

ERa  el  titolo  della  chiefa 
del  Piouano  ,  8Cpieue.S, 
Crefci  a  maciuoli,  onde  cele/ 
brando  epfo  uno  giorno  la 


ti  a  feflfufta  con  circa*jncpre/ 
ti  come  era  fao  co(lume,dice 
uno  prete  al  piouano,  quelli 
padri  reuerendi  mhanno  corri 
miffochio  predichi,^  dica  ql 
che  parola  del  Santo  Voftro 
di  hoggi ,  8C  perche  non  lefli 
mai  la  l  ua  ulta  vorrei  mi  infor 
malli  che  Ulta  o  medierò  furo 
li  fuoi  al  mondo ,  Rifpofe  il 
Piouano ,  io  non  uelo  fo  dire 
:ma  io  mi  {limo  che  fuffi  cor/ 
rier  certamente.  Dille  elpre/ 
te  come  corriere, non  fece  egli 
altro  eflercitio  ^Rifpofeil  Pi/ 
ouano  non  credio,Dice  il  pre 
te,  perche  cagione,Rifpofe  el 
Piouano ,  perche  mi  pare  che 
uehgha  due  Volte  lanno ,  8£ 
non  fon  fei  radiai  parer  mio 
chio  feci  unaltra  volta  la  fez 
ftafua, 

CRifpoda  del  Piouano  ad 
una  dona  piu  ardita  eh /aula 

ERa  uno  giorno  il  Pioua/ 
no  Arloto  con  certi  foi 
amici  a  federe  al  difimpet/ 
to  di  Giouanni,  palla  vna 
donna  molto  giouanepiu  ar/ 
dita  che  fama  in  compagnia 
di  vna  matrona  da  bene,  8£ 
dunafantefea  .dilTeil  Pioua/ 
no  aiii  compagni  guardate 


che  bella  gtou&e  e  quefihnV  di  mg  fiere  puttana  Iaqitóleei# 
la  donna  8£  (limo  chef  pfouào  bona ,  8£  honefta  giouene ,  8£ 
la  delegia©  , 8C  rifpofe  fa  rte  di  nobile  fangue  8£  molto  bel 
al  Piouano  e  cofi  non  pedo  io  la  .  Di  fobico  rifpofe  alle  loro* 
dire  di  Voi.  Dille  il  piouanò:  parole  fenza  p  entti  re,  8£  ditte* 
li  potredi  bene  fé  voi  dfcetti  Credette  Voi  che  no  ci  fìa  del 
le  bugie  come  ho  detto  io*  le  altre  putane  come  Vo i:ad/ 
(j~M°tto  fatto  ar  certe  done  mutolorono  ne  mai  piu  lidet 
che  mormoratianò  dunòpa/ te  impaccio; 
rente  del  piouano  pattando  tfLarciprete  da  gratticiuo 
per  la  via  di  cafa  loro.  lo  con  fedo  uno  contadino* 

EAriticacofoetudmeinFi/  p  Si  dice  manzi  in  quello  li 
réze  che  le  nfe  done fida  n  Libro  chcl  magnifico  metter 
no  la  edace  a  lauorar  nele  loro  Nicolo  Vitelli  da  cadetto  ttct 
cortili  giorno  dopo  defina/  te  in  Firenze  bono  tempo  fea 
rea»:  cottale  Volte  alo  vfeio  doforiuftito  delafua  terra* 
danno  molto  ornate,  patta  con  elquale  il  piouano  Ar/ 
vn  di  il  piouano  in  fui  vefpro  lotto  tene  gran  famigliarità 
per  borgo  fantffco  Apodolo,  con  elquale  fendo  una  fera  a 
Ktrcuain  fon  vno  vfeio  al/  tauola  &poia  ueghìa  ditte 
quante  donne  che  cuciano,  molte  piaceuofeze  SC  tirando 
Dice  una: piouano botnpro  da  parte  vno  fer  Tomafo 
vifaccia:Curando  vottro  ha  Brozi  da  citta  di  cadetto  una 
battuto  vno  bel  figliuolo,  ma  compagno  del  piouano  da 
fchio  ,Kc  dato  da  piu  che  li  quitti  era ,  8£  eraTomafo  eat* 
altri  che  in  fettantaannihafa  celliere  di  ditto  metter  Ni/ 
puto  fare  quello  che  uno  nitro  còlo,  li dicefo  hointefochel 
giouane  non  farebbe  lu  uenti  piouano  fa  fpefifo  quedo  che 
cinque  ma  gran  merce  alla  fua  quando  vno  dice  vna  noue/ 
bella  mogiiejntefeduecofeil  ln:8£  che  dal  piouano  fene 
picuan, prima  che  dileggiaua  Voglia  unaltra  a  quel  propoli 
nò  lui  &  la  feconda  che  faceua  to  che  lui  la  dice ,  che  non  lo 
n o  el  parente  fuo  becche,  de  la  credo, SC  alpref untelo  voglio 


licitoli  al  piouàno,  doli*  noue  potea  cfler  abfo) 
dice  Ter  Thomafo  :  mi  uolio  luto  fé  non  dalo  papa,  oda 
dire  unàpiaceuolczadaqua/  me,  Domadómi  cfiipefa  fuf 
lemikócroad  urbino  poco  filo  andare  a  Roma  ♦Dilli 
tempo  fache  eroandato  lap  li che  li  fpénderebe  ducati qt 
facende  del  patrone  mio  mef  tro  in  circa  dua  plefpefe  OC 
ferNicoIo  che  e  prefente,  do  dua  per  abfolutfone»  Diffemi 
tie  fleti parecchi; meli .  andan  OC  uoi  per  quanto  me abfolue 
do  io  una  matiaa  uifitar  ma  retti, rimanemo  eh  mi  dilTe 
dona  Baptifta sfbrza:donna  duefomejdi  nino  cheunlcla 
del  duca  detto*:  métte  chio  p  Toma  i  qlli  paefi  da.xiùbolo 
lauoconleiuèneunoarcipte  gnim  come  OC  qfto 

di  gratticciuolotecfi  detto  per  farli  bene.J,  per]  femar  la 
dopo  le  falute  domando  a  Ipefa  8£  faticale  hebbì  ilui 
qlla  una  già  ;  OC  lei  ridèdo  ri  no ,  OC  mi  ha  infamato  a  toc 
fpofe:  uoinòlaharetefepri  cocon  uituperio  fuo  OC  dela 
mano  dite  quella  nouella  moglie:  che  io  mai  ptheforo 
del  contadino  che  ui  auete  del  mondo  non  reuelarei 
adareqlla  foma di  uino  per  uno  minimo  atto  dela  cófef 
labfolutione  fatta  nella  Tetti/  fione,per  che  fapete  di  cheim 
mana  Tanta  pattata,  OC  perche  portanza  fia  lo  riuelar  tali  co 
non  hauefti  el  uino  ♦  Sinifiro  Te  OC  Te  fon  fiati  matti  a  uitu 
Jareipte  a  dirla  per  che  era  dif  parfida  loro  medemi  lorda 
honefia  pur  da  lei  forzatee  no  tanto  eh  pfeflato  io  Iheb 
la  dille  ♦Et  cornicio  mercol  biloabTolfieiuimidilTemaa 
ditSmiene  ame  un  contadi  daffipeluio  elprìodidopo 
nomiopopulanoacofettar/  pafq  dopo  dfinare,  tornofli 
fi, OC  fra  li  altri  p&ì  dittico  a  caTa  di  mala  uoliapql  uino 
me  hauea  uTato  qlche  uolta  mipenfo  che  mi  auea  promef 
fi  matrimonio  co  la  donna  al  fo,  uedédolola  moglie  coli 
contrario,  parendomi  gra/  rirnrnefio,pmettoui mndóna 
uiffimo  pélo  molto  lo  biafi  chellaela  piu  maligna  te  piu 
miOC  aliai  lo  dettai»  dicen/  peffimafemiaa  di  quello  pae/ 


fe:  Comincio  a  riprenderlo,  iluafr^Diffé  la  ffiògliIrViforfii 
$C  a  gridarecó  lui  SC  ditte  tu  non  tene  da  briga  Jo  lo  conte 
fai  el  cotrario  deili  altri  che  fi  tero  bnio ,  venuto  il  fedo  di 
uanno  a  pfeffare,  che  u  i  uano  dopo  pafqua.'dette  la  dona  al 
rutti  adolorati  per  li  pdìi  con  marito  uno  paniere  diuoua 
ineffi,  SC  poi  fono  ?feffati:8£  OC  di  cafeo  che  Io  portaffi  ad 
àbfoluti  tornano  tu  ti  alegieri  Vrbino  a  vendere  al  mercato 
ri  OC  lieti  sedo  riconciliati  co  SÉcomiffoli  come  attuta,  non 
J)io,  %  pare  che  non  dala  co  trouaffe  fe  non  prefoa  fera, 
pflTione  uenga,  ma  da  Vedere  a '  quetto  fece  perchionon  io 
qlche  morto  aghiado  che  dia  tr  ouattì  a  cafa  e  perchio  non 
noi  hai  tu ,  uogiio  che  tu  me  hauefiì  el  ui no,  che  fio  Io  tròy 

10  dica  :  rifpofeli  il  maritoJla  uauo  me  Io  daua  senza  dubio 
feiami  viuere,  le  nf  e  pazzie  ci  perche  di  ragione  Ihaueuo  ad 
noceranno:  Scotteranno  che  hauerenon  fapendo  io^  que/ 
fiamo  disfatti  quello  annortu  fta pccntione  se  igratitudme 
fai  che  qualche  uolta  ci  habbia  loro,trouai  dua  belile,  &  io  il 
mo  dato  diletto  infieme  ufan  chericó  andamo  per  quetto  ui 
do  il  matrimonio  al  c5 trario  no, SC  batto  lufcio  ella  rifpon 
larciprete  nó  mi  ha  voluto  ab  de, e  non  ce  il  mio  marito  che 
foluer,Sc  narrolli  tutto  el  prò  e  ito  ad  urbino  per  fue  facéde 
ceffo'  del  uino  prometto  li  ne  ci  fia  fino  tta  fera ,  Volete 
8£faichen5  habbiamo  fe  n5  Voi  couelle ,  ditelo  ad  me,8£ 
cinq;  Tome, a:  uoleuone  ferba  poi  Volfenoi  faceffimo  colle/ 
re  una  parte  per  la  mettitura  rione  giu  nella  celiai  quan/ 
se  battitura  fe  noi  gliele  dia  do  tratte  el  vino  della  botte 
mo  non  ci  rema  nera  il_  bifo/  non  adopo  boccale  conifeufa 
gno,8£ harenlo  poiacópera/  che  era  rottolo  tratte con  un 
re.  Ditte  la  moglie,  ecci  altro  grande  bicchiere  p  una  fpina 
rifpofe  il  manto  tropo  mi  dimezo  da  lato  dinanzi  del/ 
par  quello*  Domando  la  mo/  la  botte  a  cui  fiatiamo  npreffo 
glie  qn  hauea  a  uenire  p  epfo  beuuto  che  hauemo  un  tratto 

11  di  dopo  Pasqua  drieto  a  de  per  uno,àdo  drieto  a  quella 


medefima  bot^KeraJT^tiaft  «oi  farete  miodebitcr*Rif 
disilo  medefimo  uin.qpuna  p ofe  el  piouano  non  fcriuete 
ipina&:  unaltra  uolta  beemo,  che  hora  uipago,»:  difìeli 
marauigliami  forte ,  nepote/  la  fubfequente  nouella  che  e 
ifisdoufeare, ad  chefine  quello  bella,  c6paratione«HÌdetta> 
f4ceft  Ditte la dòa, ditemi mef  CL^Nla  del  Cucina  da 
fer  larderete  quel  ut  pare  me /  Seictoi  cóparacione  dela  dit 
glior e  di  qu ehi  dui  uini,ri/  ta.del  piouano  Arloto 
ìpUofi,a  me  pare  una  medefìy  /^Lie  uicino  a  Firenze 
macola,  OC  il  medefìmo  fa  po  VJ  a  miglia  quattro  una 
redi  umo, perche  e  tratto  di  uilla  detta  Sexto  con  beli> 
Una  medefima  bote,  uolfefi  fimi  palazi  habitata  da  molti 
Uerfo  di  me  con  un  grande  contadini ,  ^cittadini  eraui 
Ipeto8£ difife  fia  concimaia  uno  contadino  chiamato  el 
no  r  S£  pefima  pafqua  che  dio  Cucina  daSexto,coftU!  fu 
ni  diafe  quello  uin  odi  quella  richefco  dal  Vicario  delaScar 
botttc  e  una  mefima  cofa  che  pena  fuo  fuperiore,  nonpa/ 
ui  battete  uoi  a  dare  impaccio  rendo  al  Cucina  auer  errato 
feió  fo  quel  fattocoi  mio  ma  in  cofa  alcuna  pure  fimaraui> 
rito  dinanzi  o^rieto  ;  fapien  gtiaua  di  quella  richella  ne 
dori  bono  ,  contentandoci  poteua  inaoninare  la  caufa , 
uni:  OC  facendo  dacordo  :  fen  cópariinnnziadettouicarip, 
doto qùeUa medefima  radon  eìqualle  tr cuoche  fedeua,8£ 
tfi*  che  male,  a:  che  peccato  rendeua  ragione,»:  per  che 
c  quello  uuoi  uidouéreltì  uer  el  cucina  era  mal  ueflito ,  8£ 
gognareandateui  con  Dio.  molto  pouero,  fpaccio  pria 
Hebbi  in  cambio  deluinoql  il  uiccario  ogni  perfona  poi  li 
Iam21ama&  tornomeme  ca  uolfe  al  Cucina,  dife  & 
iafeupefatto  della  fua  rifpo  tu  pouero  homo  cheuaicer/ 
flà  SÉben  uolentieri  *  Finita  cando*Rifpuafe  elCucma,io 
che  fer  Thomafo  hebbe  que  ucgo  ad  ubidire, 8C  con  poca 
libi  nouella  Dille  al  piouano  riuerétia  dife,intendidiber/ 
leuoi  no  me  rendete  el  cabio  retta  ,uoi  hauete  madato  per 


me,ne  fo  qllo  Uógliate*  Off  da*  Domandolfo  fe  haueur 
fe  il  Vicario, chi  fe  tu  OC  don/  mogliére,  alquanto  Ihaueua* 
de  Rifpofe ,  io  fon  tale  di  ta  tenuta*  Rifpofe  il  ho  temi/ 
le  ehiamatop  fopra  nome  il  ta  circa  ani*xxv*uiuo  di  mio 
Cucina  da  fexto  fon  poue/  (udore*  Diffeil  uicaridjiotì* 
ro  ho  uiuo  di  braccia  lauora  tiuergognitu  che  de  boi  dr 
do*Difleil  uicario,  tufeiql  gtii  di  fe  fon  (lato  accerta/ 
lobon  garzone  che  fe  flato  to  che  non  ufi  con  lei  a  bilobi 
accufatop  altro  che  per  fra  modo,  8£  fallo  come  le  bedie, 
fche:Kleuatofida  federe  lo  e  egli  uero,fetume  lo  di, io 
meno  i  fula  fala,&  udendoli  lo  fo,8£  anefi  fe  non  melodi? 
dare  dela  corda*  Dille  il  Cu  lo  fo  anchora  *  Rifpofe  el  cu 
dna  ,me(Ter  lo  uicariouipre  dna  meffer  lo  uicario  io  fc/ 
go  nou  uogliate  correre  a  fu/  no  inimico  dele  bugie,  SC  no 
ria  domadatemi  di  qllo  che  nediffi  mai  troppo  a  mia  di? 
uolete ,  fSC  troucrretc  che  ui  tutta  la  (èttimana  io  uo  ad 
diroiluero,fe  io  ubidifcop  opere, perche uiuodiqdo, té 
che  mi  uolete  guadare  della  la  fera  quadoho  cenato  me/ 
pfona,io  fono  pouero  homo  neuo  aletto  dracco,8£dor/ 
uiuo  di  braccia  duro  fatica  mo  di  fubito,8£  qualche  uol* 
uolétienVfono  conofciuto  p  tala  moglie  mia  uiene ad  ho/ 
tutto  dpaefe  diSexto8£p  mo,8£  accodamofi: io  glielo 
tutti  quèllipiantVSo  cheuoi  p5go  ì  mano,8£  dicole  Sona 
fiate prudéte8£jda brusche  tuhaila  penaquiui  lo  metti 
noino  mi  farete  ingiuflitia  doue  la  lo  mette,  SC  io pingo 
harei  potuto  far  di  nouenir  8£  dou  e  fi  uada  non  Io  fo ,  fe/ 
g  fio  uòlèuójtna  pcK  fapeuo  ce  errore  e  in  lei,  &  no  i  me, 
chi  erauate ,  non  ho  uoluto  OC  fe  pur  nò  mi  credete  mada 
finiftrarrema  fono  coparito  teplei,8£exarainatela,ctue/ 
uolentieri,8£  raccomadomia  derete, che  aponto  io  uo  dee 
V.S*  Tcperoffi  alquanto  el  to  il  uero*Comincio  a  ridere 
tiicario:ehe  di  già  lhaneafat  il  uicnrio,8C  mutofidippo 
to  fpoliare  g  darli  della  chor  (ito  per  la  fimplice  rifpodaret 


piaceuoJe  del  Cucina, 8£  fece/  te  fuaroba:feèecodui  alfa  par 
riueftire,8£  dettegli  de  finare,  titadi  Firenze  molte  birone 
^  poi  lo  ltcentio  diflTeli  fe  prouifioni  da  mangiare:  fra 
Io  mandadi cento voiteperte  lequale  porto  di  quelli noftrt 
guarda  che  mai  tu  non  ci  uen  marzolini  8C  affai  li  racoman/ 
ga  etdiffeli  cheli  fapeua  male  do  allo  linifcalco  di  galea,  8C 
deldifagno  fuo  :  8£  qualche  direto  al  mangiere  della  car/ 
Volta  Io  rifiorerebbe  ♦  ne  fecondo  la  noftra  confue/ 

^Riifpdlapiaceuoledelpio  tudme  faceua  Venire  di  que/ 
uan©  ad  vno  che  domanda  co  ilo  marzolino  tanto,  che  ba/ 
me  larghe  ita  in  galea*  flaua  per  la  fua  boccha  *  V  e/ 

Domandando  elPiouano  duto quello  elPiouano  deli/ 
cornee  lha  fatta  in  galea  bero  di  hauere  di  quello  Ca/ 
Refponde  io  Hio  fatta  bene  feo;8£  vna(  notte  lileuo  fa/ 
«deila  mercàntia  io  ui  portai  p  cenaofi  lume  con  le  mani ,  OC 
la  gradi  dio,  forfè  meglio  cercando  del  lugo  ouero  el 
«he  huomo  che  ui  fia  fiato  J o  cafeo.,  fi  accodo  ad  una  capfa 
Vi  portai  pieno  un  boffolo  di  in  fu  la  quale  era  a  dormire 
olio  fanto  ,  et  perlagratia  per  il  calao  ignudo  detto  fin/ 
didio  lhotuto  fpaàato  ac  fo  nifcalco  a  rouefeio  6C  apu/ 
notornatouiuo,&:fano*Dif/  nto  gli  pofe  la  mano  fui  ba/ 
fe  il  uero  perche  ifu  quella  ga  tifleo ,  che  era  bene  ad  ordì/ 
lea  ui  amalo, in  fori  che  luf eia/  nc,8C*fail  .sonno  diffe  che  e 
tfchedunocheuieratetmoriiii  la:Rifpofe?  il  Piouanno  Ar/ 
al  terzo  di  quelli  huominn  lotto  perdonatemi:  duo  ere/ 

'(EDunanacda  di  cafeo gratu  detti  toccare  il  mio  *  Rador/ 
giato,chel  Piouano  iArloto  mentofi  lofcalco  non  conob 
Jbeue  con  un  fiafcho,  be  perfona,  ne  Tenti  altro,  el 

df  N  vno  viaggio  di  Fiandra  Piouano  pure  j  cercando  tro 
X  *ndo  il  Piouano  o in  fu  una  uo  detti  marzolini  8C  tolfe/ 
galea  delaquale  era  Capitano  ne  dua  ,  8C  quella  notte  gli 
uno  homo  da  bene,  8£coftu/  grattugio  o  critto  con  uno 
m^to, raaalquantotenacede/  coltello , X  coli  gratugiatili 


miflfefn  uno  fiafcane  grande  le muehtione  del  afiuló  pioua 
cheluihauea,  Si  qualcheuol/  no,8ipcipcfeogm  mattina 
tà  faceua  el  di  collettone ,  Si  Si  fera  tanto  marzolino  in  ta 
ad  ogni  boccone  poneua  bo^  noia  la  che  ciafcuo  ne  haucua* 
eha  a  quelfiafco, 8i  mangiaua  C£Fa  feorreggiare  il  Pioti* 
e  quelli  che  buedeano  diceua  no  Arlotto  un  buffone  del 
co  qualche  uoita ,  Piouano  e  Ke  Alphonfo  in  Siena*  )h 
ci  pare  che  habbiate  mangia  CEndouna  uoita  il  Pioua? 
tofpugnotàtobeete,ffatoco  ^  no  arlotto  in  cafa  duno 
fi  circa  tredi  *  Io  fcalcofi  fi  ac/  gamico  P^^e  in  Siena  una 
corgie  come*  g/ie  fiato  tolto  *era  quel  fuo  amico  meno  d 
duamrnzoiim  Diede  al  capi  Piouano  a  cena  ,  8i  a  uegghia 
tano,elquale  fubito  fece  la  cer  &  cafa  di  uno  gectiihòmh 
ca  per  tutta  le  capfe  de  comy  a  mico  fuori  della  terra  circa 
pagnoni.Si  p  tutta  la  galea*  a  miglia  quatro,  doue  furono 
Mando  bandi  fotto  pene  per  molti  nobili  homini^  infra 
ritrouarloin  effetto  fe  ne  tol/  glialtri  duaambafciadoride/ 
fegiu,  8ihebe  patientin,ai  il  lo  Inuidttfiitno  ReAìpbon 
Piouano  faceua  fpefib  lope/  foe  quali  (haueuano  con  lo/ 
ra  con  ilfiafeo  di  quel  cafeo,  ro  uno  buffone,  notrdaua  feo 
8i  una  mattina  fendo  a  tauo/  reggiate ,  ma  da  baftonatet 
la  a  poppa  odiceli  piouano,  Era  fciocco  pòrco  da  poco 
capitanerò  uorrei  che  uoi  me  cattiuo ,  &.  difhonefto;  Si  la 
defilano  faluo  odtito  in  fu  fera  la  piu  honefta,8imagiòv 
quella  galea  per  ògni,Siqiial/  re  piaceuoleza  che  facelii  fa 
unque  fofpetto  ♦  Ridendo  il  che  fi  pofe  a  piffar e  nel  mea/ 
capitano  dille  io  fono  ptento  zo  dela  fate  adollo  al  Pioua/ 
dato  li  faluo  pduto  il  Piouan  no ,  8i  altri  homini  da  bene 
il  fece  baciare  quel  fiafo,8i  tro  8i  fece  vergonare  quante  don 
uoilfuocafeo,  Siinqlpaefe  ne  da  bene  Si  fanciulle  erano 
fuffiandato  Si  comincio  a  ri  quiui  ,  in  modo  che  non  fa/ 
dere  Vergognandoli  alquato:  peuano  doue  tenere  o  naftoli 
Si  mawmgtiolTi  della  piaceuo  der e  el  tufo  ,  pofeelcPipu»no 

grande 


grande  odio  ptro  a  quella  be/  fòco  drfeto  co  guelfe  coregie! 
dia  sedo  il  Piouano  cofiuama  oc  tate  glie  ne  deteno ,  quate 
to8£  da  bene  8£  tutta  via  ma  ne  potè  portar, mafullietpeg» 
chinala  in  che  modopotefle  gi©chenonhaueado«erifftig 
védicarfi,fendo  achora  el  buf  gire  perche  el  Piouano  hauea 
fotie  vbriaco  8C  dopo  cena  fu  gm  ferrata  la  camera,  &  nò  la 
menato  a  Ietto  8£  nò  fi  predo  vele  aprireronde  il  gaglioffo 
fu  porto  giu  che  fu  adormen/  buffone  fi  dette  i  fino  alla  mat 
tato  e  andatogli  drieto  il  pio  tina  come  potc  in  quello  leu/ 
uano  gli  entro  a  lato  8£  qui/  ruolo* 
uifecelifuoibifogni*Erailpi  {[Perche  cagiò  uno  deco  de 
ouano  alhora  dieta  di  anni*  fiderà  tanto  vedere  vno  afino 
xxx*8£  giouane  molto  fono  infra  laltre  cofe* 
fo, onde  in  vnotrrtto  prefeil  *  NdoilPicunno  Arlotto 

lenzuolo 8C riuolfeuelo  den/  xxpfuefacendeaRomauoJ 
trocofi  nudo  come  era  quel/  felo  veder  Papa  Nicola  a  qual 

10  buffone  in  modo  che  poto  che  tèpo,e  feceli  la  prima  uol 
non  fi  potè  aiutare, 8£  cofi  tin  ta  molte  chareze,&:  offerte  di 
Volto  lo  porto  in  mezo  dela  moftrando  che  molto  lamaua 
fala  doue  era  anchora  tutta  la  per  fua  uirtu  6C  bontà,  fendo 
brigata  OC  lafciollo  i  terra*Fa  li  (lato  molto  comendato*Ri 
ceuano  infra  glialrri  giouani  fpofe  el  Piouào  a  fun.S*gunr/ 
alcuni  che  ui  erao  Vno  scagfc  date  padre  *S  *  non  interuen/ 
doue  con  correggie  danno  fa  ga  ad  Voi  come  ad  uno  cieco  a 
no  aIlaltro*Lafciandolo  il  pv  Eatiuicatè:elquale  trouando/ 
ouao  diffe  guardate  bello  Ba  fi  in  vno  cerchio  di  molte  per 
bino  che  ha  cacato  8£  pillato  fone  da  bene  ui  gi5fe  vno  po/ 
nel  letto,  Che  rizatofi  OC  ufei  pone ,  &  lodandolo  ciafeuno 
to  dello  lézuolo  parue  ciafcu  el  cieco  lo  volle  toccare, e  odo 
no  fendo  molto  imbratato  co  rare  ducendo  e  debe  edere  un 
fa  fchififiìma,8d  ttwxie  alle  dò  degno  popene*RiTpofonocfi 
necheeflTédo  veduto  da  quel  coli  creHeuano  *  Dille  vno  di 

11  giouani  deio  fcangie  li  cor/  quellialcteco  *Di(Tefe  tu  ha/ 


Éeflt*  a  Vedere  una  coir  a  tua  pontificechel  Piouano  foffe 
«lettione  di  piu  marauiglia  ingeuiofo ,8C  bono  OC  feceii 
de  le  altre  iti  tiero  queie  defì/  molte  offerte, ne  altro  li  doma 
derarefiu  Vedef *  Rifpofe  io  do  fe  nò  una  còfirmntioe  de/ 
«orci  uedere  una  afino ,  fu  ri/  la  fan  pieue,  laqunle  gli  era  c5 
prefo  el  cieco  della  uiieeletio  tefada  un  Ottadin  Fiorenti 
«e  parendo  loro  di  baffo  ani/  no  molto  potente  concedei! 
«io, (limati do,d o tieiTi  hauere  uua  bolla  pieniiTima  Nicola  di 
«no  core  pellegrino  ad  uoler  cófirmatione,^  gratis  fogni 
iieder  qlche  degna  coda  dille  luogo, fu  in  modo  a  carenato 
affiora  el  deco,  io  ho  penfato  da  ciafchuno,ch  ognuno  haue 
^rifpenfatp ,  8£  fio  nel  mio  ua  gratiilimo  hauerlo  incafa 
propofito,io  uorrei  in  effetto  8C  facilmente  poteua  perdere 
«edere  uno  afino  ne  credo  fia  la  piene  contro  a  fi  grande  ad  ; 
aimondo  a  pmmarauigiiofa  uerfarfetera  ito  a  Roma  con 
ne  piu  tembire  cofa ;  io  non  uno  roncino  a  uettura  OC  con 
fento  dire  altro  p  la  uia  quan  (et  ducati,  ZI  con  la  piue  in  co  ; 
do  uoa  torno  *  Se  non  cieco  promeffo  5C  hebbe  tanti  doni 
guarda  lafinojfia  difcofio  dal  a  Roma  che  a  Firenze  fe  ne 
tifino, ma  lafciamo  fiate  dime,  torno  c5  le  bolle  gratis  et  con 
io  intendo  tutto  el  giorno  di  tmobeihllimo  mantello  8C  ca 
re  fra  li  alluminati  qfio  mede  pucao  cò  optime  uefie  co  un. 
fimo  penquefia  agioneio  ere  ciuailo ,  et  circa  ducati**;*  . . 
do  che  quella  bdlis  fiala  piu  ClDfx^BatifieùchelPioua  ! 
eerribiLe  cofa  del  mondo  Zi  di  no  arlotto  porto  in  Fiandra 
magiore  fpauento  ale  genti  per  còfanuoua* 
che  alcuna  altra  panie  coloro  Ome  ho  narrato*  El  Pio  j 

d  contrario  che  la  piu  uile  ha  V^uàfecefmolti  viaggii'Fi 
«elfi  examinata  che  foffi  fra  li  dra,&:  qdo  le  galee  ueniuano 
animali, ilando  pur  in  quello  a  Br  ggiafemp  el  Pioua  allq  jj 
propofito*Cofi  uoglto  dire  a  giaua  co  qlli  mercatori  Fiore 
«oi  padre*S*forfe  eh  io  ui  ria  tiaijSdhi  piu  dlle  uolte  còtTo  j 
fciro  poi  quello  afino, panie  al  n?afoportinari  mereatàte  no 


M((Smo,K  copagno  à  li  me  renò  fà  Fiandra  &  non  fi  pre 
jici,8£  una  mattina  sedo  pri  fio  giorni  a  Brugia,cheel  pio 
[orno  di1  Firenze  qli  gtouani  nano  fu  prefo  da  qlli  giouani 
di  dicono, pfouào  hauete  uoi  di  medici, 8C  menato  a  cafa  lo 
biu  a  tornare  con  le  galee. Ri  ro,&  fecicnli  grande  careze, 
fpofe  di  fi ,  gli  difibno  fateci  OC  feft&Domadòli  felli  era  ri 
mo  piacere  portateci  al  Vo/  cordato  dela  pmefla.Rifpo/ 
?ro  ritorno  qlche  cofa  bella,  fe  difi, et  che  credea  haucrli  co 
iifpoìe  faro  uolontieri ,  ma  tenti: SC  ufàti  fuora  difife, che 
lite  quello  che  uoIete.Rifpo  ad  hora  di  definire  portereb 
"onoqlchecofafirana,a:nuo  belerò  elprefente,  che  ha  uea 
iia  i  qfii  paefi ,  et  che  faccia  ri  arrecato^  Firenze  faceua  ql 
are  qftifiamighitcHfono  mol  la  mattina  Tomaio  portina/ 
tobone  géti  SC  foiazeaole  {>  ri  uno  bello  conuiuioscerti 
miffe  farlo  Jlpiouano al fuo  ri  baroni:^  caualiie ri  del  duca 
torno,con  le  Galee  fi  torno  a  di  borgogna ,  che  allhora  era 
Firenze  SC  pnmaaLiuorno  nella  terra,  8£uenuta  la  hora 
tC  dopo  non  molto  fi  badi ro  di  mangiare,  S^meficgli  a  ta/ 
no  tre  gaieaze  nuore  p  Finn  uola ,  ei  piouano'fi  cauo  duna 
dra  :  intefelo  eljpiouano  et  di  manica  quattro  di  quelli  ba/ 
fubito  fi  accontio con  el  nouo  ptiftei,&;  pofeli per  ordine  in 
Capitano,  8£  ricordoflì  de  la  tauoia  in  luogo  di  boffoli  da 
promeffa  fatta  a  quelli  gioua  fpecie,8£difiea  quelli  gioua/ 
pidibruggiadelbaco  deme  ni,qucfioeeI  prefente  della 
dici:8£ imginado  che  cofa  po  «pmifTone  fattaui  .  Siate  uoi 
tetti  lor  portare.àdo  alla  for  contentùcancellatemi  uoi  del 
nace  de  biechi  eri, fece  fare.xx  debito.  Rifpofono  cheli  co/ 
jSaptiftieridiuetrobeHiflimi,  minciorono  a  ridere  quelli 
naturali, 8£  di  piena  mano, a:  nobili  hoi  che  erano  a  menfa 
feceli empiere  allo  fpcciale  di  OC  uollono  intendere  la  cofa, 
finiOfime  fpecie,a:  bene  acon/  8£  come  hebbono  definato  p/ 
riarlii  una  capfetta  &:  fra  po/  fono  li  quatrobaptifiei,  a:  ne 
co  tempo  poi  le  galee  ritorno  andoronoa  corte,  a:  ditto/ 
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no  al  Duca  fctitta  la  pfuceuole  tmadditeocsualcaread  are 
sa  elquale  di  fubito  mando  g  so  se  dubitado  il  camino  no 
*1  Piouano  Arlotto, Se  in  tefa  edere  netto  fece  péfiero  di  an/ 
da  lui  la  cofa.8*:  molte  altre  fa  darli  c  (lare  la  fera  con  uno  pi 
cetk  1  o  domando  fenehauea  te  fuo  amico, che  habi taua  po 
piu,R.ifpofeiono  àcho,xvi,  co  fopra al  p5te  a  Leuane  do/ 
se  mandatiper  epfi  li  dono  al  ue  haueua  vna  chiefetta  di  po 
Ducachetutti  li  dono  alliba  co  valore,  di  circa,xx*  ducati, 
reni  se  (ignoti, 8e cortigiani'i  6C caualcado  mefier  Rofel  lo 
anchora  domando  fe  in  Firen  compero  in  fui  mercato  di  fi / 
Se  erano  piu*Rifpofe  chetati  ghine  due  paia  di  capponi,  8£ 
ti  erao  rimarti  che  caricarebo  fette  rtar ne,  8C  giòti  a  leuane 
no  due  galee, pel  piacere  pr e/  in  fu  le*mi,hore  con  forfè  fez 
feil  Duca  del  Piouano  dopo  deci  per  fone,&:dodecicàualli 
molte  offerte ,  li  fece  vno  do/  buffo  la  porta,Ril£onde  il  pi 
no  infra  finiffi'mo  pano, et  da  ouano  Arlottoa  meffere  Ro 
nari  di  valore  di  piu  che  cen/  fellona:  dopo  le  falute,Doma 
to  feudi  doro, et  tornatoaca  da  del  prete,  ^quello  che  lut  j 
fy  Se  domandato  come  hauca  faceua  qui  Rifponde  li  Pioua 
fatto  della  fua  mercantia  con  no  el  prete  e  ito  in  cafentino, 
Élduca,rifpofecofifaceftiVof  a  fare  vna  pace  di certa  morte 
dele  uoftre,S£  mortro  il  dono  di huomini, a:  andò  Haitiani, 
riceuuto  da  quello  iHuftriffi/  et  ftara  duo  giorni,etio  fono 
cno  Se  liberahffimo  Principe:  qui  per  rifpetto  della  pefhlen 
U  Duca  di  Borgogna,  ha  die  e  a  Firenze,^  ne  paeli 

jj^ara  del  Piouano  Arlotto  nr i  come  potete  hauere  feenti 
amefferRofellocanonicofi/  to,8£ fono aguardia deliaca 
orentino, cittadino  di  arezo,  fa,Di(Te  merter  Rofello,fo  ho 
«collettore  del  Papa,  coli  caro  ci  fiate  Voi, come  lui, 

.-«Ornando  raeuer  Rofel/  Vedutoci  piouano  Urtarne  et 
X  io  di  Francia  iperrifpet/  Polli, fatti  metter  li  caualli  ne/ 
to  della  peftilétiafi  fermo  po/  la  ftalla:fece  pelar  quellicapo/ 
so  in  Firenze,  et  la  fecoda  raat  m’urtarne  et  porrei  vna  gra 


de  pignatta  ni  foco, fece li  fare  de  e  altro,  è  &  pur  tiene  forlfe 
ledi  perche  no  fu  (Tino  coli  co;  meflfer  R  ofello  f otto  il  brace 
modi  a  portarli  via, con  fareb  a o,& fegtntando  ragionamé 
bono  flati  arroftot&idegna  «Tuona  uno  altro  dopiojm/ 
to  in  fe  medefimoel  Piouano  palldifce  in  uifomdler  Rofel 
della  indifcretione  di  q Ilo  h5  lo,  SC  dice  al p  umano  vn altra 
a  venire  a  cafa  duno  pouero  uokache  noi  dire  quello  fpefr 
prete  chea  pena  haueun  dea/  feggtaredi  campanerRifpotw 
trota. cdi re  fanno,  SC  menare  de  il  pfouano  no  e  cafa  che  ira 
;  feco  tra  csunlli  OC  loro  da  boc  porti  tropo, eglte  morto  uno 
che  .xxx.  fubfto fabrico  nello  fanciullettoJche haueua  quah 
ingegno  fuo  quello  hauedfia  che  fette  ani  5 Cc.  Laudatoli* 

.  fare  per  uendicar  quefia  uilia/  Dio  In  cofa  e  migliorata  deh 
hia,&f  chiamo  vno  che  rfebet  altra  fettimana  cane  meri  feto 
,to  affai  malitiofo, Se cotnmif/  te  di  queftaringratio  Dio  nS 
.quello  hauefll  a  dire  fendo  do  cene  morti  fe  non  tre*  Mefler 
mandato, 8£  che  quando  fccef  Ro fello  che  era  a  braccio  col 
lì  vuo  certo  cenno, fonali  for/  piouao  diuéto  di  colore  mor 
te  a  morto  tre  volte ,  se  puoi  to8£  fugi  féza  piu  doraàdare 
pfe  fatto  el  braccio  mefler  Ro  Se  predo  chiamati  li  fuoi ,  8 C 
fello,  8^  mcnollo  a  folazo  per  fatto  rimettere  le  briglie, et  fel 
In  podeffione,motfrochelihe  allebeftiedifubitofenzadira 
be  la  chiefa  racconcia  murata,  altro  fi  parti,  Se  adone  a  Qua 
Se  ricoperta  SC  mentre  erano  ranta  predo  afi  Àrrzoa  tre 
gi u  per  la  vigna  che  guarda/  miglia,  8£  gionto  alhofle  bate 
tjnno  pollici  SC  li  vliui  podi  da  porta,  cheleusto  forte  fi 
che!  Piouano  commédaua/  marouigl!oKdide,cheuoldi 
adai  il  prete  de  dicro  cedui  fa  re  che  voi  date  Venuto  quali 
miracoli,  marauigliomt  mol/  tardi  *  Sono  qui  cinque  horc 
to  che  di  fi  poca  itrnta  habia  di  notte  e  negli  ricaduto  fini/ 
fatto  tante  cofe,fuona  a  mor  dro  alcuno  per  la  via  :  Apena 
to  forte .  dicemelfer  Rofello  meder  Rofello  potè  rifpony 
Piouano, chi  e  quello» Rifpo/  dere  tra  la  paura ,  Se.  {o  affan/ 
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m&làttek  nòtte ,  U 
la  fama  il  fonno,  8C  qui  fi  era 


tenuto  meno,  purgu  narro 


tutto  d  fatto,  d  quale  nfpofe* 
MpiTer  Rofèllo  certamente 
quefta  e  fiata  natta, chi  ui  prò 
metto  che  daiianesfa  in  q  non 
eie  mai  fiato  uno  duolo  di  te/ 
ila  infu  qfia  firada  i  finca  R  o 
ma^Difie  miffer  Rofel!o,que 
ita  e  dde  opere  del  Piouano 
Arlotto ,  ma  peggio  mi  fa  di 
dua  paia  di  capponi  SCSin 
fiarne  hqh  babbi  amo  la  fidate* 
Dille  alìhora  un  fuo  famiglio 
&£  noi  ne  habjarno  lafaato 
tra  per  la  paura ,  BC  fretta  che 
uuoi  ci  facefii  dua  cmeze  una 
ferriera, se  uno  capello ,  diffe 
mefier  Kofcllo  qua  e  achora 
pegior  nona  che  imi  fe  ne  ti/ 
bara  cola  alcuna,  oche  cicche 
fi  Inficia  in  caia  de  preti  e  pmp 
duto  che  fi  folli  caduto  in  me 
Sodd  marcale  fi  potè  con  te 
nere  d  Piouano  non  ripren/ 
deffn'n  troa  fua  litera  mefier 
Refe]  lo  della  fina  poca  difere 
tiene  eh  *  a  cala  d?  fi  po  wer o  p 
tefufie  acuto  con  fi  gride  fio 
lo,  6£  ad  honore  fuo  fi  gode  \ 
ikme  col  prete  che  torno  di 
■cafentw  oli  caponi  tc  fiarni, 


d Perche  cagione  ef  piotiana 
Arlotto  da  £olpho  alo  altare  ; 
perincenfo* 
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Ornando  e!  piouano  da 
X  Bologna  per  fuefr  tende 
fece  la  uia  p  ual  di  fett a:8£  uè 
ne  a  fiat  fi  con  un  fuo  amico  p 
te  nella  uiHa  di  Creda  còtado 
di  Bologna  nella  mo  n  t  agna  I 
dotte  flette  alquàti  giorni,  ;j 
piu  uolte  fi  marnmgJio  il  Pio/; 
nano  delli  tritìi  qtrinfio  fiand 
fall?  che  lui  pigliarla  delle  can 
dele,8d  dela  offerta, ma  quelli 
della  offerta  pcteua  meglio 
fopportare  che  qlh  delle  cade 
le  checofiauano  di  ■borfn.Difj 
fe  el  Piouan  al  pte  nò  ti  accor 
gftu  eh  moneta  tu  pighfirifpo  ; 
fe  el  preternon  pollo  altro  Jd 
Iho  detto  loro  piu  uolte  ami/ 
eh  euol meli  te  fepatam en  te,  8é  ; 
poi  in  chiela,  8c  vdowilepa/! 
rote  ci  tempo, onde  li  mi  bifo/ | 
gna  battere  ppuenaz  3c  fare 
G  ini 


!  cott  loro  eftnelio  ch/o  pedo  bifogno  tato’ dimoralTi  no  fé 
j  DifTeiI  piouào  uoi  tu  chio  tti  ri  eh  i  fetór,ètpuzo  fudi  pad* 
I  rimedile  mi  bafta  laio  difa  tolteti  dolendoli  del  ptefe 
rei  pochi  giorni  in  modo  cfi  ciò  pender  di  farli  difpiacere, 
ti  daranno  boni qtrinunTpo  8 C  era  trnlor  grande  mormo/ 
fe  el  pte7io  uene  pgo  fate  pur  riotin  mo  che!  pte  comincia 
|  lenza /bandaio,  feceil  forte  a  temere  &faeccfiatofi  al 

i  piouano,  comperare  uno  bo/  lattare  al  piouano  ,  dille  Pio/ 
fognino  di  zolpbo  prefio  uaouoihsucte  fattoi  troppo: 

|  la  Domenica  mat  tina  ad  mo  uoi  non  conciate  li  huoi  di  q 
ni  il  chierico  di  qanto  hr.uefli  OamontagnmSono  male  pfq 
a  fare  era  elchericodi  bono  ce:  &' manefehe  &  dubito  di 
intelletto, mede  di  pdto,cjnto  me, peli  piu  duco  mha  roinac/ 
il  d?de  il  piouano,cantorono  ciato  di  farmi  difpiacere;Ri/ 
unameda:8£  eram  grande  po  fpofe  e!  piouane,tóoD  dubita 
polo  quella  mattina,#  quan/  re  che  come  barano  fornitala 
,do  furono  adar.e  lo  mcéfo  nel  meda  io  rimidieroin  coche 
dire  deio  euangelio  alo  aitar  tu  farai  ptento,#  nòanchora 
fu  dato  bono  incenfo  con  le  finita  iamedaq 111  contadini  (i 
cenmcnieufate,&:  poiq’  jan/  tanno  in  inàzi  uerfo  li  prete 
do  el  cherico  ritorno  alo  aita  fcorhicdo  la  fella  #  co  molte 
j  ire? il piouào  che  cajutauala  poi  fgiurofefidcieuancde/ 
meda  la  mattina  rifpofe  el cuc  In  uilania  del  zoiphoitaqle era 
chiaio  #  tre  uolte  pien  lo  mif  fiata  Icro  fattaiLcnatcfi  il  pù 
fein  fui  thuribolo,#  il  detto  .uano  daJJ^itareitt  Cparato!? 
cherico  lo  andò  a  dare  al  po  ucce  a  qt  remora  fingendo  uà 
poloal  mopfueto,  8^  5ètédo  tape  cola  alcuna:  &  coìrsela  a 
<fa  brigata  ej  gran  fettone  SC  direaqili  ^tp4m  xhteofe  so 
puzo  ho^i  bile  che  gì  t  tana,  cH  qfle,drfàr  e  nclete  ai  ufo  prete 
fi  curaua  la  bocche;  &  chi!  na>  àc  i  chieìa^ioro  li  li-doglio 
fo  ma  qfi  la  maggior  pte  fiutai  no  dei  pte  f  luì  finita  non  fape 
tono  di  cbiefa  ;  pche  in  mo  ai  cote  alcuna ,  ànchora  chiama 
vcunonó  ui  poteuanovfiare,Sc’  el  Pio'uano  cl  di&rico.,-  OC  do 
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fiwndolo  che  vuole  dire  qtlo  reno  dnpoù 
solpho»Rifponde  el  piouano  (£Lacagione  perche  el  piom 
cofloro  fi  dogliano  o  séz a  ra/  no  in  quella  medefima  chiefa 
f>ione*Ne  vuoi  ne  io, ne  lui  ha  fa  fonare  la  metta  a  martello 
biamo  colpa  alcuna  di  quello  fcàbio  di  fonare  alla  piana  di 
fatto:ma  loro  medefimi  lo  an  doppii  confuetf* 
daiherial  mercato  per  corn/  \  r  Lunedimattfna  ue/ 
peraredeloincenfo,  8C  li  da>  V  de  el  Piouano  Arlotto 
cari  detti  alo  rpeciale  erano  chel  pte  fona  la  mefln , arche 
falfi^iiremiuillaniaj&rdomi  nep  temperare  con  la'campa 
domi,6diogIihaueuo,rifpo  na,ne  per  dir  loro  ei  verogio 
fi  fono  li  danari  dele  candele:  un ,  che  niuno  di  loro  mai  in 
liquali  babiamo  da  popolani,  di  feriale  uada  alla  metta, 8£  fe 
SC  ailhora  con  ira  mi  dette  po  nò  qualche  uotta  dua  o  tre  do 
co  incenfo  SC  apena  bado  al/  nedoile:  dice  il  pte  e  fano  cofi 
falcare, e  poi  mi  dette  quel  zol  fempre,8£  il  piu  dele  volte  io 

I>ho  &  ditte  da  qftoaf  pepo/  dico  la  meda  alcherico  fole# 
o  che  nò  fi  da  pdanar  trittico  Dice  il  piouano  io  mene  mara 
metufaifeno  diqlloZolpho  triglie  fendo  tutti  ricchi,8£ 
Storna  mene  a  cafa,&:  ho  fatto  nel  popolo  miorche  fono  po/ 
quanto  lui  mimpo(e9  Voleffì  ueriflìmi  non  e  mai  che  ne  di 
ifpiouao  verfo  licontadini  et  ferali  ui  fià  meno  di.xxx*o*xl 
dille  il  pte  ha  ragione,  SC  voi  perfone  per  certo  domattina 
el  torto  nò  vi  Vergonate  uoi  che  e  marce  di  io  Veglio  Vede 
a  diligere  Idioa  qflo  modo*  re  che  gente  viene  ad  vna  me/ 
Vditeqlloche  diceiicherico  dicinacheioadopero, &poi 
SC  eoe  uha  trattato  Io  fpeda/  la  mattina  feguen te  uolfe  fi  pi 
le  che  ui  ha  fatto  el  douer ,ver  ouano  Arlotto  in  perf bnató 
gognoronfi  quelli  uillani  ru/  nare  da  lui,  SC  fece  chel  cheri/ 
itici ,  8£promittbnodareper  co  fonopiu  di  vna  buon  ho/ 
io  aduemre  ai  prete  ala  offer/  ra  a  martello,Sendcndo  quei 
te ,  8 C  per  le  cadele  buone  mo  Io  popolo  fonare  amartelo  di 
cete,  SC  cofifeceno:et  obferuo  fubito  tuci  pcorfonoala  cfcie/ 


Hrpfccòli'56 grandi  &Trofitut  (mare  con  uofRifpondejVof 
ti  de  quelle  vili  c[e  attorno, et  fiate  li  ben  uenun,  8C  mentre 
tutto cò  lande, balellce, et  fchi  legano  li  causili  el  picuano  ua 
opetti  armati ,  S C  domando/  per  uno  ahefcio  di  morto  tue 
rono  al  piounno  Arlotto  per  carnacicfo,perche  era  ancho/ 
quale  cagione  fonafidRifpo  ra  frefco»\\afcódelacarnefre 
feelpiouano,per  male  anno  fca  SC  Ramaiolo  poi  piglia 
SC  pafqua  che  dio  ui  dia, et  co  una  pignatta  doue  era  carne 
Villania  diceua  forte  ♦  V  illani  in  filata  cotta  cohrodo,  dice 
ribaldi  che  voi  fiate, V edi che  alli  uccellatori  lauateui  le  ma 
al  ben  ninno  fi  moue,&:  al  ma  m:ni:epci  toglie  quello  tefefo 
le  ciafuno  corre ♦  Quello  ufo  o  SC  tullhlio  nej  brodo,  SC  co 
prete  tepefia  tuta  mattina  q/  micia  a  fare  le  minillre,Vedui 
(la campana, et  neflunoi" noi  to  quell  li  uccetatori  uiene  lo 
d  arriuaua  non  ui  vergogna/  ro  tato  in  falcidio  quello  atto 
te  voijcbclli  habi  adire  la  mef  che  fi  partirne  di  fubitot  difTe 
fa  folo,pure  fi  vergegnorono  ei  picuano  habbiate  patiétia 
in  modo  che  di  poi  frequetì/  che  io  non  le  fo  cò  altro  rama 
torono  piu  la  chiefa  iolo  di  quello  mangio  per  me# 

<£La  cagione  per  eh'  ij  pioua  ben  potete  anchora  mangiar 
no  Arlotto  fa  una  mattina  le  ne  Voi,  SC  colli  andandotene 
mini  lire  con  uno  tefehio  di  colloro  elpiouano  con  li  ami 
morto,  ci  reftoron  lor  foli, 

HAuea  e!  piouanounaDo  ^Quando  el  prouaro  Arlot 
minica  mattina  multato  to  fu  inumato  da  vno  poten/ 
tre  fuoi  amici  a  desinare, K  p/  te  cittndin  cheuoleua  cheljpi 
thè  erano  amicirnon  hauea  pa  ouano  rinuntialle  la  pieue. 
rato  troppogràde  culto,  ma  \  Ndato  a  definire  el  pio/ 
folo  il  bifogno,Detta  la  mef/  x\uano  con  grande  Ciudi 
favolédofi  porre  a  tauolaven  no  gli  fece  moto  honore,^  p 
gono  da;)cii4cittadini  uccella/  fuafo  dn  unp  altro  che  ui  era 
tori:&:  chiamano  el  piouano  con  molti  prieghi  SC  confort i 
SC  dicono  noi  vegniamo  a  de  a  r  enunciare  la  plebe  fua,8C  h 


té  un  logo  fermonetDicendo 
el  piounno  bora  mai,  uoi  fiate 
uechio  adaiho  imagkto  far/ 
ui  grande  bonejo  uoglfo  re 
utfciarela  piene  ad  tino  gtoua 
ne  da  bn:  d£  coftumatoditern 
to,8£  fatilo  3 C  non  la  potredi 
slogar  meglfo.Snram  figlio/ 
lo,&:  honorcrauf,  eoe  padre 
Lafderaùi  miniftrare  la  intra 
ta,8£  godere  tuttodtépode 
la  aita  uoRra.ProteRmii dire 
non  ui  uoletefidare.Refpon 
doui, esaminili  la  itrata  dono 
anno  aputo:&r  anchcraqual/ 
checofa  piu  de  ponghi  fi  infu 
qlblco  noi  uofete,8£  Unni  pa 
gota  la  in  trafa  tutta  anno  p 
armo  de  da  rem  tu  di  qiicRo  cK 
ffcarta  di  biche  uorrete  a  Vo/ 
firn  e  lettione  in  Firenze. Ha/ 
uédoil  Piouano  tutto  intefo* 
Rifpofe  a  pa  rte  a  parte  c5  e  ffi 
caci  ragioni, p  Ieqli,ne  potetm 
ne  douea,  ne  uoleua  far  tal  pa 
zia  dfcédopo  uhaueuoda  ria 
grattare  dd  Liburna  ita  m’hay 
ueteufata  da  marina  i  darmi 
de  fi  tiare,  nem  Io  faraipche  co 
nofeo  nò  eRato  p  keniudétin 
ma  p  aemread  uno  uòRra  in 
tento  8C  line  ♦Dite  chio  ìonn 
uecc  dio  c  aero  fio  nnumffe 


k  pieue  deuentareigtouan?* 
Hauete  imaginato  farmi  un 
gran  bene.  Rifpondo  chiotto 
S^utuoptento  de  lio’cercadi 
trouereiel  meglio, confortate 
mi  chio  rinatiti!  la  pieuiad 
un  giouane  da  bene  &fcJFa/ 
rei  mancamento  a  rinunciar/ 
la  ad  uno  miglior  di  me ,  per 
che  non  pedo  credere  che  ila 
miglior  di  me ,  ne  Pa  da  bene 
dite  che  fatilo,  8£  [iterato,  dC 
io  ho  ueduto  parechie  uolte 
a  miei  di  molti  Dui,  de  Ut  era 
tidmeotarepnzi,  8£ncn  toc 
nar  mai  in  loro  edere, de  fe  q/ 
ilo  nduemdein  caftan  come 
farei  io:La  farebe  la  mia  gran 
pazia  i  Puntarlo  piu  fauio ,  de 
piu  coRumato  dime  neper 
quello  capo  lo  farei,  dC  ai  mio 
mdicio  non  po  edere  meglio 
allogata  cheamemedefimo, 
Sarammi  figliuolo  de  haram/ 
mi  per  padre  Rotine  in  dubio 
perche  ueggiano  ognhoraef 
figlio  adirarsi  col  padre, dC  ba 
ter  Io  dC  che  mi  fi  currebe  que/ 
Ro  non  potere  eder  di  me, de 
farebbe  poca  prudctfa  la  mia 
ad  fntrare  i  qlli  dubii  dC  pico 
!Ì,ne  dua  perfone  pedono  Ra 
re  in  una  camicia*  D itemi qle 


è  rtfegfiCjO  che  unti  piede  hnbi 
d  uà  Pjouani’,0  eh  uno  Pioua 
no  babbi  due  pieue ,  la  cofa  e 
per  fcmamfefta*  Dite  mi  che 
me  Iafciera  godere  in  aita  mia 
ma  non  egh  meglio  a  godei*/ 
mela  comic  fo  fenza  alchuno 
obligo  eh  rintintiarla,  8C  effe 
re  obligato  ad  altri*  Dito  che 
mi  effecorera  per  qualunque 
banco  ucrro  delle  in tra te  a 
mra  uita ,  nduifioui  chio  non 
troucrreilkurta  che  mi  fatis/ 
fa  ceffi  :nuoi  conofcemo  uoi, 
Kiomeffer  palla  deli  firoz* 
cnualimrkhiffimo  8d  magni 
ficc:8£  di  mngior  credito  che 
huomo  di  Italia  j  8C  una  fera 
con  tutte  quelle  dignrtaan/ 
darfea  e  a  letto ,  mattina  a 
terzi  efferepfinato  &  caccia/ 
to  dela  patria  8£  in  un  punto 
diuentafe  poUero,^  pdere  el 
credito,  5£  la  reputaticela 
que  di  chi  ucbrte  che  mi  fidi, 
certo  fole  di  me  medefimo,p 
ho  per  niente  non  lo  vello  fa 
re, ne  offenderre  Doi  in  tati/ 
ti  modi  con  difpincere  di  me 
medefimo,ne  farmi  tenere  in 
mia  uecchreza  pasto,  &:  mendi 
co  6C  puouero  d/ueprare. 
CRffpofiadd  piouano  Ary 


lottò  fattasi  magnifico  tot1? 
zo  de  Medici; 

ANdo  una  mattina  el  Piò; 

uano  Arlotto  a  definare 
coLR  ^Cardinale ,  dùSvPie/ 
troin  uincola  che  paffoper 
Firenze  andando  legato  in 
Francia, feceli  il  cardinale  gra 
de  offerte  8d  u folli  gradifima 
huanita,di  che  il  piouà©  affai 
lì  marauig'io  fendo  di  pei  le/ 
unti  da  tauola  uétie  a  vifitarc 
il  Legato  il  magnifico  lorézo* 
de  medici  Svalutatolo  fi  voi 
feal  piouano  :  & :  diffeiicome 
fiate  voi  Piouano*  Aiquale  ri/ 
rifpofe  io  fono  pdutto  ai  Ver 
detS£  poi  difiecheandate^uoi 
ce  rado:  Rifpofe  iouo  cer/ 
cado  il  co  tratto  de  li  altriptL 
Tutti  li  ptiche  uègeno  a  uili 
tnr  mofignore.  Vcgcno  p  bri 
fici  et  io  fono  uem  to  ad  e pfo 
pcn  il  mio  nò  mi  fia  toltale 
il  cardinnleairri  irstefe  h  dué 
rifruefie  fatte  al  magnifico 
Lorenzo, fe  non  Lorenzo  me 
defimo ,  hauen  il  pie  nano  uri 
mantello  di  pano  uefd?  bru> 
fìOj&£  po  diffeio  fono  cedo!? 
toal  ùerdettutti  li  altri  fa  iti 
terpretcrouo  altrimenti,  £4 


feconda  rifpofla  la  intcfc  etil  ma, et  meffòmi  aHr  predi  di  no 
Lorenzo  folo,  fudetto  poco  (lro«.S«et  hauerei  detto  padre 
inazi  a  Lorenzo  che  tino  pte  f&5:af  Io  hebbi  la  mia  piene 
hauea  detto  al  piouano  Arlot  da  Papa  Martino  ufo  antecef 
to,  io  haro  la  Vf  a  piene  a  uro  for  QCfi  come  io  Ihebbi  da  qffo 
difpetto8£chel  Piouano  gli  fedai,io  gliela  rendo,  8C  ri/ 
hauea  rifpofto,  voi  farete  ciò  nuntiolain  mano  divoflra  be 
che  uoi  potete  per  hauerla,8£  atitudine  faciene  quella  el  fuo 
io  adopererò  ciò  chio  potro  parere,  8£  dia  qualche  huo  da 
per  che  non  lhabbiate,&:  foch  bene, et  mepuegghn  dela  mia 
ameriufcirailpenfierorarpo  ulta  io  mi  rimetto  nelle  fuc 
dille  a  Lorenzo  io  végho  a  fa  bracia,ma  pche  nòe  piu  quel 
re  el  atra  rio  de  linieri  p  ti,  pue  bon  tempo  ne  quelli  boi  fanti; 
el  Piouan  a’mòfignor  Cardi  non  Io  uolio  fartharelo  fatto  < 
naie  huo  bono,8£  da  bene,8»!  per  leuarmr  briga  8£p  falate : 
faceto  :  8£  marauiglioffi  no  Io  deilanima  mia  ?  8£  come  fece 
haueua  richiedo  di  cofa  nlcti/  una  fiata  uno.5*Romito:eIq 
na,etfraIaltrepiaceuoIezedif  le  andauain  peregrinaggio 
feaMonfignore  Caridinaie  &Vno  giorno  fi  accompagno 
fu  In  fequente*  con  uno  ribaldoperla  uta,d£ 

CCCòparntioné  di  fend  uno  coeacade,  fermanfi  a  bere,»  £1 
Romftto  elquale  una  notte  ì  Romito  paga  il  nino  d  gli  po 
unahofterin  fi  lafcio  rubare  chi  foldiheranoflaiidattip 
danna  ribaldo  trillo.  Dio,vedutoeitompngno,cfi  ì 

DlceilPicuàoamòfignor  li  traile  dùa  certa  pezaofazo  ■ 
io  ho  hauute  in  qfta  mia  lo  (bracciate,  &:penfa  che  il  ro 
uccchieza  tante  battaglie  di  mito  habi  alla  i  danari,  8C  fa 
queftn  min  pieue  chio  nò  fo  eh  pcepto  in  fe  medefimo  di  ru/ 
modo  ho  a  tenere  a  Volere  ui  bario  beute  che  hebono  carni 
uere  in  pace,  et  tutto  elgior/  ncronofinoaferaaliogioro/ 
noto  fono  moleftnto,  et  fe  no  ad  uno  (pedale  8C  furono  ; 
‘  fufiìunuiuerfdo,comcgia  mefiTia  dormire  in  duo  Ietti,  ; 
fu’paffato  io  farrei  ito  a  Ro/  8£  la  notte  in  fui  primo  fon/ 


nò  [tornado  quel  ribaldo  ,chel  ad  me  non  fremerebbe  coli, 
Romitto  dormille  OC  Ieuato  chfo  nò  trouerrei  nulla  puoi 
andoe  piano  piano  probnre  quelle  dimofinenon  eflendo 
elr©mitto:elquale  ietédolì  to  ufo  ad  accntbre  OC  nmarremi 
cara  sendo  dedo  fi  (purgo  nza  pieue* 
forte,  colui  fi  fermo, 8É  dette  (£Perquai  enggionefi  dice 
circa  lina  bora:  OC  ucutouna  dela  pace  del  monaco  detta 
altra  uolta  per  robarlo, &:  di  dai  piouano  ad  uno  belio 
tauouo  elromito  che  non  dcr  propofito* 
ituua,  a:  daua  in  quello  pen  k  tEl  tempo  che!  magnifico 
fiero  unaltra  uolta  coffì  for/  IN  Lorenzo  andò  a  Napoi i 
te ,  OC  colui  etia  fi  ferma  uno  alla  Maeda  del  Re  Ferrando 
peso  et  coli  faccela  terza  uol  fendo  domadato  el  piouano 
cacio  fétédod  romito  nòpo  Arlotto  in  firenze  qualche 
tea  dormire, SÉ  diflfefiodoa  uolta  da  alcuno  popularc,co 
quello  modo  non  pollo  fare  me  defiderofo  di  fapere  la  opi 
cbio  nò  pecchi:  8£  etiam  nuo  n ioni  del  Pionano  quello  ere 
co  al  corpo ,  leuoffi  fu  SÉ  tol/  deua  dela  pace  fitrattaua  a 
fe  quelli  ftracci  [con  quelli  po  Napoli  Rifpofe  fia  predo 
chi  foldi,et  f ecene  uno  fardei  pace  ma  fara  la  pace  del  mona 
lo  8Épofelo  in  mezo  dela  fala  cho,o  fia  deiconuerfo,fu  do/ 
deio  fpedale,8É  tornofll  a  let  mandato  qual  fu  la  pace  del 
Co  a  dormire,  8É  dormi  ripo  monacho*  Rifpofe  fu  la  pace 
fatamente  fino  alla  marina*  8é  mala  uo!onta,et  dille  a  que 
Dedali  elromitto  ringratio  dopropofitoqueda  nouelia* 
Dio,  trouo  quello  tridoah/  Efu  nella  nfa citta  diFiren/ 
ucr  portato  uia  quel  fardello  ze  in  una  badia  di  monaci  ob 
coli  bifognerebe  far  a  me  a  feruantiche  haueuaunotra/ 
uolermileuaredaquefletem  uerfo  nela  chiefa  allantica  o 
pede  mi  fono  ogni  di  date  p  falli  muro,o  traue  in  fui  qua/ 
la  rendciediqueftapieue,  ma  le  era  uno  grande  crucifflTo 
quellorotpito  trouo  poiché  legato  al  muro  con  unacathe 
Irridete  limoline  e  danari, SÉ  na,o  uerochorda;8É  dicendo 


limonatiti  fette  fiore  catto;  natione  eIoÀbb2te,e!quaIe 
ni  ci  in  eh  oro  p  loro  ordina  uennneauidtareioinfermo, 
tione*  Li  loro  còuerfì  laici  di  5£domadolo  come  dedLRd/ 
cono  di  quelle  hore  in  fcabio  fpofe  molto  male  dicdabate 
del  diurna  officio  certi  pater  io  non  mene  maramglio,e  mi 
nri  àC  aue  marie  in  qlla  mede/  dice  el  tuo  confeflbre  che  tu 
fimo  ordùVitione»  Era  in  qda  porti  odioaqlio  Crucfbffo 
(badia  uno  laico, ouerfo  molto  egli  uero*  Refpofe  pie, fi  non 
diuoto  che  a  tutte  quante  le  uolete  uoigli  porti  odio  che 
horediceua4diuctamételi[ii  ho  continuato  piu  dincv^ni 
oi  p$ter  nri  iginochion  dina  a  dire  inanzi  a  lui  tutte  le  mie 
zi  a  quello  crucigflfc:8£  come  hore  ne  mai  mancai  di  uno  fo 
pia^s  a  Dio  dicendo  un  gior  lo  pater  nro ,  ne  mai  Io  richic 
no  ad  bora  di  uefpero  ei  m  o/  ih  dalchuno  ferumo:8£hQra 
naco  le  fue  orationi  gin  occhi  egli  mi  babbi ,  trattato  i  allo 
«  ne  i  ansi  a  qnefio  crucififib  modo,per  niente  non  uoglio 
fi  rupe  qlla  corda,  onero  cha/  ne  pollo  perdonarluRifpofe 
rena,  che  lo  teneua  8 C  cadde  labbate  io  delibero  che  faccia 
adoiroaipuerfo^ruppeliia  te  quella  pace  ♦Rifpofeel  con 
teda, le  rene, et  un  braccio  cor  uerfo  per  niente  c5  la  uoglio 
fonui  il  monaci  OC  portando/  fare ,  ueauto  Labbate  queda 
io  a  letto  ni  uenne  ei  medico,  (Implicita ,  OC  peruerfa  obdi/ 
morirò  che  flaua  graue  a  p/  natione*Dide  da  fe  chi  fimpii 
icolo  d-  la  ulta  ,  se  ordino  di  ce  mente  pecca  lìmplicemmen 
pfeffarii ,  confedoilo  uno  mo  te  ua  a  lonferno,8c  fece  veni/ 
pie 0,  cà£  trouollo  una  dmplice  re  quello  crucifido,8£  dille  al 
bona  perfona,ma  trouollo  conuerfo,non  fai tu  che  fono 
in  una  (implicita  dannofa  a  la  da*x  vùanm  chio  ti  Vedi  cote 
ni ma  fua  cidandod  nel  capo  di  panni ,  &  feciti  conuerfo, 
pie  quello  Crudfidb  IhauelTe  Non  fai  tu  quando  ti  midi  Iha5 
otfedb:&£  ingiuriato ,  ne  mai  bito  quel  che  mi  giuradi  in  q 
|p  potè  pfuàdereapdonarli  de  manùKifpofe  el  conuerfo* 
MQUtp  i|  nionaco  qda  ohdi  lo  giurai  pouerta  :  caftica  f  S£ 


©bedientia*Di(Te  Labiate  tu 
ditterò*  Ioti  comando  per 
Tanta  obedientia:  che  tu  abra 
cK&baciquefto  crucifi(To,cft 
liberamente  tu  gli  perdoni, 
a:  che  ad  ogni  modo  faccia 
feco  pace,  OC  coli  fece  per  il  c5 
mandaméto di  Tanta  obedien 
tia,8£  diffe  padre  poi  chio  in 
traiio  quella  Tanta  religione 
Tempre  ui  ho  obedito,  èc  obe 
diro ,  8£abarado  el  Crucifif/ 
To,&:  bacciollo,»'  perdonolli 
fece  la  pace» Rimandato  el 
Guadilo  al  Tuo  Iogo,8£  par 
!  titoli  Labbate  dalconuerfo, 

:  non  [difeoftatod  da  lui  mol/ 
to,d  conuerTo  alzo  il  capo, 
dille  mederelo  Abbate  ri 
tornate  vno  poco  in  drie/ 
to,8<:  ritorno  lo  Abbate  Dif/ 
Tee!  conuerTo*  Padre  io  ubo 
dbedito,  8C  ho  fata  la  pace,  9£ 
quello  mhauete  comandato, 
ma  io  ui  voglio  dire  Tolo  una 
$ofa*Sempre  mai  tra  me, e  lui 
Tara  mala  volontà* 

([“Parole  pinceuoie  del  Pio/ 
uano  Arlotto  ad  uno  che  gli 
dette  degnare ,  d?una  mine/ 
ftra  trilla* 

VNla  mattina  deSnael  pi/ 
emano  con  uno  Tuo  caro 


amico  clquate  gli  fece  porre 
inanzi  una  mineftra  che  non 
li  piaceua  pernoflere  a  Tuo 
gullo  S 0  pure  voleua  cedui 
chel  Piouano  la  mangiaci,  S£ 
diceli  in  ogni  modo  uela  ha/ 
uete  e  cacciare  in  corpo*  Ri/ 
Tponde  i!  Piouano  portami 
una  calza  fe  uoi  che  io  me 
la  cacci  in  corpo ,  che  per  al/ 
trauia  non  e  potàbile  che  Vi 
entri* 

(Tdieci  ualentihomini  8£  fa/ 
mdiuentorono  matti» 

Lami  cittadini  fitto 
rati,  &£  da  bene  anda 
doli  a  fpaffo  fuori  di 
Firenze  circa  de  milia  dua  in 
fu  uno  certo  prato  dirietro 
ad  una  cafa  truouano  par ec/ 
chi  copagnom  tfa  li  quali  rea 
il  Picuao  Arlotto,  8£  giodra/ 
uano  con  canne  limo  contro 
alaitro  a  canai  lo,  vergognoT/ 
lì  il  piouano  deffere  dato  Ve/ 
dato  da  quelli  hotninida  be 
ne:  liqualilo  lalutoron:  SC 
dillono  che  dite  Voi  coli  c5  ql 
lacàna  i  mano»  RuTpofe,  Nioi 
babbinmo  dentiate  in  coteda 
cafa,3£  forfè  habbiamo  tropo 
caricato  la  borina,  8C  per  aué 
tura  damo  tutti  corno  bona 


parte ,  a f fnterufennen meco  dinecefflta,fevi  Voltano fhre 
me  in  teruenne  avvalenti  a/  che  Tempre  faceflmo  lepazie 
flronomi ,  liquali  uidono  per  del  popolo  altrimèti  li  hareb 
fcfetia  bC  punto  de  aerologia  bono  caciati  via ,  o  morti  co/ 
come  nella  terra  lorodoueua  fibifogna  hora  fare  a  me  tra 
piovere  uno  di  determfhato  colloro ,  p  Dio  habbiatemi  p 
una  acqua  dita!  naturatile  in  excufato,fe  io  fchiocchegiafll 
modo  bagnnrebbe  la  terra  dii  (£Fa  porre  ei  Piouano  Arlot 
la  girerebbe  Vno  puzo  cK  tut  to  la  tetta  di  San  Miniato  in 
ti  quelli  che  Io  fentilTeno  huo  capo  ad  uno  rifcotitore  per 
mini  donne  grandi, 8£  piccia/  if piritato* 
li  diuenterebbono  matti  per  TJ  V  a  Firenze  uno  pouero 
la  lìcita  de  la  terra  per  effere  (la  JT  huotno  gentiihomo  litte/ 
to  gran  tempo, che  nò  era  pio  ratoefauio  bC  da  bene  bC  era 
uuto,ofortoronfi  quelli  aflro/  amirilljmoalpiouano  Arlot/ 
comi:  bC  diffono  come  quello  to,8£  molte  uolte  Ihaueua  fub 
populo  diuenta  matto,  a  noi  uenuto  di  bona  fomma  di 
non  fentiremoeIpuzo,8£  di/  farina, ardi  danari  bC  diai/ 
uentcremo  (ignori  di  qtta  ter  tra  roba  con  fua  commodita 
ra*Viene  el  di  che  debapioue  altrimenti  non  harebe  potuto 
re  quefta  acqua, quelli  aflrono  nutricare  la  fua  famiglia  che 
mi  fenza  dire  nulla  al  popolo  hauea  jcimfigliuoli  fra  mafchi 
ferornotutti  gliufci,  bL  fine/  bC  femine, conflitto  un  gior/ 
lire  in  modo  che  quando  pio/  no  quello  gentiluomo  da  ne 
ue  non  Mentirono  ci  puzo ,  bi  ceflfita  compero  a  credenza  da 
il  popolo  tutto  quelo  a  gran  uno  fondaco  dua  panni  uno 
fettore  diuento matto, 8d  non  per  riuettire  la  fua  famiglia, 
finiuano  di  ridere ,  bC  ballare,  La  Itro  per  farne  danari ,  fat, 
come  ilauano  ritti . jQuando  t  o  el  mercato  folo  li  rettati*  e| 
fu  celiata  laequa  el  puzo,  gli  a/  maleuadore  .chelifaceffììafi/ 
llronomi  vfeiron  fora ,  8 C  co/  curta ,  ne  fapeua  chi  fi  richie/ 
meel  popolo  gli  uide,  di  Tubi  der  :  ricorfe  al  fuo  piouano 
to ,  corfono  verta  loro ,  OC  fi;  Arlotto ,  S£  narr ogli  il  Jafo/ 

gnofuo, 


gnofuo,#  ancforonoifieme 
al  fondaco,  douc  e!  piouano 
fi  obligo  di  fotisfare  a!  termi/ 
no  di.xviifimefì  non  fatrsfr  cé 
do  el  principale, conobbe  il  pi 
ouauo  che  Spanni  furono  ué 
duti  la  meta  piu  che  non  uale 
ano, come  fu  etiam  mnnifeflo 
«molti*,  non  dimeno  elbifo/ 
gno  lo  aflringeain  modo  che 
a  tutto  fu  patiente-Standole 
cofe  in  quefli  termini  el  gentil 
homo  fi  mori,hebbe  il  piena/ 
no  grande  dif piacere  perden/ 
do  quello  amico,  #  per  amo/ 
re  di  quelli orphanell!,rimafti 
pouenffimi  fenza  padre  i  que 
ilo  non  dopo  molti  mefi  uen/ 
nei!  tempo  de  danari,#  il  fo 
dachiere  dice  al  piouano  che 
non  domandarebe  mai  a  quel 
li poueri  heredi  nulla,  ma  che 
liuuoledaIuitdiffeil  Piouano 
che  era  contento  pagare,#  in 
puoco  tempo  paga  quali  dua 
terzi  dela  detta  ucra  somma 
a  fua  (lima,#  dieci  fiorini  piu 
per  rifpetto  del  tempo, con  in 
tctione  di  no  li  dare  piu  uno 
foldo,  Stette  a  quello  modo 
circa  mefi  dua,  pero  ricomin/ 
ciò  a  domandare  al  Piouano 
«l  refto^Rifpondeua  il  pioua/ 


no  io  fiogli  ho,èt  unakra  uot 
ta  diceua  io  te  li  darò  fino  a» 
x  v*giorm,  #  qndo  dnua  una 
feufa  #  quando  unaltra  i  mo 
do  che  la  cofa  fi  diferi  piu  di 
quattro  mefi  in  quello  tempo 
elfondachiere  prefeuno  g  io/ 
giouane  daffai  cheleuati  tut/ 
ti  li  debitori,  trouo  el  pioua/ 
no  indebito  di  circa  fiorini* 
xxViii.chiedeh  ni  piouao  mol 
ridirne  uolte  in  pochi  dipoi 
lo  fnfefinua  con  maggior  fot/ 
licitudine  chiedendolien?io 
me  reato  in  pinza  a  cafa  in  chi 
eia  senza  riguardo  alcuno  in 
prefentia  diciafctina  perforai 
ìnmodoche!  piouano  conce 
pe  Vno  odio  mortale  contro 
el  , giouane  comincio  el  Pioua 
no  a  penfare  come  Ce  Io  potef/ 
fi  leuare  ad  dodo:#  un  gior/ 
noandoala  badia  di.SvMinf 
ato  a  monte  uicino  alla  tetra, 
#  feto  chiamare  Io  abbateXÌ 
difie  padre  venerando  io  Veli 
go  alla  paternità  vedrà  per 
vn  cafo  che  mi  e  nc  uamete  oc 
corfo  che  mi  da  padoe,  Eglie 
Venuta  vna  fantafia  ad  vno 
mio  nepote,  che  mi  pare  inde 
montato  di  qual  che  maligno 
fpirito:#  comincia  a  fare  gra 


grafema  anchora  nonfc  &  in  o  pugno  dite  foro  cheli  dietim 
publrco ma  meco,edhauerli  fenza  riguardo  alcuno  chea 
compaffione  ,  perche  edaflài  me  non  lì  potrebbe  fare  msg/ 
gì ouanetto*!)  icemi  fpefo,qn  gtor  piacere  che  egli  Me  trac 
do  darete  quelli  danarfldate  to  quella  pazia  deìcapo.Dif/ 
cefi  efonocxviiUìottni  SC  do  fe  labbate  menatemelo  chea 
ue  egli  mi  troua,  non  ha  altro  tutto  haremo  proueduto  par 
in  capo  che  chiedermeli  con  al  tiflì  el  piouano,&:  dille  da  fe? 
cunomouimento  dipano  in  Ioti  caligherò  in  modo  che 
modo  chio  ne  ho  grande  do/  non  mi  darai  piu  brigaci  ue/ 
lore  a^pa{lone»Soche  quella  nerdi  fera  andò  al  maeflro  del 
degna  reliquia  del  beato*S*  fondaco,  8£  dille, io  uolio  vfei 
Mimato  benedetto  hauédol  re  di  debito  benché  ingiù  Aa 
un  trattoin  capolipotrebe  mente  domandiate  quei  reflo- 
fare  la  grada  chelm  guarirei?  perche  fapeteche  quello  pan/ 
be  :  Vorrei  che  ni  piaceSè  per  non  foprametefli  a  quello  ho 
chiarita  di  farcene  un  giorno  da  bene  pui  la  meta  SC  Volt  tv 
porre  in  capote  ini  rifpofe  che  do  io  contendere  con  uoi,na 
lo  farebbe  volenderi,®:  chefo  b  barelli  mai  Jo  ho  Veduto  a 
aienafTì  a  Aia  polla:  nograti/  frati  di.Santo  Miniato  a  ni 5 
olio  el  Pionano  SC  dille  J  o  lo  te  quaranta  catafle  di  Iegne  le 
menerò  fabato  ma  e  ha  dibifo  quali  ho  fatte  neili  miei  bo/ 
gno  che  qualchuno  di  quelli  fchi  SC  bolle  a  dare  loro  in  té/ 
Veltri  frati  giouaf,bnflano  fei  po  dùxxmien  SC  ho  hauere  il 
<?  otto  y  Aleno  a  quelle  porte  pagamento  in  dua  anni  fe  Voi 
che  non  polTa  fuggire,  perche  volete  qlln  detta  io  ve  li  far 
fapete  che  quando  quefli  {pi/  ro  promettere  alo  abbate  :  SC 
ritati o  in  itmoniati  fentono  farete  pagato  in  detto  tempo 
dire  oratici  oVeggiono  reli/  perche  phcra  non  eie  altro 
quiedi  fati foglionofare  gta  mcdo.Parue  milleanniaco/ 
pazie  perche  coflui e  gloriane  fluidi  accentare  quella  prò/ 
SC  gagliardo  molto  SC  bifo,  meffa  per  Vicire  defe  mani  dei 
,gn  ndo  darli  qualche  calcio,  PiotianoArlottQ,8£ordiDor 


uochel  rifcotitore  landadia 
i  trouare  feltra  mattina  a  bon 
hora,eIquaIe  andò  a  trouare 
el  piouano  che  anchora  non 
i  era  leuato ,  SC  ueflitofi  andò/ 
rono  a  trouare  labbate  SC  li 
monaci  eh  ?  cantauano  la  mef/ 
fa  grande/Trouo  el  Piouano 
labbate  finita  la  meda  che  tro 
no  otto  giouanetti  aptialbi 
fognoteradi  alquanto  fcanda 
lizato  el  refeotitore  hauendo 
afpettato  che  la  meda  fi  fin if> 
fi  che  era  al  prencipio  quando 
gionfono,8£  perche  era  faba/ 
to,di  che  el  Piouano  godeua, 
SC  fattoli  manzi  col  garzone 
piglio  labbate  coilui  per  la 
mano  comincia  adirli  cer/ 
ti  boni  exemph  dicendo  hab/ 
bia  fidanza  in  Dio  SC  in*San 
to  Miniato  benedetto  cheti 
caui  cotefh  fantafia  di  capo 
SC  molte  altre  par  ole,  el  gio/ 
nane  forte  fi  comincio  a  mara 
uigliare  SC  dide*Meder  Io  Ab 
baceegliehoggt  fabato,e  no 
e  tempo  da  predicare,  io  fon 
qui  per  la  promeda  che  Voi 
volete  fare  pel  Piouano  di* 
xx  vni.fionni  Voletela  uoi  fa/ 
re  ♦  Stimodi  alihora  labbate 
ì  che  coilui  giradi  a  fatto  fen/ 


tendolidiredi  promeffe,  Sf 
fiorini ,  SC  comincio  di  nouo 
adamonirIo,a!horaiI  garzo/ 
ne  comincio  a  dire  uifenia  al/ 
Io  abbate,  SC  cheli  pareua  in 
pazatc:&:  volfefi partire,»: 
lo  abbate  lo  Volle  tenere,  SC 
lui  per  forza  li  volle  fugir  di/ 
mano ,  OC  ftraciolli  la  capa ,  e 
menolli  dun  pugno,in  quello 
remore  ui corfono  alcuni  di 
quelli  frati  giouanetti  perdi 
fendere  labate  :  SC  comincio/ 
rono  a  fonare  coilui  di  pugna 
Se  calci  alla  mefcolatare  p  fof 
za  Io  méorono  infacreflia,  SC 
po  foli  quella  te  ila  in  capo  sé/ 
prc  dicédo  orationi,8«:in  mo 
do  lo  peiorono  che  domando 
pdono  allo  abbate,  ne  piu  di/ 
cea  di  danari,  o  di  p  romeda, 
Se  qn  parile  allo  Abbate  adai 
migliorato  lo  hccntio  co  mol 
te  bone  parole,»:  lui  iene  ado 
parendoli  mlleani  vfeire  del 
le  loro  manùGia  el  Piouano 
era  uenutoinanzi,#  fcrmol/ 
fidrietoad  uno  Tabernacolo 
che  e  amezo  la  coila,  OC  fenti, 
che  quel  garzone  fi  lamctaua 
SC  rafeiugauafi  cl  uifo  biaRc/ 
mi  ado  il  maeftro  fuo  &T,li  fra 
n:el  Piouano  albera  fc  li  fece 
H  il 


f  tfcoritro^K  dìfTelt,'dft  al  mae  no  Torci  termineremo  di  fare 
flro  tuo  che  fé  non  mi  lascia  ui  Vno  concilio  a  rema, Se  man/ 
nere, che  anchora  faro  far  pe/  dorono  per  rutti  li  principa/ 
gfo  a  lui che  a  te.  Tornatoci  li capi del  mondo  *  Vennoui 
garzone  a  bottega  narro  tut/  di  Arabia, di  i  ndiardifle  il  du 
talacofa  al  maeflro,8£  chel  calore  nei  habbtamo  manda 
Piouano  hauea  minacciato  di  to  per  voi  per  incendere  li  co 
fare  a  lui  molto  peggio, inpa/  figli  uoflri,come  ci  habiamo  a 
urieIfondachiere,aCparédo  gouernare  per  liberarci  delie 
li hau ere  el  torto  lo  cancello/  gatte, €£  fuggiretanto  perieli 
reno  con  animo  dirmi  piu  lo,  3É  (tracciò  nollro^Furon/ 
darli  noia  ,  8 i  coli  fedone,  ui  molti  pareri  &:  opinioni, et 
S parta  la  piaceuoleza  per  fi/  fnfraIoro:diffeuno:emipare 
lenze  ui  fu  da  ridere  per  mol/  che  fi  debba  appiccare  vno  fo 
ti  giorni,»'  quando  fi  uedeua  naglio  alla  gatta ,  per  che  ap/ 
il  garzone  che  fi  ucrgogna,S£  pleatofia  la  gatta  nonfipo/ 
mica  no  rideua  parendoli  tut  tra  fi  poco  mouere  chel  fona/ 
ta  via  edere  in  mano  di  quel/  glio  nò  fi  Tenta  affermarono 
li  frati,  tutti  qfto  e  (Ter  (lato  il  milior 

(£Pi  uno  grande  configlio  parere  che  coll  douefle  fa/ 
cheli  topi  feciono  con  le  gat/  re,Di(Te  il  Duca  che  li  haueua 
te  recitato  dal  Piouano,  detto  beniìTimo  ma  che  fi  ha/ 

T Rumandoli  un  giornoel  ueuahoraatrouar  chiapica 
Piouano  arlotto  a  ragio  feelfonaglio  ala  gatta,  nell 
tiare  in  mercato  uecchio  alcu  trouo  tra  li  topi  vn  tanto  ar/ 
ni  Tuoi  amici.  Vi  fu  uno  che  dito  cheVoleffe  effer  elprimo, 
difie  citai  fignore  fi  potreb/  <£Atoniodaì  ponte  intende 
fee  amazare ,  Kifpofeuno  al/  p  Firenze  chel  piouano  e  mor 
tro  e  farebbe facilcofajfi  Tetro  to:  vane  tutto  andò  allapie 
nafte  chi  appicafli  cl  fonagKo  uep  intenderete  e  vero,  Tro 
Dille  elPioua  no,  9C  a  quello  uo  ilpiouano&ptaUlacofa, 
propofito  di  ile  vna  nouella  i-vlceuafi  per  Firenze  chel 
in  quello  modo,  E  topi  o  fia/  U  Piouano  era  morto  inté/ 


riéndolo  Aotcniojdal  ponte 
fuo  aniicilìfmo,  X  pel  defpia 
cere  nhuca,  per  chiarittene 
re  uà  alla  piene  tutte  anxio, 
X  troua  elpiouano  fano,ve/ 
dolo  elfpiouano  tutto sttan/ 
rato  it  dice,  eh  e  ceche  uucl 
ciirqueftojRjfpofe  Antonio 
a  Firenze  fé  detto  che  uoi  era 
nate  morto, fapeuemeue  male 
non  Io  credendo  uolfi  venire 
a  vifitarm, X chiarirmi , dice 
el  piotano  ♦  lo  credo  che  piu 
pretto  fei  Venuto  per  rubar/ 
mi  qualche  cofa  che  per  carità 
di  Vedermi, partegh  tempo 
da  morir  hora  infu  la  ricolta, 
male  mi  fapra  di  morire'  X 
Infciare  luouo  nato,8£  fretto, 
ma  pegio  mi  faperebe  a  lattiar 

10  mondo  X  morrei  difpera/ 
to:  Antonio  mio  non  credere 
chio  Voglia  morire  ne  chio 
nhabbiadibifogno,8£  coli  di 
ad  ogniuno  cheti  domanda 
delti  fatti  miei* 

(£Motto  rifpottoilaudede 

11  Vinitiani  dal  Piouanocon/ 
ero  uno  homo  beftiale,. 

ALcuna  uoita  aduien?  im' 
ino  fpaffo  che  fra  li  homi 
ni  Vene  fono  alcuni  bettiali, 
che  viuono,&:  partano  a  cafo 


X  fenza  nfuna  ragióne, come 
vno  ciarlatore,  eh  il  trcuo  ut» 
giorno  doue  era  elPiouano 
X  alcuni  hominida  bene  che 
ragionauaoc  delle  potentie 
de  Italia,#  chi  diceria  vna  co 
fa  ,X  chi  unskra, quel  pre, urn 
ptuofo  li  alieno  dal  parere  di 
tutti  li  aItri,dicendo  certe  pa 
zie  difeordantida  ciatthedu/ 
no,  #btómandoliuenitia/ 
ni ,  dicendo  e  fono  quetto  X 
quello  fu  riprefodatutti,# 
con  giouando, ditte  el  Pioua 
no  io  non  ti  fo  dire  tantecofe 
X  non  voglio  piu  contrattar 
tijdietthuomottnza  alcuna 
ragione  ♦  Ma  folo  una  cofa  ti 
Voglio  dire,  a  Milano  lì  fan/ 
no  molte  mercerie,#  armadi» 
re, &:  a  Firenze  beni  drappi, 
a  bologna  Sakicciottif#a 
Sena  marzapani  X  berrico/ 
coli,# coli  ogni  paefehan  ql/ 
che  cofafpeciele  di  dotta,  X 
colili  V intórni  fi  fanno  face 
(ignori  ditalia,et  parmi  tomo 
narchia  diquella* 

^Duno  giouane  cótadino 
che  haueua  vna  moglie  tra/ 
uerfa  X  in  comparabile* 

Viene  al  Piouano  Arlotti 
vno  giouane  contadino 
H  iti 


tutto  affannato, ardiccPiotia  doli  co  la  madre  la  pfigtiotcbe 
no  io  non  fo  come  io  mi  hab/  lì  facefli  amalata  de  andoflfe 
bi\  afare  ne  che  modo  mi  hab  ne  a  iectto  dC  defle  la  cagione 
bia  a  tenere  con  quel  diauolo  a  le  uoua,  el  marito  fingendo 
della  donna  mia, laquale  e  mef  non  Tene  aduedere  fece  uepir 
fa  al  ponto  da  la  madre,  on/  ìlmedicoJ&admoniiloche  di 
dio  vìuo  fmvpre  in  foco, et  in  dicefli  a  la  moglie  che  Vclen/ 
battaglia, di/Ie  el  Piouano  io  do  guarire  mangiaci  del  e  uo 
non  ti  fo  configliare  in  quello  ua,S£  non  altro,  de  nulla  gio/ 
calo ,  perdilo  non  ho  donna  uo  el  dir  del  medico,  ne  di  al/ 
come  gli  a itti  preti ,  ma  per  tri  che  vita  da  pazia  di  proua 
charita  Verro  domani  a  cafa  nianepprieghf,nepermina 
tua:3£  adopero  con  le  parole  cimai  ne  voife  mangiar;  de  fin 
<pel  chfo  potro  di  buono, ma  fc  peggiorare  della  infirmiti 
adopera  la  patientiacóepru/  tantoché  finfeefTeremorta, 
déte,chio  filmo  che  tu  fia,an/  fece  il  marito  el  fimplice  ,8£ 
do  laltro  giorno  il  pouano  a  finfe  crederlo ,  de  fece  Venire 
cafafua  de  trouo  quelle  don/  cerra  de  paréti  de  preti  &  por 
ne*8£  difie  loro  il  modo  con  tarla  a  la  foffa,8£  anchor  non 
quelli  admonimenti  che  fi  po  credédo  lei  al  marito, che  fpef 
teua,8£poi  diffe  guarda  non  fofi  chinaua  de  dicea  piano 
ri aduenga  come  aduenne  ad  mangia  luoua  fe  non  che  tene 
unagiouane  mal  configliata  pentirai  ,  fu  portata  de  pofa 
da  la  madre  che  non  ubidì  al  ta  alla  folla, ma  quado  ognu/ 
marito ,  eiquale  un  di ptro  la  no  fue  partito,  de  che  fi  Tenti 
voglia  di  lei  compero  dele  uo  pigliare  dalli  becchini  che  la 
m,QC  accortoli  chella  hauea  voleuano  cacciare  fotto,  dC 
Ihauuto  p  male,  p  uincerla  di  quella  maladetta  de  peflìma 
,p  Vania  flette  molti  diche  mai  femina  grido, 8£  dille  io  man 
non  ui  fi  mangio  fe  non  uoua  giero  luouo,  non  mi  mettere 
ìnuariimodi  cotti: fi^ep fi  p  giu^Spauentatocoluichclha 
conforto  della  madre  no  Voi  ueua  prefa  la  gitto  nelfepui^ 
fe  mai  mangiare,  dC  pur  dolé  chro  pieOo,&:  con  paura  gra 


|  de  diffe,menon  mangierai  tu  rpetene  Vuolfeche  colai  fpe& 
Si  col  faffo  chiufe  el  monumc  deffi  un  foldo, volfe  el  gentil 
to,  quando  la  madre  uide  che  huemo  donare  alla  partita  al 
fera  facto  da  douero  volfe  ri/  piouano  dua  di  puelli  canali! 
i  mediare  et  canaria  dello  fepul  di  danari:ne  Voife  acceptare 
diro, ella  era  già  tra  per  la  per  cofa  alcuna ,  Si  diffegli  a  lau/ 
coffa  &f  paura  Si  altro  morta  de  di  Dio  ho  vfata  qfia  cha^ 
Si  i  quel  mod o  la  pouereta  ca  ri  ta  ucrfo  di  uoi:pche  ne  pae 
pito  malleoli  dico  a  te  acio/  fi  vofiri  Si.  nella  terra  Volita 
che  per  tue  pazie  non  capiti  di  Londra  io  ho  riceuute  mal 
male,  opegio,  tecortefiein  modo  ui  fono 

4EDuna  opera  pfatofa  del  pi  obliga  to  in  maggiore  opatio 
ouano  Arlotto  lanno  deim  ne,  per  grada  deio  altiffimo 
i  bileo  deLM.ccccX  ad  honoredi  fuamaefia* 

IN  quelle  anno  tornando  CTD  una  altra  opera  di  pietà 
un  giorno  el  Piouano  dala  del  piouano  Arlotto  degna 
fcarperia  trouo  ad  una  holle  di  commendatione* 
mvno  gentilhomo  Ingbile/  A  Ndorno  dua  Tuoi  po/ 

fegrauemente infermo,  Si  ha  /\  pulani  poueriffimj  ;  \ 
ueua  feco  un  giouane  f no  fi/  £  \  piouano,ma  bone  p  r 
gliuolo, &:  quatto  caualli,&/  fone  pgoronlo  cheli  Voldli 
dna  famigli ,  conobelo  il  pio  preftare  loro  qtro  fiala  di  già 
uanocheera  huo  da  bene,  nopuno,pch  nonlifouenl 
a:  nobile dicittadinidi  Lon  do  non  hauendo  daltronde 
dra  Si  comprefe,chefiandog  da  aiutarli, erano  per  morirà 
ui  l'nquello  fafiidio  ui  fi  mori  di  fame  co  la  moglie,  OC  figlio 
ua*  Si  mofib  da  compafione,  li  che  haueano.molto  .pmettc 
loleuodi  qurni  con  tutta  la  doli  di  renderlo  a  la  ricolta  p 
fua  famiglia  Si  loconduffea  tutto  Agofio*Rbfpofc  loro  vi 
cafafua ,  Si  lo  fece  con  medi  piouano ,  io  voglio  fare  me/ 
co,8£  medicine  curare  in  mo/  gliochio  Vene  voglio  dare  p 
do  che  in  tre  fept/mane  in  tut  lo  amore  di  Dio  fiala  dua  pi  r 
£o  fu  libero, Si  tutte  fece  a  fue  uno, Si  coli  fece,  puc  loro  a \U 


Itor  fatto,  8£  guadagno  ftain 
anatro  di  grano, perche  dnn/ 
do  ne  loro  otto ,  fendo  poue 
rilTmi  mai  ne  rihaueua  póto* 
Altra  Ornile  opera  di  pietà 
operata  dal  Piouano  uerfo  di 
Vno  prete* 

V  Enne  al  Piouano  unpre 
te  giouane,  tic  dolfefì  di 
certi  foi  afLnui,  &  dille  che 
fra  Iuneonuénf  enti  che  face/ 
userà  che  non  diceiia  fenon 
I off/cfo  dda  madonna  per 
che  li  era  flato  robatoelbre' 
diario ,  intendendo  quello  il 
Piouano,  di  fubito  andò  pel 
fuo  dettelo  al  gfouanepre/ 
te  per  lamor  ài  Dio ,  elquale 
poi  Tempre  ditte  1  officio  che 
mai  manco, mentre  che  lui 
vix:?* 

(£V  nastra  opera  charitatftia 
del  Piouano  di  ilfmarenon 
poco» 

V>r  Antenne  el  piouano  per 
JVluna  careftia  vno  padre 
di  familia  circa  vno  anno  a 
fuefpefe,chefenza  quello  niu 
to  tre  fue  figlio  le  grandi  faci! 
niente  capitauano  male,lequa 
Iipd  tnez o  del  piouanocon 
Io  aiuto  di  alcuni  buoni  Cit/ 
tadihi,  Udivo  anno  fi  mari/ 


torono ,  a:  conduflbnfi  acj 
honore, 

CtRifpofte  del  piouanoAr/ 
lotto  ad  vno  galglioffo  che  li 
chiede  vna  lemmofina» 

Ice  unopouero  al  pioua/ 
U  do  fatemi  vna  charita,io 
pregherò  Dio  per  Voi  Ri/ 
fpondeilpiouano  piglia  que 
fio  quattrino,  8C  va  priega 
Dio  per  techenhai  magior 
bi fogno  non  voglio  prelb.re 
ad  vfura,  perche  non  mibifo 
gna* 

balera  Rifpofta  dèi  Pio 
unno  Arlotto  fatta  ad  vn  gaz 
leottochechiedeuaper  Dio, 

AL  tempo  di  Papa  Cattilo 
era  el  Piouano  a  Roma 
per  fue  facendejequali  hauea 
in  corte*Viene  vn  galeotto  al 
Piouano,8C  dismettere  date 
mi  vna  limofina  per  lamor  di 
Dio,&:nofira  donna  che  fon 
no  vfeito  di  mano  di  cathela 
ni  douefono  (lato  longo  tem 
po *  Rifpofe  el  PiouanoMo 
Vorreiche  tu  la  detti  ad  me  cS 
vi  fono  latrato,  perche  Papa 
Gallilo  era  catheiano, 
CCRifpotta  fua  ad  vna  don/ 
na  che  volfe  riprendere  el  pio 
nano  duna  Tentenna  data  da 


Jtiifradua  amici. 

Rlprcfo  ei  Piouano  Vna 
donna  duna  fententia  8£ 
accordo  fatto  fra  dua  amici. 
Rjfpofeli  fi  Piouano, taci  che 
mai  Ci  trouo  che  alcuna  don/ 
na  fuffi  dottorata  o  fu®  giu 
dice  o  padella,  pero  non  deb 
bi riprendermi  di  cofalaqua 
le  tu  non  intendi  &  ne  poi  da 
re  iudcio. 

<£Detto  piaceuole  del  Piona 
no  Arlotto  ad  unfuo  amico 
molto  auaro  a  tauola* 

V  No  amico  del  piouano 
miferomplto  annodi 
quelli  dei  faccholo  inuitavna 
mattina  a  degnare  al  tempo 
dela  quarefima ,  effendo  a 

menfa  uennon  certe  mineftre 
di  ceci  in  grande  fcoddle  con 
a  flai  brodo, poco  olio  &  men 
ceci  iu  modo  chel  piouano 
ne  con  la  forchetta  ne  con  la 
punta  del  coltello  ne  con  ma/ 
no  non  ne  potea  giugnere 
vno  granello  Cominciaelpi 
ouano  a  feignerfi  SC  ambiarli 
tC  a  mandar  fu  le  maniche* 
Dice  vno  di  quelli  che  erano 
a  tauola  piouano, che  Diauo/ 
Io  volete  voi  fare*Rjfpon/ 
de  non  lo  uedi  tu  voglio  mi 


fpoglfare&T  notare  in  quefht 
fcondella,poj(  che  in  altro  mo 
do  non  pollo  giugnere  que/ 

(li  ceci  dC pure  ne  vorrei  man 
giare  quaichuna  quefta  mat/ 

CMotto  piaceuole  del  pio/ 
uano  arloto  a  tauola  ad  uno 
compagno  a  tagliare, 

«  Duna  fella  di  preti  fu  por 

_A  tati  manzi  al  piouano  un 
pollo  a  tauola  8i  pollo  fra  lut 
8i  Vno;i  compagno  «  Dille  il 
piouano  vna  facetia  come 
era  fua  ufanzaiSi  finita  la’no> 
uella  vuol  mangiare  del  pollo 
a:  vedechel  compagno  fe  Iha 
pettinato, in  modochefolo 
Vi  era  rimafo  el  torlo  Si  lolla 
con  poca  carne  ♦  Difle  el  pio/ 
unno, Tu  fnrefli  buono  difei/ 
plinatore,Tu  hai  concio  in 
modo  coftui  che  feci  venilTf 
el  padre  &  la  madre  che  lo  ac/  * 
quiftorooo  non  lo  conofee/ 
rebbono* 

(£Rifpofta  fatta  del  pfoua/ 
no  ad  vno  prete, perche  li  pr$ 
ti  fon  rubati  alla.morte* 

DOmanda  vtio  pcrte  alpi 
ouano  per  qual  cagione 
li  preti  fono  rubati  alla  mor 
te.Rifponde  perche  hoggi 


Joro  nonViuono  fe  non'di  ni  te  di  fua.S*  Mefler  Falcone  a 
bene ,  perche  le  ditele  noti  lì  delìnare  con  lui  la  mattina  ve 
dotano  fe  nò  di  roba  mal  gua  gnente ,  Rifpofeli ,  ringratia 
degnata ,  chellt  preti  ìhanno  eltuo  patrone  da  mia  parte, 
di  male  acqutfto;5£  i  mala  ho  perdilo  non  pollo  uemreha/ 
ra  Tene  ua  alla  morte  loro.  uendo  foredieri,  per  che  non 
|£Facetia  del  pi  ottano  Arlot  h  lafcierei  foli.  Torno  Io  fcu 
to  detta  a  tauola  del  cardina/  dier,^  fece  la  rifpofta,  rimati 
ledi  pania, doue  era  melTer  dolio  el  Cardinale  a  dirli  che 
Falcone.  in  ogni  modo  andaffi ,  8£ me 

Lanno  del  Gibileo  del  M.  nadì  li  foreftieri,accepto  d  pi 
ccccìxx  v.ando  el  piouano  ouao  per  piacere  a  mede  Fai/ 
a  ironia  al  pdono  &  allogio  cone ,  8£  la  mattina  andoro/ 
allhoderia  con  meder  pago  no  a  delìnare  col  Cardinale, 
lofchjiateii,  intefoio  melTer/  &gionta  fua.S.&intefochi 
Falcone  lìnibaldi ,  nobilifli/  era  il  pionano  Io  domando 
mo  Romano, ito  per  ini  lo  dopo  alcuna  accoglienza ,  OC 
meno  a  enfi  fua  allogare ,  Si  toccare  di  mano,a£  diOTe  pio/ 
molto  lo  riprefe  ,  die  non  era  uano  conofcetcmi  uoitmha/ 
ito  Elogiare  alla  fna  gionta  uete  Voimai  veduto  altroue, 
acafa  fua,done  nonhaucua  Rifpofeelpiouano  non  Iha/ 
minor  anttorita,che  nella  fna  nere  mai  veduto  che  fi  ricor/ 
pieue  per  la  affetttone  gran/  dalli,  8C  che  folo  per  Tamaro 
de  li portàua,  faceuali  meder  conofeua,*  t  Venuta  Ihora del 
Falcone  grande  honore  per  mangiare  lì  pofonoatauola 
fua  magmhcentm 5C humani  Dille  ij  cardinale,  Piouano 
ta^pm  che  nòlìconueniua  iouoglioftamanifareunpre 
al  piouano, in  modo  che  quali  fentedi  duafinfchi  di  vino  fo 
el  piouano  li  uergognaua ,  8£  lentie  che  mi  ha  madato  el  pp 
detteli  una  camera  adai orna  tihee,  ar  fattone  uen ire  Vno 
ta.Sendo  vaa  fera  a  tauola  lo  fece  Mefcere  ad  uno  fcu/ 
Viene  vn  feudfere  dal  Cardi  diere  mie  tazeche  non  mefee/ 
cale  di  pa ma,  imito  da  par  ua  a  modo  del  piouano  *  Do 


|  mando  ci  Cardinale  ilpioua  fe  tantoché  vendono  a  qtiefli 
:  no  dela  qualità  del  vino  *  Ri/  ragionamenti,  che 1  piouana 
1  fbcfeemipare  acq  da  fabri,  dille  monfìgnore,io  viuo  piu 
fentendo  quello  il  cardinale,  contento  di  voi  nel  libro  de  li 
diflè  alo  feudiere  ,  poni  il  fìa/  contentamentivuci non  fiate 
feo allato  al  piouanoJDiffeel  aLC&£  io  Tonno  .^bauete 
piouano;  anchora  ho  pm  ca/  dopo  moke  dignità  la  Cardi 
ro  coftui  allato  che  fe  fufleun  nea ,  ne  anchora  vi  contenta 
homoin  corazaaluTanzade  teche  Vorrefìi  efriamlaPon/ 
preti  di  contado  che  tèrgono  tificia,  8£  fe  Iddio  hsueffifa/ 
il  boccale  aliato ,  8C  fanno  da  fasto  magici*  dignità  cono/ 
loro, difle  melTer Falcone, uoi  Tco,che  anchora  la  Vorrefìi 
hauete  el  fiafeo  allato  guarda  poi  che  io  fui  prete  non  heb^ 
te  pure  &c*Rifpcfe  el  pioua/  bi  mai  altro  benefìcio ,  ne  al/ 
nomefferchi  ha  capo  dive/  tra  dignità  che  la  mia  pieuc, 
tro  no  uadi a  battaglia  di  faf  8C  di  quefta  mi  contento,  ne 
lìcognobbeilpicuano  che  Io  trouerrete  Vno  altro  p  tedi 
feudiere  cheli  haucua  datto  mia  età  che  in  tanto  tòpo  no 
clfìr.fco,fu  quello  che  li  inulto  hnbihauuto  piu  duno  bene/ 
a  delìnare  che  era  ito  da  tre  ficio,ochenonhabbiacrcrciu 
Volte  manzi ,  fi Z indrieto,  ne  to,o  diminuita intrata , o  di/ 
la  mattina  etiam  no  hebe  mai  gnita,o  fattoparecchi permu 
pofa  tante  uclte  lo  mando  et  te,exeeptocheeIpiouanoAc 
el  cardinale  atomo  in  modo  lotto  Non  p:atifco,non  fono 
che  al  piousfiof  ne  crebbe ,  piatito',  non  contendo ,  non 
diflfe  quando  io  ero  vno  che/  fono  contefo,  promettoui 
ricone  di  contado  h  ebbi  mi/  monfignor  chio  fono  el  piu 
glior  tempo  di  te ,  OC  da  que/  contento  huom  di  quefìo  mò 
ita  boria  8C  pompa  ì  fuori  del  do,  8ò  poffomi  chiamre  li  piu 
dire,iofon  fìnto  con  uno  Car  felice  prete  dela  terra  mia, per 
dinaie*Etquando  furono  pai  chic  fio  contento  al  douere, 
fatieco/pi  mortali comincio  nefuno  di quelli  contentarne 
fono  n  ragion  re  di  varie  co/  ti  Tono  icvofìra  fìgne  riarper 


che  Iha’lo  animo  a  gran  cofè*  li  altri  inulto  cinquanta?  gicv 
Quando  el  Cardinale  hebbe  unni  gentilhomini  fra  li  quali 
vdìtoal  quanto cl.piounno  fu  vn  figliuolo  dun  ricche cd 
Dille  voi  non  fapcte  perche  solaio  fenza  padre  cheatten 
tante  cofefonofin  Voi,  come  deuaa  fpendere  OC  a  viuere 
hauete  detto  ?  d£  uolciffi  ver/  da  gentil  homo  fempre  con/ 

10  lui, perche  Voi  vi  hauete  re  uerfaua  con  gli  gertilbomin* 
site  le  ragioni  dal  canto  uo/  la  mattina  che  haueuanoan/ 
Pro  iotefodi  fatto  ebpioua/  dare  a  le  noze  e  calzolai andò 
no; Se  in  fc  alquanto  alterato  reno  a  caia  loro  per  calzarli  i 
dille  Monfignorio  feoppie/  detti  fliualetti  ouerc  calze  in 
r  ei, fé  io  non  vi  nomadi  vna  carnate  di  quoio*  Tra  Uguali 
n  uell  i  duo  vdiin  Fiandra  fu  vno  Calzolaio  che  tirando 
doue  fono  dato  da  noue  uol  forte  nela  gaba  ad  vno’di  ql/ 
tcconlenoflregaleaze,cheui  ligiouailò  ftiualetto  fi  ftrac/ 
1  oaoo  fiate  tante  Volte  lo  fpa  do  vn  puoco  da  Iato  dentro 
nodi  dua  anni  8£fo  molto  preffo al folo, non  fumami; 
gii  coltami, 8£  vfanze  8£  le  fe/  glia,perche  tutti  furono  cal/ 
Ite  loro ,  &frale  altre  hanno  zati  per  forza  di  Pecchie  in 
quefta  confuetudfne,che qua/  modo  che.pareuano  murati 
do  li  gommi  uanno  a  n  oze  qì  in  gamba  a  ciafuno  ♦  V  eduto 

11  che  fono  multati  per  danza  Io  ftiualetto  drsciato  dal  gio 
rertutti  «rdono  vna  liuera  co  nane  fi  comincio  a  turbare  8£ 
i  (KuaIetti,o  calze  di  quoio  di  gridare^:  dire  villaniaal  cab 
colore  sa  carnato  che  pare  no  zelato  se  lui  fubito  dille  non 
habbinó  panno  in  gambale/  gridare  chio  lacconciero  in 
cefi  Vna  volta  chio  ui  era ,  8£  modo  che  non  Tene  accorgi?/ 
erauiemmi!  Duca  di  Borgo  raperfona  OC  fubito  mando 
gtia  a  Brugia  vna  paia  di  no/  per  refe  8C  ago: j8£ coli  in  pie/ 
se  fori  della  terra  circa  n  tre  de  Io  riicud  Panieri  gfouane 
miglia  doue  el  D  ucha  fu  inni  anchora  che  lo  (tracio  (1  uedef 
tatoiordiaplofpofo  grande  fi#  nomiteli!  bene  OC  tutta 
feda  &  magno  cornuto, S£  fra  uia  gridandoli  crucaauacol 


ngeftro  &  lui  li  difTe  mettere  fidilo  mel  Io  di  biène  Io  met/ 
non  gridate  piu  chelofliua/  troche  meilo  culle  che  lene 
letto  e  raconcio  in  modo  che  tuet  ut  un  ciabaltir,  come  tu/ 
Don  e  huomo  che  Tene  polla  et  fefene  vera  pas,pot  r  la  mo 
auederefe  non  vno  calzolaio  ur  dieu  feurps  ne  uuskue  da 
come  fono  io*  Vedendo  el  gì/  uanf  moigie  vusroprelemu/ 
©nane  non  vera  altro  rime/  fio  che  voi  dire,  (la  col  malo 
l  dio  hebbe  patientia  meglio  anno,  Somala  pafea,  che  dio 
che  puote,  8£  cnualco  in  fieme  tediatine  o  dille  ben  el  rane, 
con  li  altri  fori  dela  terra  a  Aro  che  meli  calzo  chele  con 
cafa  del  fpofo  OC  giunti  fu  da/  era  vno  ciabattare ,  corno  re 
ta  loro  una  danza  doue  fi  fpo  che  non  fenepoteua  aduedere 
liaffinoAtuttihaueuonofo  perlatnordi  Diofeuoinon 
i  prali  ftiualetti  vno  paio  di  vileuati  dinanziame,to  vi 
calze  acioche  per  il  caualcare  rompero;il  mollacelo, accorte 
non  fi  guaftattmoA  pofiofi  a  fi  il  calzolaio ,  chel  gentil  ^o/ 
federe  al  calzolaio*  punto  lì  mo  era  ciuciato  per  le  paro/ 

pofe  a  feder  allato  a  giouane  le  gli  haueua  detto,»  leuogìi 
del  borzachino  raconcio  &  fi  dinanzi  ♦Intefa  a  punto  i! 
fcalzandolo  el  famiglio  il  fi/  Cardinale  el  motto  A'  pcrco 
cliolo  del  calzolaio  detto,*/  il  Piouao  fera  aecorto  dei  bo 
punto  vide  lo  ftiualettoricu/  tonedattoli  daini,»  vergo 
cito  in  gamba  a  colui  »comi  gnatofi  al  quanto  tntro  in  ri/ 
ciò  a  dileggiarlo  8 C  dire,E  uil  tri  ragionamentyicn  fu  per  / 
lennety  vergogne,  tu  pars  a  fona  che  intenderli  ad  che  a/ 
Venir denzar anoza tus lehu/  fettoilPiouano  Ihaucrìicet/ 
fio  taccone ,  che  Voi  dire  ♦  Ah  to  ne  metter  Falconar  t  tini/ 
uillan  non  ti  vergogni  a  ue/  to  il  definare  A  li  ragionarne 
nir  a  danzar  a  noze  con  li  ufa  ti  prefono  licentia  da!  cardi/ 
ti  tacchonati ,»  I lui  rifpofe  c5  naìe*Ditte  p  la  uia  metter  Fr  i/ 
impeto  irato  fendo  fene  lui  cone,Piouano  mia  io  paghe/ 
accorto^  S  uet  con  lo  malan  et  reibonacofa,  »voinonfu?> 
limala  paca  che  dica  te  do/  fi  venuto  (hmani  racco  addi 


care  con  A  cardinale,  perche 
gli  h  mete  detta  una  longa  no 
nell  accia  di  Voitri  Fiarmnghi 
8C  loro  limali  che  non  ha  hau 
to  ne  capo, ne  coda,  emi  paru 
tacof a  fcioccca.&ifpofeilPi/ 
o  nano:  metter  Falcone  mio  da 
beile ,  come  uoi  aprici  la  boc/ 
eba  io  maccorii  quello  vola/ 
nate  dite, eh  et  vi  ìsolauate  do 
Jere  di  me, la  nouelia  e  nomi/ 
faccia  ad  chi  non  la  incende, 
come  la  intefe  el  Cardinale 
eh  tutto  da  bene, et  (Iugulare, 
SC  degno  huomo  fecòdo  che 
ras  pare ,  ma  parrai  babbi  vn 
difetto  non  piccolo, che  e  che 
fenza  nfpetto  dello  honore 
altrui  non  il  cura  difeoprire 
le  macchie  daltri  ne  viene  da 
molta  integrità ,  ma  da  viltà 
di  aio, il  Cardinnlemi  doma 
do  (lo  lo  conofceuo,come  fa/ 
pete,  rifpollli  che  fole  per  fa/ 
ma  lo  conafceuot8£  dilli  le  bu 
^gie  per  mia  modeftia ,  de  per 
fuohonore*Sonopiudi  an/ 
nùx>oc*ch!o  lo  conobbi  di  ha 
reli  faputo  dire  doue,8£come 
io  lo  conobbi ,  ma  taceti  per 
non  li  ricordare  le  file  calami 
u,  de  come  ihaueuo  veduto 
andare  in  zoccoli  di  Maggio 


Spanni  tapezati  indotto  de  < 
volti,»:  ftrauoIti,et  perho  dif  J 
fi  non  lo  hauere  conofciuto,  t 
fe  non  per  fama  faluo  che  al  ! 
prefentc ,  lui  fece  faluo  che  al  f 
prefente,  lui  fece  el  contrario  | 
Verfo  di  me,  de  dettemi  vna 
ballonata  a  trauerfo  ei  vifo: 
quandio  diffi  cherofolocon 
tento  al  mondo  dicendovoi 
non  fapete, perche  in  Voi  non 
fono  tante  cofe  foio ,  perche 
uhauete  recate  le  ragioni  dal 
canto  Veltro ,  cioè  eTmantel/ 
lo  riuolto  uerfo  Voi;»:  io  che 
lo  inted  di  fatto  li  dilli  la  no 
uela  deili  limali ,  che  non  fe 
ne  poteua  aduedere  fe ,  npn 
chiera  deferte  calzolaio:  voi 
meflfer  Falcone  fiate  nobile 
huomo  nato  de  alleuato,8C 
nutrito  riccho  in  modo  che 
nò  potete  edere  intelligente 
della  arte ,  ne  accorgiertii  del 
macello,  perchenehauetepùi 
duno,nehauetebifogno  diri 
uoltarlo,coe  lui  che  ne  ha  por 
tati  piu  di  vno  riuolti  alli  foi 
dispero  (laccorfe  dellarte,eoe 
uello  calzolaio  che  Viddelo 
iualetto  ricucito  a  qllo  gen/ 
tilhuo  perche  altri  nò  Tene  ac 
corfe  che  lui  &C  eranui  piu  di 


to  rtiifffa  perfori*  ,  R/mnfe  xff.mogfaalti  fuoipojtifenf, 
neder  Falcone  aiihcrn patié  8£ad  nitriche  ui andana pff 
e,&  conobe  edere  nel  Pioua/  epfo  fcnza  Io  extrafo  dmr/ 
io  grande  ingegno,  &  fegui/  rio4RicoIfe  quelli  dua  anni 
odi  farli  tutta  via  maggio/  alla  fua  Pieue  ogni  anno  mcg 
e  honore, mentre  (letti  w  a/  già  Vinti  Vno:a£  per  lufo  fuo 
a  fua.EramedW*  Nicolo  uitcl  falò  ne  ferbo  moggia  qta/ 
ji.’come-e  detto  amico  del  pio  tro, tutto  jI  redo  debbono  It 
Uano ,  &:  wtefo  queflo  moti/  poueri:&:  fece  debito  in  qv  e/ 
io  dd  Cardinale  cotro  al  pio  di  dua  anni ,  non  li  badando 
uàno,&f  poi  larifpofladéi  Pi  Lintrate  circa .xxxv*ductf 
òuano  che  li  pnrue  acutidìma  oltre  la  intrata  di  quello  ter/ 
fi:  molto  lo  laudo  di  fattile,  zo  anno,  oltre  etiamallialt  ri 
K  predoingegno  dicendo  eh  beni  faceua  clquale  con  fuo 
pochi  harebbono  itefa  la  prò  proprio  aiuto  :  et  daltri  Cit 
poda  del  cardinale  quantun/  tadinimarito  molte  fanciul/ 
t^faui,&:adcheppofitolha/  le, 8£condude ad  honore,  OC 

Èedi  detta  come  fece  il  pioua  tanto  godeua  quanto  puote 
o,necon  tanta  predeza*  ua;darealIipoueri,&:nlìhcra 
t£Duna  opera  charitatfua  daua  mal  contento,  quando 
fatta  dal  Piouano  fra  molte,  gliera  chiedo,  OC  che  non  po/ 
ne  e  incontinente  tra  tante  teuadareloro, 
facetie  fue  mefcolate  a  Icuno  (EVno  configli©  chelPioua 
attopiatofa,comehaueuada  no  danMeffer  Baldimnetti 
natura*  priore  di  Scò  sano* 

LO  anno  *  M.cccdxxv*#*  fcA  Edere  Baldiuinctti  pri 
M»ccccbocvi*chfurondua  I^iore  di\  Santo  Sanciti 
anni  di  caredia  lui  dette  per  Mugello  torna  dnRcma  tue 
ordinario  in  quelli  dua  anni  to  indamato,  pieno  di  pm 
ogmfeptimana  publicnmen/  fieri»  Vaa vietare  il  Pio  a/ 
te  alla  fua  pieue  daia xiidi  pa  no  Arlotto  :  OC  dice  io  Vengo 
ne  cotto  per  Io  amore  di  Dio  da  Roma  doue  ho  piatita  ql 
che  mai  che  ogni  anno  erano  la  pieue  che  teneua  meffer 


Nicolo  mio  fratello ,  non  ho  enti  diotrata, cerca  di  tributa# 
fatto  nulla»  ho  per  duto  tem/  re,8£  di  mai  hauere  vna  hora 
po,8£  fpe(To  piudicento  du/  di  bene,  archi  ha  da  cento  in 
cati*B-àfponde il  PiouàojVoi  qua falualanima,  ar in  quello 
hauete  da  ringratiat  dio  affai  mondo  triompha  col  corpo 
dhauere  perdutoci  piatto  p/  inpacé* 
che  hauendo  obtentito  intra/  (CDifputadel  Piouano  Ar/ 
unte  in  uno  grande  farnetico  lotto  de!a  vfura  con  Monti/ 
hauete  piu  di.lxK»ducati  dela  gnor  Guglielmo  V  efeouo  di 
prioria  lanno  de  intrata  che  Fiefole» 

Volete  piu  brigaalanima  a:  X/t’Qnfignor  guglielmodi 
al  corpo, non  ui  bada  egli  a  Vi  1  ▼  1  Becchi  Vefcouo  di  F/efo 
uerercomeVnohonoratopre  ledifputado  vno  giorno  col 
te*Sono  in  Firenze  gran  nu/  Piouano  Arlotto  del  peccato 
mero  di  homini  da  bè  che  n5  iniquo  della  vfura, ar  allegati 
hanno  tanta  rendita  lannoret  do  molte  auttorita,feIpioua/ 
nondimeno  Viuono  ciuilmen  no  tuttde  confutaua  tic  dice/ 
te  con  la  donna:8£  tre  bC  qua  ua  Voler  foff ener  1  Contro  ad 
tro  figliuoli»  Credete  adtnc  ogni  collegio  de  dottori  co/ 
priori  che  fi  Vele  curar  di  ha  me  il  predare  ad  vfura  nó  era 
ueredùntratn  da  cinquanta  potato  anchorachefuff!  a  eia 
a  cento  al  piu,  come  fi  paffa  cè  quanta  per  cento,  ma  che  el 
tofi  a  tenere  maggior  finto,  peccato  graue  era  a  riuolereel 
Hcrtfce  el  difideriotsc  lambì  capitale;  8£  lo  intereffb* 
tione,  haffai affare fottopo/  fQRifpofla  del  piouano  Ar/ 
(lo  a  piu  numero  de  genteta:  lotto  ad  vno  predicatore, che 
bifogna  tenere  Tracio!!  et  tho  par  eua  thè  diceffi  a  lui» 
deferii, f  iquali  coni  umano  p  iu  r-v  Ra  vna  mattina  el  pioua 
chelpadrohe,8Cfenzapenfie/  tino  Arlotto  nel  carmino 
ri  attentai  al  mio  configlio»  ad  una  predica  di  Frate  gioue 
Voi  hauetèbel  tempori  non  c  piu  ariofo,che  dottor  prc 
lo  conofeete  ,  come  un  prete  dicandoTopra  una  materia 
cera  dhauere piu  dicèto  Du  fera  affai  auiiuppiatoin  quel 


paffo:quando  li  giudei  doma  uano  Voi  pendete  dal  Lato 
dano  aGfouàm  baptifia:  chi  ritto  Rifponde  el  Piouano. 
fe  tu  :Se  tu  Helia  :  Se  tu  Hi>  Pero  adiateni  in  cafa  :  non 
remi#»:  c.Et  replicate  dal  fra  intéde  la  donna,»:  fta  pur  fer 
te  infinoito  uolte  le  dette  pa/  mn  d  Piouano  palla  via 
roie  guardando  fpelTo  Verfo  f£Rifpofta  del  piouano  Ar/ 
il  piouano.  Venne  in  fafiidfo  lotto  ad  vno  contadinoJche 
al  piouano:ne  potendo  tene/  fadira  con  lui, 
reWifa.Rifpofeforteai.fra  TNuitael  Piouano  Arlotto 
teIononfonoHelia:neHie  1  vno  contadino  fuo  popu/ 
rema, ma  fono  el  piouano  Ar/  lano  detto  Nicolo  di  Bardoc 
lotto:poefferechetunonmi  ciò:  che  lo  aiuti  alauorare 
conofca.Rifono  tutti  quelli  Ihorto  vn  giorno,»:  chela 
che  erano  alla  predica  quan/  mattina  uadi  per  tempo  8C 
to  poteuano.  replica  tre  volte  Veni  a  buo/ 

jptCifpofta  del  piouano  a  na  hora:  dice  el  contadino, 
BartholomeoSaxetti  affai  pi  non  me  lo  dite  piu,  chio  Ver/ 
aceuole.  ro  in  modo  chio  faro  elpri/ 

Bartholomeo  Saffettido/  mone  lotto  nella  Vofiraopc 
manda  il  Piouano  Arlot/  ra:se  io  non  muoio:»:  fio  n5 
to  per  qual  cagione  non  fa/  Vengo  (limate  chio  fia  mor 
te  conficcare  il  Palco  del  Ve/  to,la  detta  mattina  quello  Ni 
rone  fiato  confitto  forfè  jcxv  colo  non  viene:»:  già  era  ter/ 
anni  rifpondegh  el  piouano:  za ,6C  li  altri  erauo  fiato  due 
per  chio  Voglio  chel  giouedi:  buone  hore  ne  Ihorto ,  va  el 
OC  Venerdì  fantoe  fanciulli  Piouano  Arlotto:»:  fuona  a 
pollino  fare  le  tenebre:  OC  nò  morto  vno  doppio  vengon 
mi  diano  impaccio  in  chieda,  alcuni  alla  chiefa ,  OC  doman/ 
CCR  fpofta  del  Piouano  A  r  dono  chi. fia  morto  ♦  Dice  il 
lotto  aduna  donna  mentre  Piouano:  Nicolo  di  Bardcc/ 
che  Impatta  pervia.  ciò;»: pieni  di  ftupore  dice, 

PAflael  Piouano  per  una  uanoiolouidihierferaanct 
vediceli  vna  donna  pio  te  che  era  fano  gagliardo, 
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g£  mentre  idi  quedo  fi  ragio; 
na*VieneeI  detto  Nicolo  con 
lavanghaK  tutto  irato  di/ 
ceal  Piouano, che  diauolo  ha 
uete  Vuoi  fatto  tutti  li  mei p$ 
renti  mi  fono  corfì  a  cafa  a  uo 
iermi  piagnere  pe  r  morte»Ri 
fpuonde  el  Piouano  non  mi 
dicefti  fio  non  uengbo  a  buo 
na  hora  (limate  chio  fila  mor/ 
torio  mi  (limano  chetufuflfi 
(lato  indouino  finche  certa/ 
mente  tu  fuflfi  morto,perho 
fuonai  per  farti  honore  come 
foglio  fare  all  j  altri  morti  mei 
po  pula  nù 

(tVno  Contadino  ruba  al 
Piouano  certi boni  agnelli* 

A  conto  vn  giorno  el  Pio 
uano  Arlotto  con  uno 
fuo!auoratore,8£  quando  vé 
ghonoal  bediame ,  dice  tuba 
tieni  *xviV  agnelli  che  me  ne 
toccaua  otto  Si  tu  me  ne  dai 
fei.Rifponde  el  Contadino 
el  lupo  in  quattro  volte  me 
nehavcdfi  quattro  *  Non  lo 
credendo  el  Piouano  Arlot/ 
to, giuro  el  Contadino  edere 
cofi  credetteli  el  piouano.  Vie 
ne  la  fettimana  Santa ,  diceli 
el  Contadino  io  vi  tolfi  dua 
agnelli  della  voftra  parte* 


Dice  el  piouano  dua  Volte 
pcccadi  mortalmente  luna 
del  furto  deli  agnelli  che  piu 
midifpiace*  Ladra  che  giu/ 
radi  el  falfo.R  ifpofe  il  Conta 
dine  li  agnelli  Vi  Voglio  io 
ridituir  !  del  giuramento  non 
ho  io  peccato  pcrchio  ho  po/ 
fio  nome  al  mio  coltello  lupo 
fapete  chio  vi  giurai  che!  Lu 
po  gli  haueua  vccifi .  Differì 
piouano  ridendo  de  la  fua 
àdutiadi  quedo  haitu  forfè 
ragione  Redimi  li  dua  agnel 
li*  Comperone  quel  contadi/ 
no  dua  al  piouano  Si  fu  ab/ 
foluto* 

(£Comeil  Vento  porto  via 
li  ricordi  delle  commiffroni 
date  a!  piouano  Arlotto* 
apeuafichel  piouano  Ar/ 
lotto  ,anciaua  in  la  galea  ; 
Capitana  per  andareal  viag 
gio  di  fiandra  furongli  date 
piu  comiflìoni  Si  ricordicon 
danari  Si  fenza  ♦  Quando  fu 
rono  meza  giornata  predo 
al  porto comincioJel  piouano 
a  radettare  le  fue  bifacie  Si 
troua  tutti  li  ricordi  Si  pon/ 
gli  in  vno  monte  in  fu  labàn 
da  della  Galea  Si  tutti  li  da/ 


nari  puone  ad  vno  in  fu  li  ri /  drente:#  non  furono  port* 
cordi  di  chili  glie  lehaueua  ti  via  dal  Vento ,  come  li  Vo/ 
dati  in  qnel  traile  alcun  Veti/  Ori  che  erano  leggieri* 
to  #  porto  via  tutte  !e  poi i/  {LDiceua  alcuno  ragionane 
ce  in  fu  che  non  era  li  danari*  do  col  piouano.,  che; glie  cofji 
Rifpofe  ogni  cofael  pioua/  gran  peccato  a  baciare  vna 
no  #arriuo  in  porto  fece  el  donna  #fpecialmente  bacia* 
bifogno ,  #  ritornato  a  Fi/  dola  vno  prete* 

[  renze  el  piouano  *  Vengono 
liamici,  #  chieggono  le  cofe  TJ  Agionando  certi  che  li 
fe comperate  razi ,  fpalliere,  iVpretipeccauanomoltoa 
KaltroiKfannoIicontiKfo  baciar  Madonna*  Rifpofe  el 
disfano  cl  piouano  che haue  piouano  non  edere  Vero, per 
tia  fpefo  qualchecofa:piu  ven  che  fe  baciando  la  pace,#  tan 
gonoetiam  quelli  chehauea  tifacramentiebene,#fegno 
no  dati  li  ricordi  folamcnte  di  buona  opera, quado  bacia 
Kdomandono  qucllecofeha  vna  d5na  efegno  di  meglio# 
ueuano  chiette  al  piouano*  (LVolfecl  piouano  imbaian 
Rifpofe  el  piouano  e  mi  ad  care  la  chiefa,  8C  guadare  la  fi/ 
uennevna  difauenturacheef  guradifanto  Sano* 
fendo  la  mia  Bolgia  in  fu  la 

banda  della  naue,  o  da  Galea  TJ  Auendo  el  piouano  mu/ 
doue  erano  i  Voflri  ricordiip  li  tata  la  Chiefa  la  volle  far 
che  erano  1  eggieri  fendo  car/  imbiancare ,  #  bifognaua  in 
tuccie  e!  Vento  le  porto  tutte  prima  Calcinare  tutte  le  dgu 
in  mare  :  #  perche  non  mi  ri  re  Vecchie,  che  ui  erano ,  #  al 
cordano  quello  conteneffino  tre  dipinture,»:  andando  ad 
non  comperai  cofa  alcuna*  vedere  fe  alcuna  figura  vole/ 
Rifpuqfeno  vuoi arecafti  pu  ua  lafciarui  delle  vecchie  tro 
requelli  Arazzia  coloro. Dif  uo  vno  fanto  Antonio,#  dif 
fe  el  Piouano  Arlotto  perche  fe  al  maettro ,  lafcia  quella  fi/ 
(iloro  ricordiera  graui ,  che  gura:trcuo  la  figura  diSan/ 
wi  era  in  viluppatoel  danaio  to  Sano:  #  difie  gli  gatta 
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qgfrffó  cremarci fbaccefa  Vna  fio  non  moti  rauo  e!  vifo  a  qtiè 
candela  poichiocifuPioua/  fio  Santo  Sano?  non  mi  in/ 
©one  mai  mi  dette  vtsle alcu/  tendeua* 
ssOffZ  mentre:  Vuol  guadarla  Amaeftramento  del  Piom 

lettela  porta  vna  donna  t  8£  no  Arlotto  alle  fue  popula/ 
dlcepiouano  io  ho  a  fodisfa/  ne  nei  atto  del  matrim  onio 
feVno  Voto  ad Santo  Sano  tròuando  fra  quelli  contadi/ 
per  vna  gratta  da  \m  riceuu/  ni  di  mali  bigati  8£  trifte 
Eaaltempo  della  peftilentta,  cucine* 

^portoui  foldi  quattro  che  '^rtRouo  ei  piouano  vno 
tó  diciate  tre  meffe  a  fua  re/  JL  anno  alle  confcffioni  di 
aerentiar&C  vna  falcola  che  ac  Arane  abufeoni  ne  li  f uoipo 
genderete  aliamela?  banche  pulani  nel  atto  matrimonia 
Sporte  quello  feiugatio  che  le  vfando  il  matrimonio  afcu 
{t  poggiate  fuopra  il  capo*  no  arouefeio  ♦  Rdprendeua 
DifTeil  Piouano  quello  bene  Abomini  8C  le  donne ;8C  in 
perlai  tei  tu  fatto  donna  a  pergamo  ncordaua  doro  e! 
venire  in  quello  puntorehio  Santo  matrimonio  afche  lo  ; 
£f  prometto  certamente ,  che  Voleflino  vfate  bene,  OC  che  li 
fé  non  Veniui  bora  tu  non  ue  uoldlino  fare  lume  dinanzi  j 
lò'trouaui  poùOime  diffe  la  &5nondidrieto?8£  alle  don/ 
dbnnanonlo  guatiate  per  ni  nediceua  quando  giaceteci 
ente» che  infra  pochi  di  io  Vo  li  voftri  mariti  e  ui  voglio  mo 
gjio  fare  racconciarlo?^  ter/  Arare  dipinture  di  canB&'du 
roui  fempre  vna  bella  lampa/  celi  per  niente  non  vi  Volta/ 
da  accefa  n  mie  fpefe  ,  OC  Vo/  te  a  vederli  : 

gfiolilaciar  la  intrata  di  vno  fa  Compromcffb  fatto  nel  | 
barile  dolio  ogni  anno  accio  Piouano  da  Vno  dipintore,  j 
die  tutta  via  fra  tanno  vi  Aia  e  da  un  goto  infangati* 
accefa,  quando  la  lì  fu  partita  yjV  rimefla  voaqueAione 
dille  quello  muratore  che  fmu  JL  nei  Piouano  Arlotto ,  tra 
raua  Vede  che  glie  pur  buo/  goromfangati,etvnodipin/ 
gso  adirarli  ?  Dille  il  pianano  dorè  era  il  pintore  di  quelli  | 


ufi  flirtici  #  hnueuad/pincla  pure lim  iffe  cfacordo,  benché 
Vna  camera  a  papagaih  ,#  la  quefiione  Tuffi  grande* 

|  vno  Santo  Giuliano;  di  cui  ci  "a  mangiare  el  Piouan® 
detto  Goro  era  d«uoto,dct/  Arlotto  a  pierò  puro  Senfafc 
te  el  piouano  el  torto  alDe/  Tempre  palfanache* 

|  p!nd*torerperche,hauea  a  dipi  A  Lia  fina  di  febraioilpio 
gner  vna  camera  nuolpeche  J\nano  Arlotto  #  detto 
!  tiaueffi  e  galli  in  bocca, che  co  pu  ro  deliberorono  tDdarein 
fi  Volea  el  Vocabulo  di  papa/  fieme  in  cafentino  al  perdo/ 
gallo;#  cefi  era iaintentione  no:#  (lare  alfaermo,# a  quel 
ili  Goro  *  non  di  dipignere  le  diuoticniia  fettimana  lata 
lìmplici  papagalulakro  erro/  La  prima  fera  allogiorao  al 
reeradhauer  dipinto* San/  le  falle  con  meffer  Giouan/ 

10  Giuliano  co  la  fpada  ignu  ni  bo  fcoli  huom  nobile  che 
da  in  mano ,  #  fenza  guina,  li  vidde  volentieri  fendo  ami 
perche  a  giuditio  del  Pioua/  cifiimo  del  Piouano  Arlotto, 
ao  pareuas#chefuffiinfuri/  faauea  cenato  la  fera  inanzii 
ato  dopo  la  morte  dei  padre,  Sènfaie  tante  pefiinache  che 
0C  madre  tenendo  la  fpada  gli  erano  venute  a  noia;# 
ignuda,# non  pareua  penti/  erafi  difpofio  no  ne  mangiar 
fto  del  primo  fano,Mnche  vo  piu  in  quello  anno  :  prego  A 
teff?  anchora  fare  fangue .  Et  Piouano  meffer Giouannich 
che  pure  fecofi  lovoleffcnon  in  quella  fera  a  cena  non  delB 

11  facefli  la  diadema  perche  an  loro  altro  che  peflinache;  Ve 
ehora  non  farebbe  fiato  San/  nuta  Ihora  della  cena  #po/ 
%o perche  faaueua còmeffo Iho  fila tauola dice  Meffer  Gl© 
middio  delli  pienti quafi  in  uanui  al  Piouano  *  V  o i  {ape/ 
quello  fiante.Ma  poi  pentcn/  te  che  quella  ferae  digiuno, 
doli,  Dio  li  perdono,#  fu  fnt  pero  farete  penitentia ,  vuoi 
to  Tanto,  # perciò  lo doucui  nonharete  altro  che  pedina 

•  dipingerefenznfpadn,ocon  che,#  fecfne  venire  in  piu 
la  fpada  nella  guaina  legata  modi,  dicendo,  che  come  fa/ 
alla  Centura  ?  ma  el  piouano  peuano,in  Firenze  era  care/ 
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fh'a  di  pefce ,  K  in  qucfta  Ara/ 
da  non  arcuerete  fe  non  pedi 
nache,  cenorono,  dormirò/ 
fio ,  puoi  la  mattina  andoro/ 
no  a  dciìnare  arborfelli ,  86 
gionti  el  Piouano  ordino  a / 
(latamente  con  lhofte,che  qui 
ui  non  fuftt  altro  che  pattina/ 
che  :  la  fera  flettono  al  borgo 
aftia,  86  hebbono  limile  vi/ 
uanda:  andorono  a  lhermo 
86  perdine  del  piouano  non 
hebbon  fe  non  pettinachc ,  86 
puoi  andorno  alla  Verniavna 
fera  a  ftarli  con  qlli  frati  equa 
li  non  arecoronoaltra  viuan/ 
daJrato  el  Senfaie  comincio 
a  gridare  acori  ho  86  rizofli 
tutto  infuriato  at  pieno  di 
rabbia, et  nela  preséza  di  quel 
lipoueri  frati  li  cauo  le  bra/ 
che  ditte  con  ira  per  Dio  non 
Volio  piu  pettinachc,  cacciate 
mele  in  culo,  che  altrimenti 
non  mi  entrerano  in  corpo: 
e  fra  ti  che  non  fapeano  la  pia 
ceuoleza ,  dimorano  chelfen 
-  falefuttiimpazìto,dettaloro 
dal  piouano  :ne  hebbono  pia 
cere  aliai* 

CLComeel  piouano  Arlotto 
fa  benedire  uno  cimo  a  fer 
Ventura  prete. 


Endo^vno  fabbato  de  Io 
oliuo  el  Piouano  in  Firen 
zecon  fer  V  entura  lettore  de 
la  chiefa  di  Santo  Lorenzo 
vicina  alla  piene  del  piouano 
tre  miglia  erano  già  ♦xxmi# 
hora ,  86  era  ferato  la  porta: 
Dice  fer  Ventura  al  piouano, 
piouano  come  faro:  Io  non 
poflb  vfeire  della  porta, 86 
domattina  fi  ha  adir  d  pallia 
86  dare  loliuo ,  86io  Ihc  an/ 
chora  a  corre.  Ditte  el  pioua/ 
no  farai  come  io  che  fono  in 
ella  medelìmacótumaciada/ 
mattina  lieuati  a  bona  hora: 
86  Vatenea  cafa,  86  di  lofficic 
poi efci fuori  co!  popolo,  86 
ua  al  primo  olmo  che  tu  tra/ 
ui,86  quello  benedifei,  86  da 
licentia,chc  ognuno  ne  vadi 
acoglierè  per  fe  86  fua  famigla 
8 6  quefto  varra, quanto  fe  iha 
udii  benedetto  in  chiefa*  An/ 
do  fer  Ventura,  86  cóli  fece:  i 
che  fene  rife  lungo  tempo  pel  ; 
paefe, 86  cotta  ttrenze  86  mol/ 
to  ne  fu  rfprefo  dal  vicario 
del  Vefcouo  86  fu  tenuto  j 
pazo*  ;  ! 

^Divna  Mula  morta  di  piu 
di, xv*  di  laquale amazo  vno 
con  un  calcio. 


Viene  fer  Ventura  vn  di  ttetteuf  da*JCV,giornf,  &Tchi 
ai  piouaco:8«'  dice  pioua  la  fcortico  vi  laido  a  piedi  co 
:  uoio  fono  (iato  ingannato  ferri  infoio  appreso  al  tallo/ 
da  uno  mio  parente  che  mi  ne, pattimi  vno  di  vno  ferra/ 

|  ha  fenduta  vna  mula  *xL  fio  uecchio,fer  Meo  li  dice, Voti! 
nni,che  non  Valerli*  8£  ho  comperare  vna  pelle,  perche 
prouato  a  Svenderla  a  creden  la  cominciaua  a  putire, dice  di 
sa ,  OC  non  ne  trouo  *x  vi*  ne  ferrauecchio ,  fi  bene  *  Va  fer 
le  potto  mettere  la  fella  fenza  M  eo  dicendo  io  mi  ti  Ieuero 
dua  compagni,  ne  montarui  pur  dinanzi  fcortlcandotf, 
fenza  altritanti,trahe, morde  bora  micauero  pure  la  tua 
per  tanto  nonfocha  me  ne  pelle  dinanzi  de  di  cafa*.  Tira 
fare  *  Dice  elpiouano  io  vho  giu  la  pellet  vna  di  quelle 
detto  cento  volte  che  non  fa/  zampe  col  ferro  gli  dette  in 
datecofa  alcuna  fenza  me,cfi  fu  la  tettai  ferillo  grauemen 
ognuno  uinganna,io  non  fo  te  in  modo,  che  dal  colpo  fi 
che  configliarui  in  quefto,fe  mori,  OC  fece  tettamento  con 
non  che  ve  laleuiate  dadof/  vno  capitolo,  chelli  heredi 
fo  prima  che  potete, perchella  non  potettino  tenere  muli! 
uiamazera,  ^apramene  ma  nemuleincafane viuinemor 
le  ,  datela  via  per  quello  potè  te  in  alcuno  modotfe  bene 
te, quanto  piu  pretto  me/  fu(Tinofcarpeditalipelle*Et 
giio  che  quando  Iharetetenu  quando  con  trafiletti  no  im/ 
ta  diece  anni:&  crederete  ha/  mediate  Voleua  che  li  fuoibe 
uerladomeftica  :  alla  fine  uela  ni  8£  fubttatie  ricadeffino  a 
appiccherà,  8 i che fia  el  Vero*  fua  Santa  Maria  noua, fiche 
Efu  vno  fer  meo  Ciuchi  da  vedete  fer  V  entura  mio ,  che 
Volterra, che  alleno  vna  bella  cofe  fono  le  beftie  muline.  In/ 
mula?  ma  piccola?^  fempre  fi  tro  tanta  paura  in  Ser  Venti! 
guardo  da  ieùmorigli  a  cafa,  ra  che  dono  la  mula  al  pioua/ 
feccia  fcortkare ,  SC  quan/  no  8C  ditte  ricufa  te,  vip  metto 
do  la  pelle  fu  vno  poco  patta  ducaderbjn  modo  chel  pio 
la  fece  mettere  in  fona  ftanga  uano  p  le  fue  diflhafione  gua/ 

I  i ili 


digtio  quella  rùtila,  «an  tra  le  zampe  una  candela 

$£CófondeilPiouano  vno  nccefn  (landò  rittenc: mallo 
Phtlofopho.che  dtceua  OC  Vo  hfciauono  infino  ad  vno  cet 
feualofoftenere,  che  el  natura  to  cenno  da  lui  fatto  »  Venu 
le  può  meno  chello  accidenta  to  el  giorno  deputato  fece  il 
le  nelli  huominn  capitano  vna  bella  cena.doue 

r-»EndoelPiouanoinfuuna  vennono molti  officiali, dpi/ 
O  Galea,  vi  eravno  maftro  oliano  el  maeftro  in  theolo/ 
in  facraTheoiogia,&:  grande  gi^SÉ  quali  tutta  la  ciurma  a 
Philofopho  ,  8£  disputando  vedere  queda  efperientiaXe 
Voleua  con  fua  Phiìofophia  ce  Venire  el  maellroelgaleot 
fbflenere  che  e!  naturai  potè/  to  delie  gatte  che  vna  nemif 
ua  men  nelli  homini ,  8 C  men  fe  el  capo  della  menfa  ,  {altra 
operaua  che  lo  accidentale:  dnpiecSdua  lumi  fra  le  zam 
££dide  piouano.Io  ve  lo  prò  peXcuofli  elPiouanodata/  | 
uerononcheperlihuomini,  uola  8£  dide  voler  portare  | 
ma  per  li  animali  brutti ,  S£  vna  fcatola  di  cófettione  mol  j 
farouelo  Vedere  per  efperien/  te  bone  per  honorar  quelle 
ria  nelle  gatte,  perche  ai  pre/  brigate  8C  tolfe  li  topi  prefi  ! 
fente  non  fono  in  quella  Ga/  in  anzi,  &  legolii  in  vna  fca/ 
lea altri  animalijndomhoel  tola  con  ingegnine!  fondo,* 
Piouano  quello  Voleua  fare,  a:  di  fopra  pofedue  charte, 

■S C  in  c5dulione  midono  vno  dC  fopra  di  qu  elle  nobile  con 
pegno  di  fei  ducati  doro  in  fetticni,poine  venneatauo/ 
oro:8£  rimafonfarelaefperi  la  &: cenato the  hebbono  no 
entia  di  quindia  dua  giorni,  fi  efiendo  mai  mode  le  gatte  j 
onde  il  Piouano  tene  modo  ad  alchuna  cofa  portata  alla  ! 
con  due  Trappole  di  hauere  menfa. El  piouano  pofe  inta  j 
quntro  topolini  fecretnmen  vola  tre  fatele  di  confetti  I 
te  *  Era  vna  mattina  in  fu  la  8C  pofe  quella  de  topi  in  me/-  ! 
Ga!ea,chehaueuadua gatte,  so  alenandoli  dall  conile/ 
iX  m  modo  Ihnuea  auezate,  nenti  delle  fcatole  li  confetti  j 
cheper  dua  o  tre  hore  tene/  fendo  tocdia  quella  de  topi,  | 


quelle  charte  fi  comincierò/  CDi  alcuni  acdatcfi,cfie  ti 
n  o  a  mouere  id  folto  alli  con  fciorno  il  loro  cani  in  guaf/ 
i ferri  mode  dalli  topi,volonfi  dia  alpiouano  Arlotto* 
le  gatte  mouere  a  quello  fcote  Vatro  cacciatori  con 
re;8£  quali  gittorono  elumi  vi!» otto  compagni  cóquat 
in  terra, crido  loro  elmarma  tro  caualli«‘8£ quatto fp  rauic 
Ila  Dille  ìlTheologoJpioua/  ni&^xvùam  Vengono  a  fiar 
no: Voi  Vedete,uoi  hauete  per  fi  col  piouano  adVccellare,do 
duto  la  coDtmentia  delle  gat/  ue  flettono  cinque  dnRitor 
te,8£  come  piu  può  laccidéta  nanfi  a  Firenze  ;  te  lafciano 
Je,chel  naturale  in  efpe*Rifoo  i  ai  al  piouano  in  guardia 
fé  il  piouano  tirerete, 8£  eden  te  molto  glieli  scornando  di 
do  fiata  ritocca  la  fcatola  de  cendo  di  Ilare  dua  giorni  :  te 
topi,  gli  topi  fi  refintirono,  douer  puoi  ritornare  a  ftarfi 
te  comicciorono  a  fcopnrfi  con  IuiVnn\giorm:promiire  e! 
chel  piouano  a  pena  faaueua  piouano  trattarli,  come  fuol 
finito  le  predette  par ole*On/  propri!  :te  eonfidernndo  la 
de  in  vno  tratto  le  gatte  laici  loro, poca  difcretione  deffere 
attenderei  lumi  faltoronoal/  fiate  trentafei  bocche  addio 
Ia,fcoita  di  topi:&:  quelli  pre  gli  cinque  giormjK  lafciando 
fono, perche  erano  legati  fi  li  fedeci  ean i,te  dicono  etiani 
tirorono  dritto  la  fcatola:8£  di  ritornare  ne  dùxl.  darne p 
miffon  fatto  ciò  che  era  infu  fenoniiene  hauerelafciateal 
lamenfa  rompendo  te  roue/  meno  vno  paio, andaua  ogni 
tóndo  guaftadc,  bicchieri:  dia  moftrarcel pane  allicani 
Scaltri  valì,S^  piatelli?€t  quel  8£nonne  dare  in  quello  ino 
la  fcatola  portoron  drieto  a,  do:lui  gittaua  dua  o  tre  pani 
quelle  balle ,  chiamo®  Vinto  in  terra ,  te  quando  li  cani  lo 
elphilofopho,nonfendoba/  voleuano  pigliare  li  bafion* 
fiato  Incidentale  dellarte  del  ua  con  un  fango,  8£groffoba 
marinaio  magnato  alle  gatte  fione, facendo  cofi  dua  otre 
ne  fuo  garrirteli  pago  al  pio  volte  el  di  :  r  itornati  taccia 
iianoli  lei  d  ucati  doro*  tori  in  capo  di  tre  di,  V  anno 


alHcantfKdòmandtìnolaca  feffare, incrébbe  al  cofeflbre 
gtone,che  fono  fi  magri*  Di/  del  male  di  codui  :  BC  diìTegl* 
ce  el  piouano  io  no  fo  quello  fé  tu  poteftì  caulinare  BC  ha/ 
fi  voglia  dire, e  non  vogliono  ueftiel  mododo  ti  dar  ella  via 
d  pane,  BC  Fomene  gran  mara  da  caftigarla ,  BC  che  fé  gli  atw 
tuglia:8£  venne  con  loro  con  dadi  in  puglia  al  monte  a  Sa 
parecchi  pani  :  BC  gettane  ni  to  Agnolo  BC  al  monte  Gar/ 
chnne alif cani  BC  come  quelli  gano*Trouerebevno  Santo 
Vedeuano  o  fentiuano  il  pio  /  ftomito  ,<dalquale  confedan  , 
nano  fugginano  BC  (imbuca/  dofi  per  la  Tua  fantita  oc  pru/ 
unno  per  paura  in  qualche  lo  dentiaharebbe  qualche  bona 
gho  :  SC  Vedendo  lufcio  aper  rimedio  i  quedo  enfi*  piaque 
to  tutti  di  fubito  fifugirono,  al  calzolaio  el  ricordo  del  pio 
onde  fendofene  iti  li  cani  fu  uanoS»:  ritrouo ,  perche  era 
medierò  che  etiam  gli  caccia/  molto  pouero,  uno  Tuo  charo 
torifene  andafiìno*  amico  S£efpofeIi  la  cofa, prega 

^Documento  del  piouano  dotali  volefli  predare  denari 
ad  vno  dio  populanoacadi  per  quedo  Viaggio  hebbegli 
gare  la  d onna  Orana*  codui  copafiìone  ♦  Et  eflendo 

cHR.a  nel  popolo  del  pioua  riccho  volentieri  glie  li  itti/ 
Cno  Arlotto  vnoÉche  ha/  prefto.8£di(TeaIGa!zolaiotu 
uea  vna  moglie  diabolica  BC  faiche  fono  circa  anni fei,che 
drananon  follmente  al  ma/  mori  mio  padre  ,  lafciommi 
rito  ma  a  tu  tto  el  mediato, in  viccotBC  lenza  fcarico,  BC  par/ 
modo  che!  marito  ne  viueua  mi  ogni anno  diminuire  laro 
difperatotconferi  codui  la  co  ba,  NI e  fo  indouinarela  cagio 
fa  col  piouano, che  molto  glie  ne  n5  gioco ,  no  ho  golainon 
ne  increbbe,  BC  difieli  a  quedo  muro7n6piatifco?nealtro  Vù 
propofito  Jo  haueuo  gin  vno  do  ho  ì  me*  Ondio  habia  fpé 
mio  amico  calzolaio ,  che  era  dere, nientedimeno  tutta  via 
in  quedi  tannini  con  vna  Tua  Vo  allo  fndrieto,  vorei  etiam 
moglie  molto  peruerfo  fendo  che  quando  glihai  efpoftoei 
in  queda  snfieta  fi  andò  a  con  bifogno  tuo  fi|  dileggia  per 


mio  amere  configli o  in  quello  Vennèno  iti  fu  Ihora  di  ter 
per  me  fé  mi  fa  pelli  dare  rime/  sa  parechi  branchi  di  vacche 
dio  alcuno ,  lui  li  premiflfe  con  li  uitelli  drieti  che  fi  haue 
largaméte  operare  tutto*Qn/  uano  amasare  el  venerdì  per 
de  partendoli  el  calzolaio  dal  vfo  di  Manfredonia ,  &  era 
la  moglie  livelle  toccare  In  ma  fatica  grande  a  farle  pattare 
no  dicendole  andana  al  per  elponte,onde  quegli  Vergai 
dono  &:  pigliare  Iicentia,ehe  haueuano  pungerti  acutita: 
non  li  volle  ne  toccare  la  ra/  comminciorono  a  pungserle 
no,ne  rifpondere,fenonifi/  tralecofcie  8£nel  corpo :&f 
trauerfo  con  parole  difpet/  tanto  frugorono  dette  beftie 
!  tofe*  Ando  coftui  al  fuo  viag/  che  tutte  /àngue  in  fine  patto 
:  gio ,  8£  giunto  al  romito  fi  rono  el  ponce ,  dC  coli  vi  fi 
|j  confeflb:8£  narrolili  dua  cafi  fa  ogni  giouednVedute  dal 
fiduirifpofé  dirai  al  tuo  ami  calzolaio  edere  vinte  le  prò/ 
co riccho,che  ogni  mattina  uanie  delle  vacche  per  fot/ 
fia  el  primo  a  leuarfi  in  cafa  sa  di  pungetti  deh  vergai* 
fua  OC  la  fera  lultimo  ad  anda  Ditte  certo  il  Romito.mi  con 
realletto  8£inuilla8£inFi/  figlio  bene ,  &:  compero  da 
rense  Kche  coli  continui  fen  vno  Fabbro  *v*di  quelli  pun 
i  sa  intermifltone  di  tempo:  g ietti,  8£  tornatofeneacafa, 
circa  el  cafo  della  donna  tua  crede  che  la  moglie  per  la 
alla  tua  polla  tene  andarai  al  longa  dimora  li  fàccia  care/ 
potè  aloca  aprelTo  a  Manfre  ze,  avelia  lo  guardo  intra/ 
domaa:fadiefferuigiouedi  uerfo  con  molte  Villane  pa/ 
mattinai  ftaui  fino  arnese  rota  Ando  ài poiel  calsela  o 
di, puoi  ua  a  tuo  camino,  par  a  trouar  lo  amico  fuo  ricco  8C 
uono  quefii  rimedii  al  calzo  narrolli  alla  longa  tutta  la 
laio  molto  debili,  8£  prefa  li/  fua  peregrinationera:  li  con/ 
cétia  Tene  andò,  se  gionto  la  figli  nceuuti  dal  Romito: 
marina  al  ponte  aioca  eh?  era  non  Teppe  quello  riccho  in/ 
i  fu  vna  palude  fi  fermo  albo/  douinare  la  rifpofia  sfatta 
fleria  a  pretto  adetto  ponte*  ?lla  fua  domanda  *  Ritor 


fiato  el  calzolaio  la  fera  a  ca/  vnfialcodoIio:&  duadi  vi/ 
fa  di’ffe  alla  donna  hai  tu  co/  no, a:  tutto  nafcondano,  Ite/ 
ta  quella  jCarneti  portai  ♦  Ri/  uafi  la  mattina  per  tempo,  OC 
fpofe  ribrotando, non  io, heb  Vide  chela  fante  el famiglio 
be  colini  patienria  :  &fceno  portano  uin  quella  roba  tolta 
meglipche  potè ,  8£  h  uendo  li  la  fera  manzi  di  valore  di 
acconcio  uno  di  quelli  pum  pmdunoducatò,c6fìderato 
gietti  in  fu  dua  braccia  cU  ha  quello  el  garzone  :  dille  Vera 
Ila, dice  alla  donna.  Vane  niet  mente  quello  romito  e  prude 
to»Rifponde  nonhofonnci  tede  Tanto  mandommia 
ne  anchora  uo  a  dormire ,  co  còfigliare  ddvero.Fu  poi  fot 
(lui  fenza  dire  altro  fé  le  acco  lecito  8deuandofi  li ferui  che 
(lata:  detcle  parecchi  frugate  haueua ,  fece  vna  grande  rie/ 
con  quello  pungetto  fra  le  co  cheza  in  brieue  tempo, 
feinmodo.chelfangue  filaua  {£Di  vno  che  fi  godeua  vtia 
Sgridando  lei  force  ardo/  fua  matrigna  nella  vicinati/ 
Icndofiafuo  difpettonean/  za  delpiouano  Arlotto*, 
do  alletto  Ja  mattina  dice  co  -pV  vno  padre  nel  vicinato 
dui  lieua fu. Rifpole  cortei;  x  del Piouano  Arlotto, che 
tu  mhai  morta,  a:  non  mi  pof  hauea  uno  fole  figliolo  già  di 
foleuare:  ma  come  vide,  che  età  di.xx.anni  aliai  formofo, 
el  marito  prefe  el  pungetto  OC  di  corpo  robu(lo,eìquale 
di  (abito  fileuo  ,8£in  brieue  puochi  anni  manzi  era  mor/ 
di  vento  fi  humana ,  8£  trat/  ta  la  madre.  Riprefe  el  p^dre 
tabilechepiu  non  bifogno  il  vndtra  moglie  bella ,  &  gio/ 
pungetto, cofi  dico  a  ce,fmpa  uene,  QCcome  aduiene  fpefie 
ra  da  quello  calzolaio,#  calli  f empre  gli  fighallri  fono  io 
gain  col  baffone, o  con  vno  odio  alle  matrigne  &  non  pa 
delli pungetti dal  pontealo  reua dopo  che!  padre  meno 
cu  Veggio  ei  gloriane  nccho  la  feconda  moglie  fhmalTe  el 
la  fera, S' Vide  che  la  fante  to  figliolo  ne  di  lui  lì  curaua ,  OC 
glie  vno  ftaio  di  farina ,  ÒC  el  mandaualo  male  in  ordine 
famiglio  quattro  marzolino,  degni  cofa  #  .fendo  el  gioua 


oc  vno  di  con  vn  Tuo  compa  re  la  fera  entro  et  giouane  in 
gno  li  difife ,  glie  vna  vergo/  camera ,  8d  ua  nel  ietto  allato 
gna  a  te  8d  a  tuo  padre, che  tu  ala  matrigna, codei  volo  fare 
uadi  coli  mal  ’  vedito  8d  fon/  remore  codui  la  còforto  mol 
oo  chiaro  che  tuo  padre  e  rie  to  in  modo  che  furono  da  a 
cho  8d  potrebbe^  fenza  feon  cordo  infieme.Et  quella  not/ 

!  ciò  mandarein  ordine»Ri/  te  ad  molte  altre  8ddldi:8d 
fbuofe  il  giouane,  io  mipen/  molte  volte  li  detono  buon 
io  chel  diffetto  badi  quella  tempo, padàti  alcuni  giorni 
i  mia  matrigna  8d  non  di  mio  dice  la  donna  al  manto  tu  ù 
jpadre^Dilie  il  compagno,  eh  biafimatochetu  non  Veftiqf 
non  [abbracci  ;  tu  8d  Vedrai  ilo  tuo  figliolo:  8denne  data 
che  ti  fatano  puoi  Veziluno  la  colpa  a  me  come  a  mntri> 
X  laltro  :  8d  metteranno»  in  gna  :  8d  e  opinione  che  io  lia 
ordine*  Proua  ad  guarda  fe  diciocagione,8dchelotrati 
eti  ricette*  Affai  gli  piacque  male*Diofafio  ne  fon  mal  c5/ 
quello  configlio,  ad efendo il  tenta 8d  tufe  teflimonioGo 
giouane  «micidimo  al  Pioua/  mai  tenho  detto  alcuna  cofa 
Arlotto  li  conferì  tutto  el  fat  per  me  ti  priego  Io  tra  tti  co 
to  Sdii  ragionamentihauu/  figliolo,  per  che  e  buon  gioua 
i  ti  conguello  filo  compagno  ne  8d  merita  ogni  bene  S£fem 
fld  didelfe  io  non  fo  quello  pre  me  in  ogni  feruitfo  obe/ 
Piouano  Tempre  darò  come  diente.  V alfono  tanto  li  prie 
i  vnabedia,cfi  configlio  mi  da  ghi  della  donna  *  chel  marito 
te  Voi:  Era  el*  piouano  gio  per  lo  aduenire  tratto  8d  ve 
uape  allhora  8d  non  li  volfe  di  benidimo  el  figliolo  non 
dire  pigliade  el  configlio  del  fu  ingrato  el  garzone  alla  do 
cópagno ,  ma  biafimoilo  puf  na,  ma  fpeflo  dellopera  la  ri/ 
dilTe  tu  fe  faiiio:intefe  el  gnr/  doraua  *  Trou olio  el  compa/ 
zone  *  Et  tornatofeneacafa,  gno  ,8d  dille  tu  ti  fe  attento 
8 d  dando  celi  andò  laltra  fe/  al  mia  configlio ,  bon  prc  ti 
ra il padretinuilla.Et albergo  faccia  dek  Vede  8d  degnìco 
ai, Andata  la  donna  a  dormi  fa  f  Come  Volle  el  peccato  e 


dacfrc  Vii  di  giunle  il  figliuolo  trigoni  queflo  huom  metfìe 
adotto  alla  donna  *,El  Vomere  ognidì  a  romore  la  VicinaB/ 
fugrade,  6C  duro  parecchi  di*  za  *  Dille  el  piouano  hor  fu 
et-  fentiuafi  per  tutto  e!  vicina  non  fate  piu  remore  labbrac/ 
to  *  Et  accorfelì  i!  marito  per/  dare  luno  con  laltro  non  vie/ 
che  la  moglie  himeua  tanto  Io  nefenondachanta  ogniuno 
datoelfigliattro.manonfifa/  di  voi  piglile!  contento  fuo 
pena  po,  di  che  grfdalTino  co  8£*dacordo  OC  non  ne  fate  piu 
iì  fpetto  ,&C  vn  di  fra  li  altri  vi  contefe ,  ad  do  fche  ndluno 
corfono  tattili  vicini  et  ilPio  non  habi ad  intendere  li<fat/ 
uanoiSC  tato  forte  gndorno,  ti  Voftri,  8£per  Io  ad  uenire 
DitTono  quelli  vicini.  Piouao  fiate  faui* 
eoflorono  s5no  fe  no  tre  et  da  {^Quello  che  dille  el  Pioua 
qualche  di  in  qua  romoreggia  no  arlotto  ad  un  che  Io  palio 
no  ogni  giorno*  Batte  elpio  adotto  detto  hebbe  metta# 
nano  la  porta*  Viene  giu  elpa  uandoll  nauilluégono 

drerel  figlinolo  borbottando  vj£  alle  fciufe,porto  diBrUg 
ciafcuno  in  modo  che  pareua#  già  Citta  opulenti ttima  per 
che  ogniuno  hauefiì  ragione*  Ìabattezadellaquan6jfi  può 
Dice  el  Piouano:  che  hauete  feenderein  terra  8C  flannoui  . 
voi  da  vn  pezzo  in  quaognf  molti  portatori  con  fliuallet/ 
di  non  fate  fe  non  gridare  ♦  din  gamba  che  portao  le  per 
Rifponde  el  padre  fe  uoi  fa/  fonea  riua:8£  coli  le  robe:  fen 
petti  la  cagione  diretti chic  ha/  do  portato  el  Piouano  da  uò 
ueffi  ragione:  8C  ttahdo  in,  di  quelli  in  terra*  Ditte  turni 
quella  contefa  ditte  el  padre:  douerrefti  haucre  portatolo 
io  non  ue  lo  pollo  dire*  Rif/  dono,perche$à  Chrittofano 
pofe  il  garzone  :  Piouano  io  benedetto  portaua  la  géte  ad 
Vel  diro  io  *  Mio  padre  abrac/  ottb,8£  pattauà  lifiumi  per  lo 
ci  o  forfè  mille  voi  te, o  piu  mia  amor  di  Chritto  8C  non  Volt/ 
madre  quando  era  viua  :  nane  danarine  altro  da  perfo 
bora  che  io  ho  abbracciato  na  fi^hebbe  per  quello  tanta 
qualche  volta  quella  m  ia  ma  grada#  che  lui  patto  Chritto 


adotto,  arfullitanto  accetto 
cheli  guadagno el  reame  del 
cielo,horpéfache  guadagno 
hai  fatto  in  quella  mattina 
che  bora  hai  pattato  dio  8C 
me, che  e  puoco  cbio  dittila 
metta  8£comunicaui\ 
(CDuno  certo  cittadino  fai 
uatico  vicino  alla  pieue  che 
importunamente  ad  ogni  ho 
ra  ogni  di  n  on  rettaua  dacca 
tar  dal  Piouano, 

HAueuael  Piouano  uno 
populaofuouicino  che 
fenzadifcrctione  iogni 
tcpo  fempre  accatauada  lui 
qualunque  cofa&mai  finiua 
quello  giuoco ,  perche  cono 
iceua  nel  piouano  vna  fom 
ma  bontà  che  non  gli  negaua 
mai  nulla,  pure  Vno  giorno 
gli  Venne  tanto  in  fattidio  OC 
mandando  lui  per  vno  paio 
di  brache  in  pretto  gliele  ne 
go,8£  dille  jo  credo  che  bora 
mai  io  gli  baro  anche  a  pretta 
re  elenio  per  cacare* 
{£,Rifpofta  del  piouano  ar 
lotto  fatta  ad  vno'Caualit ere 
el  di  manzi  mondi* 

INtefa  da  vno  potente  ca/ 
ualliere  la  infirmita  graue 
del  Piouano  che  era  ama 


lato  di  fubfto  :  8£  repentina 
malattia  lo  mondo  a  vifìta 
re  piu  per  alcun  fuo  propoli/ 
toche  per  zelodichanca  8£ 
ancora  chel  Piouano  (lette 
graue  conobbe  tutto,  &fad  eh 
line  fuffi  la  Vifitatione  ri/ 
fpoftaal  mandatario  la  rin 
granone  della  falutc:ditteco 
poche  parrole  ftando  graue. 
Ringratiail  tuo  magnifico 
padrone  da  mia  parte, dili  eh 
landatamia  raffretta  ,8d  che 
lui’  fa  le  balelequali  ha  giaci' 
filegate,che  fo  pretto  miVer/ 
ra  a  vedere, haueua  el  Caual/ 
liere  piu  dUxxv*anni:laltra 
mattina  il  piouano  patto  di 
quella  Vita  di  poi  fra  puochi 
mefielcauallierelandoa  ritro 
uare* 

GTAttutia  del  piouano  a  fai 
uare fue  robe  che  erano  i fro 
doinfulaGaìeasa; 
r>  Endo  le  galeaze  Fioren 
O  tine  alle  fchiufe  2  fu  leqale 
era  el  Piouano  per  ritorna 
re  a  Firéze,  venne  vn?  gu ac 
dia  perilconfueto  afafela 
cerca  in  fu  le  galee  fe  filiti  ro 
ba  che  non  haueffi  pagato  el 
datio  &il  piouao  haucdcccr 
ti  (lagni  8C  pam  lino  neiofea 


polare  che  non  haueuon  pa/ 
gato  alla  dogana ,difubic®  co 
una  acqua  tn  safferemta  fini/ 
mollo  tutto  eivifo  et  tiroflì  da 
baffo  con  fuo  gabano  m  dof/ 
fo,e  pofefi  agiacere  in  fu  lo  fca 
dolar,^  comincio  fortcrnen/ 
tealhmentarfiruiene  laguar/ 
dia  fedendolo  li  dice  mcffere 
Chauete  uouRwifponde  tuto 
afflitto  e  dice. Oline  io  hovna 
granjiffimafebre,  ac  uorrei 
il  barbiere, o  medico  eh  mi  ta 
gliaffe  un  enfiato  ho  tra  la  co 
feiael  corpo, 86  ogniunofifu 
ggiftnno  la  guardia  che  lui 
tuffi  amorbato  al  lamentosi 
uolto  &:acjuellochiedcua,a: 
par  udì  mille  anni  di  fgombe 
rare  la  Galea  dC  in  quello  mo 
do  faluo  molta  roba  fua  :  8£ 
daltri,  di  che  no  fi  hebbe  a  pa 
garecofa  alcuna* 

piouano  Arlotto 
alti  officiali  delle  impofte  co 
me  li  altri  preti* 
o  £ndo  la  Republica  di  Fi/ 
O  tenie  in  graude  neceffita 
di  danari  fendo  immplicita 
una  difficile  guerra ,  8C  oltra 
Io  acatto  deli  citadini  feciono 
cinque  huomini,che  etian  ac/ 
Qtaffmo  de  li  preti  per  com> 


tnune  faluatioe  di  tuta  la  Cit 
ta*Mandorono  coftoro  perii 
preti  che  molto  fi  feotteuano 
alli  pagamenti  im  polli  loro, 
allegrano  uarii  ac  lunghi  in 
commodù  Andoui  el  coflro 
Piouano  arlotto  fedoni!  li  of 
fidali  molte  chareze  dC  diffon 
luPiouao  noftro  gétile  &:;da 
bene  come  fiate  uoia  danari, 
uedete  che  cene  dibifogno,8£ 
non  di  pochtRdfbofe  loro  e 
mi  occore  una  nouella  a  que/ 
fio  propofito*  Pafladoioun 
giorno  pet  Santa  Maria  del 
fiore  tempio  celeberrimo  non 
e  troppo  tépo  mi  accodai  ad/ 
uno  circulo  dal  quanti  da  be 
neiac  uertuofi  h omini,  &  ben 
che  io  fia  idiota  &idipocoin 
gegno  nientedimeno  fempre 
hoamato  lfhuominidoti;8t. 
diuertu8É  qlche  volta  ne  ho 
trouati  alcuni  m  qlche  eflremi 
ta,8£  cou  amore  con  le  miepo 
aere  faculta  gli  ho  fouenuti, 
erano  quiui  tre  canonici,# 
àìquati  gentil  huomim  fiderà 
ui  etia  meffer  Paulo  da  cadrò 
lunfc5fuitofnmofiffimo,mò> 
tre  cheepll  pari  mano  uarie 
cofe*V  enne  una  nuoua  cheli! 
era  morto  il  Piouano  diS, 
Maria* 


Martèimpruneta ,  &che  ha 
ueua  lafriato  circa  ducati  fe 
te*M  ;  S£  vna  mina  di  grotti 
OC  una  di  quattiniVecchi  pifa 
nuBiafimo  métter  paulofor/ 
te  li  morto  dicendo  Vnprete 
I  che  latti  lemma  di  dinari  alla 
morte  noti  po  lafciare  piu  ui 
i  tupero fa  infamia, ne  piu bia 
fi  me  u  ole:  o  feelefta  al  mondo, 

;  8C  fuopra  ^quello  allego  mol 
te  raggioni,  leggi  capitoli  K 
la  fcriptura  facra  i]  piu  luogù 
Notai  attèndono  tutte ,  le  pa 
role  8£  auttorita  dette  da  lui: 

quelle  màdai  alla  memoria 
per  tempre,  X  pertale  cagio/ 
ne  non  volli  mai  accumulare 
danari, fono  pattati  piu  di  ci 
quanta  anni  eh  io  trebbila  mia 
pieue,&:  promettoui  che  mai 
non  mi  ho  trouato  di  contan 
ti  in  mia  matteritiatx»ducaci, 
dinanzi  chel grano  fimieta 
io  Iho  finito,  &  Vendutomon 
dimeno  nó  guardate  aquefto 
chio  fon  Venuto  con  propoli 
to  di  far  quato  Vorrete  OC  di 
pagare  ogni  fomma  mi  porre 
tc, 6^  quando  non  haro  altro 
modo  uetidero  ogni  mio  mo 
bile  per  aiutare  lamia  patria 
fiche  ponetemi  quello  pare  ad 


Voi.  Vedendo  li  det  ti  officia 
li  con  quanto  amore  hauea  et 
Piouào  parlato, &T  quanto  It 
beràmete  fi  era  offerto,  gli  di 
ttbtiomoivogliamochda  uoi 
Vi  pogniate  quella  leggieri  fo 
ma  che  Vói  potete  portare, 
féza  Voftro  incommodo.  No 
Volfe  el  Piòuao  3C  liberalmen 
te  lì  rimette  a  Jor  diferetione, 
liquali  li  impottbno  ducati  ot 
to  con  quello  che  n5  fene  con 
tentando, ne  le  leuatti  quello 
cheaiui  medefimo  paredi.Àl 
liquall  rifpofe  edere  contentif 
fimo,  ài  che  feda  lui  medett/ 
mo  lì  hauetti  hauuto  a  carica/ 
re  non  fi  poneua  méo  de  Du/ 
cativin  ticinq  ue,et  ringratiol 
li,  8£  di  nuouo  fi  offeriebiTo/ 
gnando» 

tempo  de  vna  altra  im; 
pofitione  andò  elPiouano  ar 
loto  ali  officiali  a  parlare» 

PEr  ettremi  bifogni  de  la  re 
publica  Fiorentina  fu  ne 
cettario  di  aiutarla  con  nuo/ 
ua  impofitione,non  potédo 
refiflereh  Gradini  c5  tante 
graue2e:8è  creati  li  impofito 
ri  andauano  a  raccomandai 
fi  tutti  li  preti, religioni  a :  Ino 
pio»  K 


gfrfpfl  allegando  imponibili 
za  per  varie  ragionùandouui 
el  piouano  arlotto  te  fattoi 
porre  a  federe  con  molto  ho 
uore  io  domandorono  quel/ 
Io andaua  facendo*  Rilpofe 
et  PiouanoiSigncri  officiali, 
so  vengo  a  voi  per  dire  el  con 
trario  di  tutti  quelli  preti  te 
ffeligtolì  che  vi  fono  venuti 
inanzùetche  ci  Veraimo,Tut 
ti  dicono  te  diranno  non  po 
Cere  pagare, perche  pio  adrie 
Co  già  fono  anni  otto  pago/ 
rono  tropo,  te  chepoi  pago/ 
Cono  al  Papa  due  altre  deci/ 
m e:  te  alcuni  diranno  cheli 
debbono  cattiua  ricolta  te 
chela.cafaerouinata  la  chie/ 
falla  campana ,  ho  guado  el 
molino, li  buoi  elTer  feorti/ 
cati.Io  dico  tutto  «I  còtrario 
che  la  chiefa  la  cafa  la  campan 
m  danno  bene:  non  ho  per/ 
duto  ne  buoi:ne  altro, ho  hau 
titoquedoanno  competente 
ricolta, che  ne  ringrat io  Dio, 
9C  coli  ho  ogni  anno  ,in  mo/ 
do  viuo  con  honorem  auao 
zami  tengo  vno  cherico ,  ca/ 
pedano,  fattore  te  auanzamù 
Vo  qualche  volta  alcandiot/ 
tot3C  Idiota  mauanza  di  che 


fouengoli  mei  populei  che 
vi  prometto  che  el  contado 
di  Firenze  non  ha  el  piu  men 
dico  paefe  ,  ne  doue  fono 
piu  poueri  populei ,  te  coli 
negli  paeli  circondanti,  Pa/ 
ghero  tutta  la  quantità  ver 
rete  fi  imporrete  ragioneuol 
mente  pagherò, 8£  non  dime/ 
no  fouerro  li  mie  populani 
al  modo  vfato ,  quando  an/ 
che  mi  porrete  gran  foni  ma 
odifoneda  anchorala  paghe 
ro,  te  sfQtzercmi  di  fare  la 
obedienza,ma  terrete  dpane 
a  quelli poueri  huomini  equa 
li  non  potro  fouenire:  rimet/ 
torni  non  dimeno  nella  dife/ 
retione,iudicio,&rprudentia 
Voftra,Vdito  che  hebbono  li 
officiali  el  modedo  parlare, 
arpiaceuole  del  piounno ,  te 
quanto  lui  era  dato  disforme 
da  tutti  lialtri  [preti ,  et  reli/ 
gioii  che  vi  andauano;  lo  do# 
mandorono  quiti  danari  ha 
uedi  vuoi  dalli  altri  officiali; 
rifpofe  elpioulo.ducati  otto 
larghili!  dillo  no, qntm  evo/ 
lete  voi  pagare  bora:  rifpofe 
quatilmene  porrete,  Dilìbno 
li  officiaIi,fenoi  n5  faceflimo 
al  piouano  nodro  qualche  co 


fa'di  meglio  che  li  zittito  gli  re  di  Dio  a  quelli  poueriho/ 
haremo  fatto  alcuno  piacere:  mini  8C  egeni» 

SC pofongli ducati quatro:S£  (^perche  cagione  p  tutto  el 
non  piu.Non  gli  c  cofa  mira/  Reame  di  Napoli  e  canta  ma 
da  che  quello  fouommo  c5  la  lignita  celli  huommi» 
bontà  fua,có  le  piaceuolezze  x  V andò  el  piouano  a  r  ì 

rapiflegUhuominùa^  teli  fa  w  lotto fu  a  Napoli:  OC  in 
ceffi  fratelli  :  padri  :  &C  amici  altn  luoghi  affai  del  reame  fu 
chealhfuagiorni»Tra  elp5/  tono  affai  ragionamenti  fra 
tificeJet  la  citta  noftrafuffino  ìui:a^  molti  che  Epithetc  fi 
ineffe  piu  di  dodcci  impeliti  doueffi  dare  a  quello  regno, 
oni.grauezze  accatti:  decime  &  maffime  a  Napoli,  dC  acce t 
al  clero  fiorentino,#  che  ape  doronfichefipoteua  chiama 
nagiugnefli  in  tutto  alla  fom  re  el  parodilo  terrefte  per  c a/ 
ma  de  ducati  *lxx»n5  per  cor  gionc  del  produre  tata  innu* 
ruptionedi  prefentiino  per  merabilecopiadi  qualunque 
prieghi  di  amici,ne  per  altra  frutto, #  bene  a  vitto:  #Jbe/ 
eagi5e,ma  folopfua  bonita  nefficiodelhuomotfuui  vno 
#bonellefacetie#piaceuq  che  diffe  ,onde  viene  chea 
lezze  c5  lequali  pigliaua,gli  Napoli  al  prefente  che  in  tue 
homini:#diceualuimedefi/  to  quello  Reame  nafeono 
ino  ad  uo  particolare  amico»  gente  di  puoco  ingegno,  ma 
Io  mi  vergogno  chio  fo  chio  (igni  et  cattimi#  pieni  di  tra 
ho  di  rendita  piu  che  ducati  dimentiche  donerebbe  effere 
eétto  e  ics  Ita  OC  n5  ho  paga/  il  c5  trario:  chidicea  vna  cofa 
co  in  dodece  volte  alla  vécefi  se  chi  vna  altra  alegando 
ma  parte  di  quello  eh  lui  fpon  fue  ragioni.Diceua  el  pio 
taneoharrebbe pagato» Rin  nano  Arlotto  amio  poco  in 
gratiado  dioditàcojbenefi/  dicioVoierrate»Idioordina 
cio»era  el  piouao  conofcitore  tore  del  tutto  a  dato  quell  e 
del  bene, eh  come  detto  inazi  dote  a  quello  regno  di  prò/ 
,daua  ogni  ano  piu  che  li  dua  durre  tanti  beni ,  et  ha  volu/ 
terzi  dele  fue  itratep  lo  amo  co  j  che  lo  elemento  dellaria 


Mifcanelf  loro  huomini, per  tieri,telo  ricette  con  grandi!' 
«he  fe  il  loro  regno  temetti  fima  Pompa:  8É  honoredan 
huomini  in  perfettione  di  bò  doli  tutte  quelle  deletta  tic  ni 
ta,8É  di  ingegno  non  lì  chia/  a:  piaceri  che  in  quello  luogo 
marebbe  parrdifo  terrettre;  fi  poteuao  farete  palTorono 
ma  piu  pretto  Cielo  empireo  otto  giorni,  che  quel  Duca, 
SÉ  imperho  prò  duce  laria  ho  che  era  di  natura lieto,  8É  gio 
mini  cattiui,8É  pieritdi  tradì  códo,come  fono  tutti  li  Fra/ 
menti  SÉ  ingantiKSÉ  douereb  ciofi,  comincio  molto  a  cótri 
be  edere  il  contrario  in  tanti  ttarfij8£fttàr  malinconico,  on 
benefici*  SÉ  dote  (iugulare  del  devna  mattina  dille  al  Re, 
paefoEta  quello  buono  prò  foho  determinato  di  partir 
polito  ei  Piouano  arlotto  dif  mi  pretto  ;  marauiglioffi  di 
?e  Vna  bellittirm  noueìla,Co/  quetto  el  Re?  ditte  perche  vo 
me  ai  tempo  che  la  magna  ca/  le  paftÌre*V*Sig.hoaccelcra 
fa  di  Anghio  regieua  quello  tela  Vottra  venuta penfnndo 
belio  reame ,  vi  fu  fra  li  altri  che  almeno  vno  annoVoi  ftef 
Vnò  da  bene,  SÉ  nobiUiTimo  fi  mecorRifpofe  elgfouane* 
Re,chehaueua  vnofratello  Sacra  maefta  ioho  fognato 
molto  giouaetto,  che  era  Du  tre  notte  ogni  notte:  chio  vi 
ca  di  Fraudaci  quale  mai  no  amazaun ,  SÉ  vitogliciio  la  fi 
hauea  veduto:perche  erana/  gnoria, quetto folo  fa  chiotto 
to  dopoché  fu  fatto  Redi  di  mala  voglia:  ne  mi  poflo 
Puglia,  Venne  volontà  a  quel  ralegrare  *  Sorife  cl  Re  8É  co 
Duca  di  vedere  el  fratello  re:  me  prudente  finfe  non  Tene 
SÉ  di  Vilitare  lapoftoU  S,  Pie  curare, SÉ  ditteli  non  Vi  mara 
tro  di  Roma  SÉ  pui  volte  lo  tegliate  di  tale  fogno, perche 
haueua  feritto  al  fratello  di  la  colpa  e  di  quella  ariadaqua 
Frància  ♦  Mottefi  el  Duca  co  le  genera  huomini  maligni . 
nobile  pompa  Sé  compagnia  sé  traditori  Sé  ha  tanta  potè 
patto  in  Italia: SÉ  a  Roma  fe  tia  nell!  corpi  humani,  che  o! 
ne  Venne:8Épuoifi  trafferia  treal  generali  :  fe  qui  Venitti 
Napoli  viddelo  cl  Re  volen  nofantnbifogna  che  dmenti 


tsocaptiui,  #  maligni  per  Fa 
fua  mala  influenza,  niente  di 
meco  il  voftro  andare  Ila  a 
Voftra  pofta,acctoche  di  buo 
co  con  diuentatti  tritio  :  par 
tiffielDuca  pochi  giorni  da 
poi,#  fi  ritorno  in  Francia 
ornato  di  moltiflimi  doni» 
(£Rifpofta  dei  Piouano  Ar 
lotto  ad  vno  che  domanda 
pcheeìifbuffa  lauàdofi  \i  tufo» 
□mandato  al  Piouano 
qual  fatti  la  cagione  che 
lauandofì  il  Volto  fbufiafli  # 
da  vn  da  poche  facende  #  fei 
occho,rifpofe,perche  tu  non 
creda  chic  mi  inut  ef  culo  la/ 
uandomiel  Vitto»#  pero  mi 
lauolunoad  vno  modo, la!* 
t ro  aduno  altre:  #  fe  chiaro 
colui, che  domanda  come  era 
Vna  belha  #  insipiente* 
Riprende  elPiouanoad 
vno  degnare  vno  che  diceua 
maledi’  uno  che  et  a  molto, 
Endo  vna  mattina  d  Pio 
unno  a  definarc  in  compì 
gniadi  molti huomin?  da  be 
ne  vi  fopragionfe  vn  pieno 
dogniinfedione  #  maligni/ 
ra  cheera  prete  #  fra  le  airre 
dotehaueua  vna  petunia  lm 
gua  #  di  ciafcuno  diceua  ma 


Je  par  etra  perla  confuetti/ 
dine  del  mal  dire  che  ne  igraf 
fatte:tacefi  il  nome  per  hone 
fta,pcr  non  fare  come  lui  »fu 
fatto  federa  tauoia  #  no  pri 
ma  fedete  che  comincio  a  caD 
tare  bene,#  di  vno  homo  de 
gno  prete  morto  di puoco  in 
anzi:#  duro  circa  mezahora 
no  lo  potendo  feltrare  il  Pio 
uano»  Comincio  ridédo  una 
nouella  come  il  fu  vn  gioua/ 
nechemaletrataua  la  madre 

#  tante  ftrrineze.#vijkniele 
fnceua  in  ogni  hcra,cttempo 
che  ne  era  forte  biaiimato  dC 

rtprefoda  parenti  #  amici, 

#  era  noto  a  tutto  el  vicina 
to,#  alla  terra  fua  Termino 
coftin  fingere  deffer  amalato 
# infra  puocbi  di  detter  mor 
to  per  vedere  poi  thè  d  i  lui  li 
diceua  tato  male  da  vio  quel 
lo  fi  direbbe  da  morto:#  coli 
facciendo  (limandola  madre 

#  li  parenti  e  (Ter  cofilo  mif 
fono  nel  ente  letto  per  madar 
lo  alla  fepoltdra,ec  qoàdo  era 
portato  demandaua  ognu/ 
no  chi  butti  quei  morto, era  ri 
fpollodal  Viciato egliequel 
lo  fritto  del  tale  che  trattala 
male  la  madre ,  diceua  ogni* 
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no  tiprnene  iatrefcic  poi  che 
limale  trattaua  la  madre:  8 C 
era  fi  grande  ribalderia  mor/ 
te  a  ^tto  bene  a  leuarlo  di 
terra^Vdiua  il  garzone  que; 
lo  fi  diceua  di  lui  Siueaeua 
che  peggio  fi  diceua  da  mor 
t  oche  daviuo,dC  nel  paffete 
vdi  certe  donne  che  bene  io 
lauorauono-  Rizoffi  rigar; 
zone  a  feedere  nella  bara  OC 
conofendo  le  molto  bene  SC 
Di  che  colore  erào  machiate* 
dille  ad  vna  Od  ituCateri; 
m  orachio  fono  morto:  tu 
ti  fai  gagliarda  a  dir  male  di 
me  fio  fuffiviuo  io  direi  che 
turi  tieni  iltal  frat e:&  tu  An 
dreana  fai  chethai  tenuto  un 
prete  circa  di  tre  anni  6C  a  te 
philippa  direi  che  tu  ruffiani 
la  Magdalena  tua  figliola  * 
Sapete  che  guado  ero  al  m5 
do ,  tutte  vi  conofccuo  *  In; 
modo  che  ricordado  loro  le 
lor  honefla  diuentorono  mu 
tole  OC  bianche  il  piouano  fe 
et  fine  alia  nouella  SC  el  prete 
habbiamodetto  non  parlo 
piu  la  matrin?:&vorreben5 
vi  hauere  definito* 

ILDuna gamba  diriznta  ad 
vna  fanciulla  da  vno  medi; 


co  gicuane* 

Affa  vno  giorno  il  pioua 
no  perla  via  de  martelli 
da  vno  maeiiro  di  fapoi  odo 
ri  ferùprofumi  mofchadù  ac 
quelsmphe:  vfeletU  poluere 
de  cypn  :&  bongiui  8 C  molte 
degue  vncìione  :  che  fapeua 
no  di  perfetti  filmi  odoruchc 
confortauano  non  chifuffiti 
bottega  ma  che  paffaua  pei la 
viaffermolli  el  piouano:&  di 
ce  io  vorrei  comperare  vno 
vafettodifapone  mofehato: 
pigliane  vno  in  mano:et  odo 
ratolo  lo  domanda  in  compe 
ra:diceilmneftro  ,io  Voglio 
dua  groffi  *  R  if ponde  el  pio/ 
ifano,tu  hai  el  torto ,  chio  fo 
tu  Io  può  dare  per  vno  aiuto 
mafime  la  confolatione  dello 
odore  ti  ha  dato  molti  gior/ 
ni, puoi  che  lo  faceftuper  ceri 
to  doucrrefh  hauer  e  qualche 
difcret;one:c5fidera  che  con 
folatione  ha  vno  che  concia 
pellet  beccaio  o  calzolaio,  OC 
molti  altri  artigiani  che  an/ 
no  odori  difpettoh  io  bote/ 
g x8C  non  dimeno  vendono 
la cofa  quello  vale  punto,  8£ 
hanno  tanto  difpiacere  del/ 
lo  Orano  8C  trillo  odore  ddj 


la  bro  mercancia  hanno  fa  no  Arlotto# 
bottega, in  modo  cbc  lado/ 

uerrcbbon  Vendere  la  meta  ^^T^R.ouoffielpiquao  At 
piu ,  OC  tu  la  meta  meno  pel  I  lotto  piu  volte  caua 
contento  del  ftioaue  odore,  te ,  8C  tolte  ,luoua  del 

Voglio  die  tu  facci:come  vno  li  nidi  delie  gaiine,  onde  de 
medicogiouane,e!qualedir/  termino  di  trouare  il  ladro 
rizovna  gamba  advna  bel/  a C  fatto  Ilare  in  aguato  el 
ìiiTima fanciulla  affai  riccha,  fuo fattore, dille  nlp/ouano 
.  laquale  cadendo  giu  per  vna  Arlo  ttoJo  ho  giunto  el  coni 
fcala  fi  fpezzo,«  torte  vna  pare  vedrò, che  vi  toglie luo 
gamba^MedicoIla  el  giouane  ua:«  bora  neha  da  ♦  x*  in  fez 
medico  molti  giorni,  «  in  co: quali  ha  tolte#  Come  e 
tutto  la  bbero:«  guarita  che  vfanza  de  contadini:  e  van/ 
la  fu  Volfe  dare  al  medico  .*♦  nofpettcrati  :  «  affìb/ati  nel 
Ducati:n©n  livolfeel  medi/  mezocon  vnafiringa,o  cor 
co*DomandolafIìnciulla:per  da  peonia  camica  gonfia  : 
qual  cagione  non  uolcte  voi  «  quiui  metteua  Iona ,  dC  que 
Udanaruhauendomi  guarita  ila  fetta  Taceua  almeno  dua 
«diritta  (a  gamba  ♦  Kifpofe  Volte  la  feptimana:  giunto 
itmedicojo  fono  molto  be/  el  contadino  alla  porta:  che 
ne  fatisfatto  da  Voi  feio  ai  fene  voleua  andare  «.Truoua 
ho  dirita la  Voftra  gamba  uoi  el  piouano ,  elqua le  louite  a 
nhauete  piu  volte  diritta  una  farecollettione,R.icufa:  dCdi 
ad  me, fiche  cuoi  fiamo  paga  ce  io  Voglio  ire  a  cafa,  «  tor/ 
tùVditadal  Cathelanolafa  nero  #  Diceel  piouano  dhe 
cetia:«  pinceuoleza  dal  pio/  compar  mio  non  mi  labiate 
nano  li  dono  el  fapcoe  mof/  qui  folo  «  fingendo  farli  eha 
chato:etaltregentileze,neda  reze  la  braccia  «  flringefor/ 
lui  Volfe  danaio#  te:dicendo  compare  mio  non 

Voglioui  partinteraebamosbe 
ClVno  fuo  compare  Conta  re;et  molto  lo  fingeuain  mo 
dinorubaualuouaalpioua/  dolche  tutte  Juoua  infrante 
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r  camici  orono  3  colargli  giu 
per  le  gambe ,  8C  per  cofc  ie,fi 
che  il  compare  rima fe  fuergo/ 
gnato,&  in  parte  fodisfece  el 
Fiouanoparpmoonce  tolfe 
dapoi* 

l|£Di(re  el  Piouano  Arlotto 
a  certo  propofito  male  ddli 
contadini  in  genere* 

RAgionando  el  Piouano 
con  certi  ci  ttadini  (opra 
el  fatto  de  eòtadmi  dille  e  mi 
ricord  &  che  li  nota  contadi 
in  foleuano  Ilare  molto  me> 
elio  perle  adrieto  che  bora 
benché  lopmion  di  molti cit< 
tadini  ha  pel  contrario  OC  ale 
gano  .quella  ragione,  che  pel 
paiTato  fi  foleua  far  loro  le  pre 
fieduL8£  centoiire,  Arnold 
altri  vantaggi  OC  al  prefente 
parche  vada  al  contrario,che 
l  i  contadini  predano  alli  citta 
dini,  OC  mettano  e  buoi  di  lo 
ro,QC  in  molti  paefi  li  Temi  di 
grano  8C biade:& iodico 5C 
affermo  che  contadini  fono 
piu  poueri  fucino  ma i:dC  que 
Ih  tanti  vantaggi  che  epfi  fan 
no  ah  cittadini  fono  perche 
ta  to  fono  moltiplicati  in  nu 
inno, che  b?  fogna  faccio  cofi, 
raeraepfifon  diuentati limali 


gni,&triftf:che  be oche  facci 
no  quefluuantaggi alli  bolli 
fanno  in  modo  ebein  breue 
tempo  gli  fanno  pagare  alli 
cittadini,^  fe  non  che  io  fot 
no  enthokeo  8£chrilltano;fa 
rei  della  opinione  di  piatone; 
chevnaltra  Volta  baueflino 
a  rit  ornare  al  mòdo, per  chio 
veggio  tanta  malignità,#  in 
niquita  in  qfli  crudeli  villani 
chio  dubito  fpeflb  in  me  me/ 
defimo  fe  epfi  fono  flati  vnal 
taa  uclta  al  mondo,#  di  cofe 
non  ci  fudmo  (lati  vnaltrra 
Volta, n5  epoffifoilefapeflfino 
tanto, #  che  fufTico  tanto  tri 
hi,  maligni:  #  mahtiofi* 
tHOuellofece  el  piouano  Ar 
ltottxT  a  certi  preti  che  haue/ 
nano  bene  da  defi nare:#  n  on 


Io  Volono  in  compagnia  * 


CErti  preti  gulofi  pieni 
dinmdia  vna  mattina 
fendo  in  vna  cafa  dun  o  altro 


compagnone  prete  haucuano 
¥»a  pignatta  di  apom:vite 
la, de  macheroi  Se  delibererò 
;tio  non  voler  nitri  a  degnare 
fuilichi  fi  Voleftuln  quello 
mesa  giugoe  el  piouano  Ar/ 
lotto  trouando  iufeio  aperto 
fi£,metted  2  parlare  in  (aia  co 
vno  di  loro  di  Tue  fncende:rc 
cortodel  piouano  del  tutto 
p  certi  fegni,  se  accennarne» 
ttfintefe  la  cofa  a  punto  da 
uno  cherichetto  ,  SC  difpia 
ciutoll  la  loro  gclodta,  &  pc 
fodt  guadar  loro  il  diTegno 
haueuano fatto, et  con  dedro 
modofenc  andò  in  vna loro 
camera;&:dùo  nec»  Ha  rio  tol 
fe  due  gran  pez?  li  nee  ricama 
te  di  pane  patito, 8^  quali  ri 
copte  :  de  radettato  le  fotta 
e  panni  .peiche  non  dittino 
viftc,fene  andò  in  cucina ,  se 
Vna  ne  caccio  nellatpentcla  di 
capponi:**:  vitel  la ,  se,  ladra, 
nella  pentola  de  macheronù 
SC  mettendo  le  mando  al  fon 
do  in  modò  che  non  li  Vede/ 
uano,S:ntornato  Tene  in  fala 
ditte  io  fento  vno  bono  odo 
rea:  ho  vitto  in  cucina  due 
grande  pignnte,*  fera  buono 
duo  definì  con  voi,  se  gli  ri  ; 


fpofonoafgunnto  turbati  iq 
vifo  Piouàonuoi  habbiamo 
ad  edere  da  nuonditte  il  Pio/ 
nano  voi  dati  mali  compr  gnj 
Se  fenza  gratitùdine  a  li  cen/ 
tiare  uno vodro  amico, Se  fra 
tello:&:  buono  compagno  che 
fapete  qunntevolte  hauete  a 
caia  mia  triomphato .  Ma  in 
Vero  el  Piouano  Arlotto  con 
venne  qutuice  permangia/ 
re  ne  per  bere.  Ma  ben  cidi/ 
co, che  m:  darei! core  volen 
do  che  ha  re  di  poco  godimeli 
to  del  vedrò  ordine,**: cuci/ 
na.DùTe  vn  di  loro  aduifan/  ) 
doni:  eh  noihabbinmo  cinz 
que  grafi*  capponi,  &:noue 
libre  di  yitrfla,#  vna  pignat 
ta  di  •macheroni ,  SC  fateci  el 
peggio  che  voi  fapete  che  10 
penfc  di  magiaro  e  fe  fuffinQ 
Veleno  SC  damo  vndici.come 
Vedete»  R  ifpofeel  Piouano, 
io  no  uoglio  fr  pere  Vcttri  fai 
ti, ne  li  Voglio  Vedere ,  SCfe 
voi  vole  te  metter  vna  cena  a 
pagate  a  fenno  del  Vincente, 
io  metterò  che  voi  nò  magia 
te  di  quella  roba.tate  cofepof 
foco  occorrere  inanzi  dolina 
re»Metto  el  pegno  el  Piouaq 
tt,curo&:  prefa  Jicentìa 


atndc^PoffiliatótjóIapartcdi  dun  palco»  j 

loro  ,  difono  noi  la  faremo  /\  Lia  loggia  de  torna  qui»  < 
pur  lenza  el  p/ouano  quefia  j\  ex  Cenci,,  bora  di  Vefperq.  | 
voira:&r parte  di  loro  andati  tendoni  raglinoti  alcuni  circa  j  i 
in  cucina;  difìfono  alla  barba  dim  nobili:  vinteruenne  an/  | 
de!  piottano  arlotto  che  non  ebani  vno  ignobile ,  5C  mat>  | 
mangierà  di  quelle  imbandì/  to,ma  ricco, di  etadi, beloni j.  \ 
gtoniJSipagheracdvna  cena  che  hauea  una  moglie  dhxw  L 
feoperte  le  due  pignatte  f>n/  i  i  itdellaqunle  molto  era  gelo  ì 
tirono  V  no  odoi  c  duna  cofa  federali  aduenuto  vn  cafo:  co 
con*otta:et  mareiamiarauigli  me  udirete  nella  fine  ♦  Sendo 
andai!  che  potefiì  edere  que/  quefia  ragunata  di  cittadini 
fio  chiamorcno  e  compagni:  a  ragionare  di  uarie  cofes 
SC  in  fine- tratto  fuori  mere  le  quello  ignobile  fi  contrapone 
co  fé,  OC  meile  ndli  piateli!  tro  ua  loro  ad  ogni  parola:  8C  fo 
uorono  le  due  peze.lequali  fe  ri  dogni  proposto,  6C  n  tutti 
ranno  lauate&fufe  io  quelle  uoieua  foprafiare, ponendo 
pignatte  3C  veduta  lacofa  :  e  certi d uba fen za  Tentenna,^ 
quanto  era  fchifa,  horrida  8£  fenza  piacere,  pada  il  Pioua/ 
bruta,  gittorono  via  tutto:  no  Arlotto:  chiamato  da 
a C  magarono  cafeo,&:  pane,  loro  fi  ferma, OC  finto  alquanj. 
ne  mai  poterono  penfare, chi  co  ad  udire  le  parie  che  co^ 
hauefiìquefiooperato;&:fii/  ftuidiceuaJBlPiouauofiiioI 
morono  fufii  fiato  li  Piouao  gle  :  SK  dice  uerfo  uno  di  lo>> 
per  qualche  fuo  incàto,  elqua  ro»Efuin  quella  nofira  cit/ 

Se  fece  pagare  loro  la  cena  OC  ta  vna  fanciulla  molto  bella 
dopo  chebono  cenato  narro  maritata  :  Inquale  fi  d  ma  p ia 
toro  ripianano  Arlotto  tut  cere  comune  beliti  giouane^ 
ta  lacofa, che  fiupirono,  acri  delquale  quello  fuo  marito* 
fono  di  tale piaceuòleza*  haueagia  alcuna  fofpi rione, 
$£  Adduce  el  Piouano  Vno  quantunque  pure  non  credef 
dubbio  duna  esfo  occorfo  fc che  lacofa  fufii  tanto  inali 
nel  fuo  vicinato  dun  checafeo  ziDdiberocofiuidi  chiarir 


fi  d/queRo fo/petto  :  Wmaiia  ne  feppeche  fi  rifondere,  SC 
1  coftei  puco  il  marito .  perche  in  tutto  quel  di  nò  parlo  piu 
lei  portaua  le  braghe: come  fel  Piouano  nò  trouaua  quel 
i  QolfelamaladiTgraÉia  hauea  dubbio  fi  flima  che  anchora 
la  fanciulla  meda  il  giouane  quella  befiiaparlemv 
in  cafa  filmando  chei  manto  t^Rifoofta  del  piouao  fatta 
luffi  foniche  fi  era  nafeofo  fo  a  vna  domada,  eòe  lifuoi  ter 
pratla  camera:  douc  erano  lì  reni  haueua  fruttato^  ql  ano» 
amanti  Anello  andare  pian  rjV grande  abadnntia  uno 
piano  per  certificarli  dela  fua  T  anno  tra  glialtri  nel  conta 
fufpetione  fi  ruppe  vna  alfe  do  di  Firenze  ;  8£  per  tutta 
del  palco: S£  romno  con  gran  Italia ,  in  modo  che  ciafchu/ 
de  ftrepfto ,  dC  romore  prò/  no  diceua  hauere  hauuta  cofi 
prio  in  fu  quello  letto  doue  gran  ricolta ,  OC  uno  giorno 
Ìorocrao,8£  dado  loro  adof  ftado  in  quelli  raggionamen 
io  tutti erre  portorono  gran  ti  el  Piouano  8C  certicittadi/ 
de  pencolo  efi  morte, flChebo  ni  :  domandato  dela  fua 
no  grandiflima  paura  fugifiè  ricolta, 9C  dille  ad  me  aduen/ 
damante, et  quiui  rimafelado  ne  tutto  el  còtrario  di  quello 
naal  marito  ;  laquale  feppe  dite,  8£  nffetmow  che  il  mag/ 
tanto  bendire;chel  manto  li  gior  campo  di  terra  chio  ho 
perdono, OC  pregoiIa;che  ado  mha  renduto  men  che  li  altri: 
perafli  che  quefio  nò  fi  fapelli  tutti,!icircunfianti  domando 
ne  fi  potè  tanto  tenere fecreto  tono  marauighadofi  della  cali 
«che  nò  fi  fapefli  per  qualcuno  fa,  dC  che  terreno  era  quefio 
4S£  etiam  lo  fèppi  io,et  uoltof  che  rendeua  tato  male*Kifpo 
fi  poi  el  Piouano  uerfo  quello  feilmio  cimiterio  della  chic 
becche  ditte  Vorrei  Papere  fa,  che  mi  1  uole  rendere  ogni 
da  te, che  mai  metti'  tanti  du/  anno  J+o*k,  lire  perche  ogni 
.bii inanzi qual  credi  d dii  tre  ano  ui  foglio  fotterare  fei  o 
ibauefii  maggior  paura:&  che  otto  pfcne,8£  degni  tre  brac 
portaffi  maggior  pericolo,  8C  eia  eh  occupa  uno  corpo  ne  fa 
amatolo  colui  inguelpunto  glio  hauere  lire,*,  &  qflo  #&/ 


no’non ha  fruttato  cofaaku/ 
na:perche  quello  anno  ancho 
ra  non  vie  morto  perfctia  di 
che  mi  dole  SC  rincrefce  affai» 
(£Duoo  che  tagliarla  legne 
'«♦fempre  quàdo  colpiua  con 
la  fedirà  ponzami* 

Endo  andato  vno  gior/ 
no  el  Piouano  Arotto  a 
cercina  a  darli  con  mefTcre 
Antonio  Piouao  di  quel  luo/ 
gotrouoche  faceua  recidere 
certi  legni  grofi  da  alcuni 
maefìri  di  legname,  che  da/ 
nano  grandi  colpi ,  S'  ogni 
Volta  girauano  :  8C  colptuo/ 
no  con  certo  (forzamento  di 
petto: con  lorgano  della 
gola  faceuanohee:  come  firn/ 
no  a  Vinegia  quelli  che  pe/ 
dando  el  pepe*  Dette  adin/ 
tendere  el  Piouano  Arlotto 
ameffere  Antonio  che  colo/ 
ro  che  pefhuano  in  quello 
atto  perdonano  tempo  a f/ 
fai.DifleiIcercina  predando 
fede  allo  Arlotto ,  come  fha 
egli  a  fare,rifpofe  lo  Piouano 
arlotto  ebifognerebbe  mette 
re  a  còtovna  operaseli  face 
(Ti quello attordffieel  Cerci 
na,di  eraauaroio  nò  voglio 
metterci  oggi  unaltra  epe/ 


ra»Rifpofe!i'!o  Arlotto: io 
lì  ho  itefo  Voi  Volete  chio  mi/ 
guadagni  el  degnare, 9C  la  ce/ 
nacon  voiincioche  lauorino 
piu  predono  medefimo  Io  fa 
ro»fi£  dille  a  quelli  tagliatori 
io  faro  quello  attocò  la  gola 
io  che  voi  fate, et  voi  taglia/ 
te, &:  cofl  fnceuano:#  quado 
andafle  ad  orinare: a:  foro  (i 
ripofaflino,  afpettafiìno 
chetornafTenoJn  qdomefFer 
Antonio  andò  in  certe  fue  fa 
cenderin  modo  die  ialino  a  fe 
ra  non  riuidde  li  tagliatori: 
partito  che  fu  el  cercina  fi  par 
ti  etiam  lo  piouao  arlotto  OC 
difubito  l  ederono  di  Inno/ 
rar*  Viene  el  Cercina  Verfo  la 
fera  a  Vedere  lopera:  OC  truo/ 
ua  che  non  hanno  quali  lauor 
rato  poi  che  fi  parti, et  ebe  eti 
arnfidauano  comincioa  gri 
dare  con  loro  perche  nò  lauo 
rauaordifibno  li  maedri*  V  ci 
haueteil  torto  Voi  ci  dicedi 
che  non  faceflìno,  piu  quello 
atto ,8£  che  il  Piouao  Arloto 
farebbe  ludiche  come  Voi 
fufti  partito  egli  fe  ne  andò, 
difie  voleua  orinare  78  tome 
rebbe.  Redamo  &Miabbiamo 
lo  afpettato,  fi  che  la  colpa  e 


voftra  &  fua.Noi  dal  canto 
noftro  habbramo  fatto  eide 
bi  to.  Ditte  el  Cercina  quefto 
edéèratÉifua?elPióuano  Ar 
otto  morrebbe  quel  di  non 
menefacedi  qualchuna* 

CO  uello  aduenne  al  Pioua/ 
do  arlotoad  uno  rinoualep 
fare  el  ringratiamenao* 

V  A  ei  Piouano  arlotto  ad 
uno  rinouale  iuitato  da 
certi  contadini,  equali  ogni 
annolofaceuano  fare  perla 
dima  deloro  padre*  Et  canta/ 
ta  he  bbe la  meda  &  fatto  lof/ 
ficio  con  dodici  altri preti  an 
domo  a  degnare  con  detti 
contadini  :  che  fecciono  loro 
honore  affai:  dopo  che  heb/ 
bono  degnato  fu  commeffo 
al  Piouano  che  faceffi  el  fer/ 
moneda  ringratiare  li  preti 
da  parte  delli  c5tadini,&:  in/ 
anzi  che  cominciaffi  le  parole 
polla  vna  cartuccia  manzi 
a  ciafcun  prete  drentom  fob 
dbyi.Et  manzi  ali  Piouai  K 
prioriunaltracon  foldùiUra 
quaiifuel  Piouauo  Arlotto 
6 C  fulli  polla  manzi  co  quelli 
foldi  diece. Comincio  el  Pio 
uano  &  dide  molte  accomo/ 
date  OC  graue  parole  circa  la 


memoria  che  ti  cotàditii  face 
uano  per /anitra  delpzdrelo 
ro,8£  coi!  circa  el  rengratare 
quelli  Venerandi  padrr  delle 
loro  mede  8C  offici, con  qual/ 
che  laude  delli  contadini  do 
ca  a  dio  honore  alloro  fatto 
mentre  chel  Piouano  diceua 
loratione.  V  no  di  quelli  preti 
gli  ieuo  la  carta  dinanzi  con 
quellùxdoldi  OC  pofeuila  fua 
pica  di  fadolini  et  di  pimobo 
Dettoche  hebbeel  Piouano 
piglia  là  fua  cartuccia  o  (la 
carniccio  OC  trouaui  dentro 
fadiet  pióbo  et  chiama  quei 
li  Contadini  Sudice  amebi/ 
fogna  correger  io  errore  chio 
ho  fatto  di  hauere  ditto  trop 
po  ben  di  Voi.bi fogna  mi  di/ 
re  tutto  loppofito  *Non  ul 
vergognate  Voi  hauermi  da 
to  per  foldmc.queflo  piombo 
&  ^Vergognandoli  li  c5 
tadmi  li  dettono  altrbK.fol/ 
di  8£  di  dono  che  glt  era  Ila/ 
to  fatto  natta,  rifpofeel  pio/ 
uano  la  natta  voglio  che  Ha 
fatta  ad  voi, chio  non  fon  ho 
mo  da  edermi  fatte  natte  #  o 
come  le  voi  chiamare* 
CCExcufationedel  piouano 
Arlotto  incolpato  die  ritro/ 


©andati  al  bagno  doue  mori  po  U  riuerentia,#  faìute.  Pio 
mtflér  Antonio,  fu  ricolpato  uano  guardagli  hoggique/ 
che  della  fcarfella  li  hauea  tol  fta  fefla, Confiderà  ei  pioua© 
£o  cento  cinquanta  ducati ,  la  implicita  et  calamita  dico 
&  Lia  morte  del  piouao  di  Qui  lodomida>8£  dice  hai  tu 
Cerchia  fi ritrouo  el  pio/  pane  in cafa,rifponde  el  poue 
«ano  detto  8C  fu  incolpato  cK  ro  meflferno,  dice  el  Piouano 
li  hauea  tolto  cento  cinquan/  «a  lauora  che  per  te  none  co/ 
caducati  che  lui  haue^adoflb  mandatofaoggi, 
nella  fcarfella  »  Seufofi  el  pio/ 
uano  SC  dii  Fé  integraméte  co 
follo  nella  fua  fcarfella  erari 
dua  Sonni  equali  hauea  preti 
SC  mefiti  nella  fua  borfa  doue 
nbaueuaiino  delli  fuGÌ:&  uo/ 


GfMtoto  del  Piouano  Ari© 
tornando  un  tratto  fi  filmo 
che  lui  còfeiTafifi  dua  p  volta* 


T  N  Vtto  viaggio  dei  pioua/ 
J-no  in  fu  le  galee  Fiorenti 


fendo  reflituire  quelli  dua  ne  ne  ;  dellequali  era  capitano 
dette  tre,  SC  accortoli  poi  del  vno  coflumato  SC  nobile  ho/ 
lo  errore  difife  ei  piouano  aUa  mo  chiamato  Raymodo  mat» 
morte  de  preti  ufoile  rubare  nella  confelTando  el  Pioua  / 
SC  guadagnare  qualche  cofa:  no  el  mercoldi  Santo  vno 
SC  io  ho  fatto  loppofito  che  Àlbanefemarinagioche  non 
ui  ho  mefiTo  di  borfa  :  el  Ger/  hauea  lingua  taliana  lo  con/ 


cina  non  fe  mai  fe  non  rubare 
a  altri  8£ad  me  ha  rubato  in 
iuta  8£  in  morte, 

<£Motto  del  poiuano  in  ri/ 
fpuoftaad  uno  Contadino 
che  lo  domanda  fe  una  feda  fi 
guarda, 

jrNofimpilcepouero  huo 


fcfifaua  con  vno  interprete 
SC  coli  Ledendo  ftauano  in 
ginocchione  tutti  e  dua  inan 
zi  al  Piouano  ♦  V  iene  in  que/ 
fio  vno  compagnone  al  Ca/ 
pitano ridendo  OC  dicevole/ 
te  voi  vedere  el  Piouan  che 
confeffa  dua  ad  vn  trattò 


V  mo  contadino  uiene  una  quello  non  vedefli  Voi  mai 
mattina  di  Santo  Luca  apof  piu, Volfefi  el  Capitano, &  uc 
tolo  %  euangelifla,8£  dice  do  iédofi,  viuclle  codumatameè 


teper  ciateo  fece  chiamare  bene  &:  chiamato  ad  feci  pio 
elpiouano&dc^oslcunari/  uano  li  dice:  e  bifogna  che 
prenfione  gii  d  lift:  voi  non  fa  voi  andiate  ambafeiadore  in 
:e  di^erenzada  camefcKile  al  fieme  col  cancelliere  al  Re  ad 
mercoidi  fc5:8£  quello  di  che  impetrare  vno  fatuo  condot/ 
ed;  p x(T (6 e^ScT  upi  mottegia/  co  per  quefh'  Cathellani ,  per 
ticòfefl>-ndo,Rifp6deelpio  che  hauendolo  oc  leuando 
Uano:uoiiniriprendecefenzacofloro  guadagneranno  le 
ragione  akhuna*che  Volete  noftre  galee  piu  di  ducati  ot/ 
yoi  dire  in' affettò;  dico  che  ♦  to*M*era  quello  Cancelliere 
ùoi  fate  male  a  confdTare  dua  huomo  tondo  di  pelo*  V  an/ 
àdun  tratto  fcherzando  con  no  imlìeme  allo  fcriuanoper 
la  confezione.  Rifonde  tl  danari  che  era  Carlo  guaf/ 
Piouanoglie  loppolito:  Voi  chom  S^domada  danari  per 
dite  che  locofift  ifo  dua  8c  e  tale  occurrentia  :  Carlo  gli 
fono  dua  che  còfefluino  uno*  uuole  contare  ♦  Dice  el  Pio/ 
4CQ.unndoc!Piouanoandouano  guarda  che  huomo  tu 
ambafeiadore  al  Re  Renato  fe.louo  ambafeiadore  ad  uno 
mandato  dal  fuo  capitano*  Re  :  8£  tu  mi  vuoi  contare  li 
;  a  RiuoronoleGaleaze  fio  danari, Rifponde  Carioche 
X\recrine  appreffo  a  prò/  era  tutto  gentile:  dC  da  bene, 
uenza;douefifermoronoin  et  dice  pdonatemiVoi  haue 
certo  porto  vicino  alia  mae/  te  ragione,»:  in  uno  fachetto 
(la  del  Re  Renato  circa  mi/  fenzacótare  li  dette  piu  che! 
glia  diece  otto  doue  trouo/  bifogno ,  &C  partili  difeofto 
ron  certi  Cathelani  conmcr  a  miglia  dieci  fi  fermoronor 
jcantiechehaueuano  a  palla/  K,  definoronofitf  cenorono: 
re  in  certo  paefe:  dC  non  ardi/  8£  flettono  ilìno  alialtra  mac 
uano  per  timore  delliprouen  lina ,  poi  Tene  andorono  al 
sali,delIoro  Re  perche  crono  la  terra  doue  era  el  Re  8 C 
loro  inimici ,  era  Capitano  fcaualcati  Volfe  el  Piouano 
di  quelle  galee  Bartolomeo  Vdire  meffa  ♦(  8£  fare  col/ 
Martelli  hijorao  nobile  8C  da  lettione quello  Cancelliere  li 


£o!ifamaua,ntharebbe  vola/  non  "da  l ai  vno  pieno  falutf 
to  fare  tante  polla te^  dCripxi  candutto  di  pàuaggfo  per 
deun  eì  piauano  deila  dimo/  qualunque  e  Capitano  por/ 
ra  RiTpoQdeua  el  piouano ,  caffi  inanziV&r  indrieto  con 
Duci  hmo  ambasci  a  dori  Vo  lefue  galee  per  li  foi  paefì  che 
glio  che  codiamo  con  grani/  fenon  fufli  fiatala  matura  na 
ta  ad  Va  Re,  flirti  a  quel  pa/  tucalita, 8£  parole  del  pioua/ 
lazo  doue  ei*a  ti  R  eche  in  Fi/  no  forfè  no  obteneuano  quél 
réze  feria  fta  duna  debile  dt/  lo  faluo  condotto  tanto  gli/ 
radino fecedCr&afr^ rhadua  erano  ejtofi ,8^ Mtticigli ca> 
ambafciadori  delie  G/alleaze  tbelanf 
Fiorentine  Vóleuan;  parlare  ^  Quando  el  Piouano  Àf> 
afta  fin  iella:  fatto  itele  da  (orto  fecédiuentare  vno  to/ 
tre  volte  dare*  8C  (iati  circa  po  G  atta  che  vcellaua* 
quatto  hore  fempre  e  fa  loro  -ipr Ornato  el  piouano  ar/ 
rifpoflo chefa  fua  madia  era  X  lotto  di  Galea:^  andà/ ! 
Occupata,ondeiotratnn  voa  tofeneaila pieuetrouoperla 
torte  3£  guardando  in  fu  el  lunga  di  mora  di  mefiociiuhé 
piouatio  vide  el  Re  che  con  li  topi  gli  hauauao  rotte  mol 
vna  cerbottana  da  vna  fine/  te  mafferÌÈÌè:6d  gua(ìoglidua 
(tra  traheua  pallotoìe  ad  vno  coltrice,  &r  panni  lini  ar  lani, 
fuocuoto  *  Sdegnato  el  pio  cb  molto  li  duòlfe, et  dille  iò 
ùano  dille  alquanto  forte  Jo  non  mi  terrò  imi  vnedicatò 
tìon  mi  maràuigìio  che  a  to/  infitto  chiotto  veggha  che  $/ 
(lui  fuffi  tolto  el  Reame ,  ar  die  duomo. di  Vói  diueti  Gat 
thenon  perdetti  èl  paradifo  ta&rfiano  vi  Veggio diffrut 
hauendolo  uuoi  ftamo  fltatfq  ti,$r  con  trappole  ar  vani  ih 
quattro horeaporta  d^na fra  gegnr  li  piglio  quafi  tutti  ut/ 
ica  da  fancmllu ar?  debbe  effe  ui, ar  mÉegll  in  Vna  bottac* 
ire  vno  badato  da  poco >  V e/  eia  grande  doue  li  lafcio  (lare 
dutoel  Re  limbafetatori  ,  ar  piu  duno  mefeét  fpelToglian 
forfè  vdito  fi  Vergogno  daua  a  vedére  &T  trouati che 
détte  tato  vd  ièmfé  obten  per  fame  fi  mangiauano  lua 

ialtro 


feltro  se  coli  fedone  tato  che  pre  ti:da  garbuglio  di  tot/ 
non  Véne  rima  fé  fe  non  vno,  dici/d  a  cetera  di  notai.dachi 
labquàk  appico  vno  fonaglro  ode  dua  mede  la  mattina,  SC 
al  colica: lafciollo  adare  per  da  chi  giura  perla  cofifcien/ 
cafa, dicendo  io  Voglio  vede;  tin  min. 
re  quello  fapraf  fare,  Sendofi  ££  Faceto  detto  del  Pioua/ 
nutrito  quello  topò  bene  vno  no  Arlotto  fendo  vna  fera  a 
mefe  a  toppi  veeeltaua  per  ca/  cena  in  Villa. 

|fà  come  vna  gatta,  OC  qùanti  SpR.fi  vna  fera  a  cena  el  Pio/ 
ne  gtugneua  tanti  ne  mangia  Jtùào  doue  erano  molti  huo 
Ua, Se  coli  vife  vn  tempo  i  mo  mini  da  b<  ne  ;  SC  cominciato 
do  chel  Piouanò  (lette  circa  a  alquanto  a  piouere,  tutti  fi  ral 
tre  anni  che  mai  in  cafa  fua  fi  legrorono, parendo  loro  mol 
Vide  o  fenti  altro  topo  che  to  a  preposto  quella  !acqua, 
quello  del  fonaglio ,  colqunle  perche  era  fiato  lchgo  tempo 
étto  Ir  altri  topi  fpauentaua,  che  non  era  piouuto  diceuao 
mori  poi  el  toppo  della  cui  farà  bona  a  gran  SC  biade,  SC 
motte  el  Piouano  affai  fi  duol  al  vino  eptime ,  SC  a  paniche 
fepiutilita  cfidiluipigliaua.  Vedendo  el  Piouano: che  a 
^RiTpofta  del  Pi  ouano  Ar  /  quella  cena  non  ui  era  homo 
lotto  ad  vno  che  gii  domada  die  inacqualTi  gocciola  di  vi/ 
che  Catione  de  fare  là  mat/  no.Difife  voi  lodate  tato  que 
tina  quando  fi  leua.  ,  fia  acqua,K  nonce  pero  vno 

ipY  ]ce  el  Piouano  ad  un  che  di  voi  che  fene  metta  vna  goc 
"L/li  domada  che  orationc  ciola  in  corpo* 
defarelamattinaquadofile/  ^Rifpofia del  piouano  Ar 
ua*  Quando  tu  ti  rizi  fu  fatti  lotto  ad  vno  prete  fcioccho 
el  facrofegno  della  croce  et  di  cheglipareuaelTere  fauio  SC 
diuotamète  vno  pater  noftro  lì  domanda, 
et  vna  aue  maria#  poi  di  que  |-i  R  avno  prete  fcioccho  che 
Ile  par  ole.  Signor  miolefu  rifacendo  certo  gioco  con 
Ornilo  guardatemi  da  furia  alcuni  preti  con  vna  correg/ 
fdi  Villani  :  da  confcientia  di  già  ♦  Li  feceno  con  le  percolte 

Pio.  L 


sfcarelaearneifi  molti  Ioghi  nefo  Jcteadendod  Pionano 
facendoli  el  giuoco  incarni/  quella  pa2W,et(itnpKdta.Rtf 
eia,#  parendo  a  quello  pre/  pofe  afer  Guanciale  ,  feto  ti 
de  qualche  Volta  edere  fauio  conteflafli  di  quella  friocche/ 
jg  frollandoli  a  ragionameli  ,  za, non  ti  darei  altra  peniteli 
to  con  certi  preti  onera  el  Pio  tia,fenon  duo  comanderei  a 
nano  li  volfe  Vcrfo  lui,  K  dif/  colui  che  non  ti  delTi  vno  pie 
fe  ditemi  Piouano:  onde  na/  ciolo ,  #  anchora  iudicharei 
fceche cocendo  faue  nere  fan  che  ti facedt  dare  dal  tuo  che 
nòia  mineilra  biaocha*  Rif/  rico cinquanta feor reggiate^ 
puofe  el  Piotilo*  Ditemi  voi  Infermane  li  divedendo  co 
prima  che  vuole  dire  che  per  lui,o  lauaritia,opaziadel  pre 
cotendo  le  carni  nude  con  te  mai  piu  volle  dare  vn  qua 
vna  correggia  bianca  :  ella  fa  trino ,  Sa  lili  li  fece  darealfu? 
c  fegni  aeri ,  ricordandoli  el  cherico  cinquanta  flapbillate* 
prete  di  quelle  ^correggiate  ce  mai  piu  gli  Venne  limile 
haueua  hauutepuocoman/  ventura* 
zi  *  #  accorto  del  fuo  errore  (£  Admonitione  del  piouay 
fi  vergogno,#  tacete, Kquel  no  Arlotto  ad  Vno  fuo  thè  ri 
ia  fera  non  parlo  piu»  dio  pigro  K  da  puoco  con 

^.Riprenlione  del  piouano  vnoeflLempio* 
ad  vno  prete  detto  SerGua  j  -w  Auea  el  Piouano  Ariot 
ciale  di  vna  fuapatia*  I— j  ro  vno  cherico  pigro  # 

r'Enteel  Piouano  cheldet/  *  J  da  puoco,#  admonen/ 
u  to  Set  Guanciale  li  duole  dolo  molte  volte  #  con  e|y 
cordialmente  con  alcuni  di  /  fempli  li  dilTevn  di,  tu  no  fa t 
eendoJo  ho  dette  dua  volte  relhboncane  di  Puglia:do/ 
JemeUc  di  fiatato  Gregorio  mandato  el  piouano  di  que/ 
c  oquefto  die  mi  deffe  Vn  Du  (li  cani  di  Puglia, dille  el  pio/  j 
<ato  buono  doro  in  oro ,  #  uano,  li  pallori  inpuglia  vfa 
hierfera  mi  porto  vn  Ducato  no  chiamare  e  cani  col  corno 
peggio  foldi  quatro  X  non  #  quando  gli  voglion  proua 
lo  volli  pigliare,  OC  rimanda/  re  pighanqvn  pamolo  pieno 


culatte, qnando  e  ditti  e  prcf  fcuno  dinuoi  dice  gli*  ha  catti 
fo  alannò ,  OC  portonlo  apio  tato  permeiamo  mgraque 
duco  monte,  Se  mena  ui  quel  filone,  OC  habbiamo  grncato 
h  canigiouam:  OC  dannololo  vno  alino  delire  Vinti  ♦  Vno 
ro  OC  mentre  che  beono.vno  ha  mefTo  el  danaio,  ialtro  la  / 
pallore  e  infu  quel  monte  OC  fino,5£  habbiamo  fatto  coni 
forte  fucmavno  corno, quelli  prometto  in  voi  OC  vogliamo 
thefono da  attere  boni  falcia  Ilare  a  voftro  iudicato,Àccet 
Go  di  Cubito  el  calderone  del  to  el  Plouano  :  OC  coftoro  fi 
latte  OC  corrono  al  Tuono  Ili/  partirono  8 C  la  fera  viene  vn 
mando  (ia  lupo  o  altra  fiera  di  loro  occultamente ,  9C  per 
ireatrouarla, li  catturi  ifigar  tirare  el  piouano  nella  Tua 
riiOC  pigri  attendono  a  bere  parte  gli  dono  dua  cactuolf, 
ellattea^nonfimouenoalfu  Dagli  el  pionano  buone  pa/ 
on  del  corno, onde  il  pallore  role*  Non  partito  li  coftui  di 
a  ma  ra  quelli  tali  o  impicca  et  molto  Viene  Ialtro ,  OC  porta 
quelli  che  corfono  tiene  in  bu  li  vinti  VouatS'  prega,  «  ràc 
onprezo^Gofidicoate  fen/  commandali  al  piouano, la 
do  tu  faretti  inpiaccato  Tubi/  mattina  fequente  viene  quel 
to  fendo  tu  cane, perche  fare/  del  cafeo  Oc  porta  vn  paio  di 
Hi  vno  di  quelli  che  mai  fi  par  pollaftre  :  OC  con  parole  a  fno 
tenoidal  calderone  piacque  el  propofito  affai  fe  gli  raccoma 
motto  ai  domandante,  da, partitoli  coftui  vien  quel* 

lo  de  luoua ,  OC  li  dona  vno 
Compromeffo  fatto  nel  paio  di  caponi  con  molti  prie 
Piouano  Arlotto  da  dua  Co  ghi,8£cofi  fecion  piu  volte 
ladini  il  giuditio  del  Pio/  (empte  migliorando  con  pre 
nano.  Tenti ♦  Dopo  molti  prefenti 

Engono  dua  contadi  el  Piouano  li  fece  venire  a  fe 
V  nial piouano  abdico  tuttiedua^Kdiffe  alunoio 
nq.Sédo  nuoi  a  sap/  ti  voglio  Tatuare  Ialino, OC  lai 
-pare  la  uigna  vno  Coculio  tro  leviti  [fresche  io  giudico 
canto  pretto  alla  vigna,  Cùu  che!  Coculio  cito  p  memori 
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per  netTuno  di  Vói,etcheVeg  lìt^nTpofeTe  Voi  portarfein 
giate  ti  ho  giudicato  retarne/  pece  va  infulacupula 
te,vunkhefcpeteche  ognu/  da  2 giu:«  confiderà  quante 
éodiuorn^iaprefetìt.itociD  ahguth>y«  piana  fotco quel 
que  o  fà  pf efehti  fci occhi  «  h  tetti  8C  maggiori  delle  tue: 
matti  che  vuoi  fiate,  io  veli  quati  Vene  fono  fi:ati;«qurn 
tornerei  indtieto,  ma  io  con/  ti  Vene  faranno  « cofipottet 
fiderò  che  hauendo  Vuoi  fat/  rai  Ih  pnce  ietue  che  fe  tutti 
to  quello  copro  meiTo  in  altri  gli  hoitiini  del  mondo  portaf 
Aon  ii  nh  trelli,vna  volta  fàì  fino  in  vno  mónte  tutte  (e  Io 
te  taui,«  in  mentre  durano  e  ro aduerrita « haudTin  adii 
preféci  V:  ni  te  a  goderli  meco,  uid  ere  per  errata  intra  lordi 
^  Rjfpofta  dei  piouano  ad  pedano  ne  puotrebbe  porta 
v  na  g'ouanc  che  ii  domanda  re  tato  parte  a  caia  tanrec 
fem«i  vide  piu  ornata  di  lei  *  toccherebbe  per  ciafcuno* 

VNa  donna  molto  bella  I^RiprenfionedelPicuanb 
«  molto  ornata  dice  al  ad  vno  canonico  gentiihuo/ 
Piouao VedefliVoi mai  modi  haueaparolecó vnptc 
piu  marauigliofa  cofa ,  o  con  cotsdino  Vertuofo  «buono», 
piu  ornamenti  dime  Àifpon  pRaVn  Canonico  gentil 
deel  piouanofichio  vifledel  Juhomo  mavidofo  ,  «  few 
le  piu  miracoiofe *  £1  gallo  :  el  aà  vertu  che  hauea  parole  c§ 
Fagiano:?!  pagonetel  picchio  vn  prete  contadino  vertuofc 
s5q  o piu  marauigliofé,  p  che  «  bono,«  riceuea  grande  in 
fon  fatte  coti  dalla  natura,  «  giuria  aai  Canonico ,  «  fra 
lornameto  naturale, e  piu  ma  Ultre  villanie  li  dille  Villano 
rauigliofo,«piu  bello  ,  che  gaglioffo,  Vedendol Pioua/ 
lo  accidentale  «  arti  fidato*  no  benedille  male, «ripr  eie/ 
Rifpolh  del  Piotilo  Ar/  |o,«  fogufe  la  patria  «igno 
lotto  advno  che  fi  duole  feco  bilica  feto  fa  vergogna  aque 
delie lue  adueriita*  ilo  prete, ma  voi  xnelfer  lo  cai  | 

D  Olendoli  vn  amico  col  nonico  fate  vergogna  alla  paj 
piouano  di  molte  sducr  ct;a«i«^U  nobilita  donde 


fèste  ndto* 


m  notiti  ft  potevo  contener 
<f  Riprende  el  PiouIo  vno  redi  non  Io  dire  ad  me* 
veilito  de  belli  panni,  dC  pom  CI  Conforto  vno  ef  Pteua/ 
poli  argutiffiroamente.  no  ad  hnucre  patientia ,  che 
\  TedeadacIPinmno  vno  lo  hauea  battuto  con  vno 
-,  V  molto  ben  qefhto  di  pan  calcio. 
Btmoltòbonoreuditikpiale  T?V  elpicuanohuomomd 


dicmaparoi  brutte  attrifte*  X  topati^nte^come,  toccamo 
B  iffe  al  giouane,Odi  tu,o  tu  tiila  fua  Vitatetdi  talevertuo 
di  parole  lumie  a  panni,  otu  fa  opera  Tempre  cSfortsua  al/ 
p  iti  e  pani  ftmilialle  parole,  trui,  onde  vedendo  vno  che 
CIMottodelPiouaocheper  riceuevno  calcio  da  vno  a!/ 
vno  lego  a  cafo  pafTaua  fenté  tro,8£  dice  Volerne  fare  Ve»/ 
ri  Vno  parlare.  dettai  accufarlo  al  rettore, 

y>  Affando  elpiouanoaca/  confortollo  tanto  efPiotiano 
ÌT  fo  per  certo  luogho  Vdi  apatientia,  checotuigliper/ 
dire  ad  vno.lo  Vorrei  piu  p  dono  che  fu  battuto  et  fra  gl* 
fio  hauere  a  fare  con  temine  o  amonimenti  gli  diffe  fc  vno 
garzoni  che  con  faui  Philofo  Afino  o  canaio  ti  defli  vno 
phi.Rifpofe  d  Piouàa  anche  calcio  andrei! i  tu  sccufarlo* 
ra  eporci  Hanno  piu  voluntie  Rifpofeno,quacto  maggior 
ri  nd  fango  cK  neilacq  chiara*  mente  di  ffe  el  piouano  debbi 
dRilpolladel  Pioi&no  ad  tuhauerpatienciafevnoani 
vno  che  li  Vote  reuefare  vna  male  rationale  ti  ba  tte. 
cofa  ma  Volla tenga  fecreta*  CI  Domandato  el  Piouàno 

Viene  vnoal  pi  ouano  Arlotto  a  certo  prcpofito  in 

dice  io  vi  voglio  narrare  qua  iCittade  tuffi  buono  di 
vno  grade  fecretoana  voglio  me  rare, 
mi  promettiate  nonne  paria/  r  Endo  domandato  il  pio' 
re  con  altri.  Rifponde  el  pio/  *3  «ano  arlotto  in  qual  terra 
uano  n5  melo  dire, cane  uoi  fuffibono  viuere.  Rifpuofe 
tu  chio  miabflenga  di  non  ne  no  ffdouere  hnbttare  in  qne 
conferire  con  altri ,  quando  la  citta  Gioghi  doiuje  fpefe 
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auanzano  K  guadagni  K  do  A  Lcuni  Cittadini homM 
«egli  huominf  pedono  piu  x\dabene  &:  compagnoni 
che  le  leggi*  andorono  a  vedere  elpioua/ 

CAftutianaturale  del  Pio  /  no  che  al  fuo  modo  fece  loro 
oano  Arlotto  verfo  vno  con  bonoie,  scia  fa  il  definarc  ef 
cadine  che  Io  richiederla  di  piouano  andò  quim  ifiuiei/ 
grano,  .  nanza,  K  dimorando 

lene  vno  contadino  *#o  non  hebboa  patieom  ,  & 
V  al  piouào*  richiede  ferrato  fuori  el  pionuno  di 
Io  duno  faccho  di'  gra  calamangiorono  la  fua  parte 
no.Rifpondeelpiouano  vó/  &ia  foro  che  apertoli  puoi  le 
fentieri  piglia  el  facce  et  va  fu  ne  rife  SC  difino  pane  a:  ca/ 
in  qnel canto  dela  fala  donde  feo^ito  puoiin  chiefa  impie 
Io  teuntti  anno  8C  totelo  *  Va  Iapila  dacqua  benedetta  SC  di 
el  contadino,  8£  tornai  di  òlio,  evenuti  poi  colloro  in 
ce  J  o  ho  cerco  in  ogni  luogo  chie  fa  canto  vno  pfalmo  ri  tu 
8£doueanno  se  non  trouo  gradando  Idio  se  datatoro 
ne  graho  ne  biada  :  rifponde  laequa  fanta  condo  lerò  le  ve 
si  piouanomonue egli  quello  ttimenta ,  come  fi  doueua  SC 
chic  ti  pretta!  anno*DiceeI  co  ridendoli  loro  della  natta  ha 
radino  melTer  no*  Dice  el  pio  deano  fatta  al  piouano  mai 
nano* Dunque  non  melo  ren,  faecorfono  dello  olio  bene  / 
detti  tu  anoorf ?  tu  melohauef  uanoinfu  li  mantelli  flettiti  et 
fi  renduto  telo  potrei  pretta/  berrette  infino  ai  Ialtro  di, che 
rehora  :  vergognandoli  ei  vedendoli  poi  e  panni  guattì 
contadino  della  fna  ingrati/  fela  recorono  a  patienne  :  SC 
t Udine  Tene  andò  fenza  gra  /  giudicorno  da  loromedefims 
no  SC  alla  ricolta  che  venne  edere  flato  fatto  Ioroel  do/ 
gii  rende  quello  li  hauea  pre/  nere ,  auendolo  fatta  digiu/ 
fetoiannopadato*  nare  fuori  dei  digiuno  SC  di 

IT V  endetta  piaceuole fatta  cafa  fua* 
dai  piouao  verfo  di  celtiche  (E Attutia  del  Piouano  afa/ 
io  efdufono  davano  definare  re  reilare  la  predicaad  vano 


«ftenonfapeuarefìarc. 

No  ariofo  Frate  pre/ 
V  dicaua  vna  mattina 
ihvnachicfettaduno 
prete  amico  del  piouann  ,  OC 
era  mirato  in  vno  viluppo 
che  non  ne  fapeua  vfeire  ,  OC 
per  neffun  ceono  che  li  fuflì 
fatto, o  per  fuon  di  campanu 
zonon  uoìeua  feendere  di 
pulpito*.  Dille  el  piouano  Àr 
lotto:bene  fiate  da  pocho,  8£ 
tolto  uno  baccino:  8£  fonato 
a  nfettorio  con  uno  ramaiuo 
lo  in  uno  luogho  chelfraee  ue 
deua,  &:fentmanonpiu  to/ 
fio  che  ueduto  Smentito  apri 
ma  uoitafcefe  di  p  ergamo  co 
tanta  pretesa,  che  non  fi  ri/ 
cordo  di  dare  la  benedition  e 
per  timore  di  non  perdere  el 
definare,8£  malTmie  che  Tape 
ua  che  uera  bene  da  godere. 
(£Motto  del  piouano  Arlot 
toin  galea  per  una  grandini 
matempefta  di  mare 

SEnao  nel  uiagio  di  fpa/ 
gna  uno  giorno  fi  fece  fpa 
uentofa  fortuna,  per  la  quale 
la  Galea  era  in  grandiffimo 
preicolo  ,8£  etendo  in  quella 
anfieta  &  tutti  tribolati  gli 
homini  dela  galea  affanna 


ti.aduemncunaJtro  pericolo/ 
fo  accidente ,  chel  focone  per 
cagio  del  terrebbe  uento  larn 
pegio  con  gran  fiamma  elfu/ 
mocheforfe  fu  bela  galea  fu 
tanto ,  chelli  temerono  chef 
foco fufli  accefo  per  t  utta  la 
galea ,  8£  che  douefTino  tutti 
arderJuedcndo  el  piouano  li 
dua  granditema  pericoli  an/ 
chora  che  fi  racomandafie  co 
li  altri  a  dio  con  priepgi  ora/ 
tieni  per  fare  alquanto  lieti 
li  huomini  diceua  quel  che 
piaceuolezaVtra  le  quali  dif> 
fc  quefta.Fratelli  mei  uoi  ue/ 
dete ,  che  quefta, notea  galea 
con  tutti  noi  fta  in  pericolo 
dacqua, 8£  di  fuoco  .  Nondi/ 
meno, chiude  edere  ledo  fai/ 
ti  in  mare  &  chiuude  edere 
aeroilo  non  fi  parta. 

|£Riptenfione  del  piouano 
ad  uno  amico  che  non  fi  cura 

ujjadmonitioue* 

Parlando  uno  giorno  dpio 
uanocon  uno  fu©  amico 
molto  ariofpilquale  hauea  fo 
rati  li  orecchi  piu  di  fotto  che 
difopra,8£  admonendòlo  de 
li  fuci  uitii  8d  meli  co  fiumi 
dopo  un  lotico  difeorfo  me 
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Uro  colui  non  hauere  ititelo  o  Infoiato  Mure:  Voglio  die  m 
di  hàutre  dimenticato  ogni  intenda  come  io  ho  nel  gezo 
bon  precepto  del  Piouano ,  vnapretiofiffimapietra  gref 
onde  lui  gli  dille  nellultimo  fa  poco  piu  dono  v quo  doc^ 
quella  piaceuoleza  eflemplar,  laquule  e  di  Valore  dunacit  / 
come  e  fu  vno  viilanotchepre  ta. Laquale  cofa  intendendo 
fe  Vn  bello  lufignolo  :  &  lui  fi  ei  Villano  con  grande  infian/ 
Volto  a  quello  villano  con  hu  tia  per  molte  macchie, &  felue 
inile  Voce  ;  8J  dille  *  S e  cu  me  cerco  di  pigliare  eì  luiìgnuo] 
vuui liberare:^ hfeiarmi  ire,  o,QC  dopo  qualche  tempo  ei 
io  ti  emetto  di  dare  tre  amae  lufignuolo  dille  al  villano ,  o 
ftramentijchefeli  terrai  a  me/  infenfato  matto  8C  di  nelTuno 
moria, farai,  felice  i  tempo  di  intelletto, paitegli  hauere  te/ 
tua  vita,8«:  poterati  chiamare  mito  a  mete  li  tre  amaeflramé 
inqueilo  mondo  beato*  Rif/  ti liqli io  ti detti*  tu mhaihauu 
polèel  villano, certo fe  meli  to  Sdnò  mhaifaputo  tenere* 
infegniti  prometto  lafciarti  Se  tu  fe  pazo  eh  tu  creda  chip 
ire*  Alhora  el  lufignolo  gli  dif  habbi  i  gozovna  pietra  mag 
fe*El  primo  amaeflramcn  to  c  gior  duco  Vouo  di  occa  che  e 
nò  deliderarè?  ne  cercare  quel  maggiore  fei  Volte  di  meteo/ 
la  cofi,che  impolTibiIe  a  troua  me  vota  che  la  miflia5in  go/ 
reta:  hauere,  el  fecondo  fappi  so*Lo  terzo  amaeflramento 
tenerequella  cofa,  di  che  hai  fuchetu  nò  cerchila  cofaim 
dibifognotEIterzoechenon  poffrbile,  hauendo  mi  tu  prey 
debbi  creder  per  niente  quella  fovna  altra  Voltati  fendo/ 
cofa  che  nonpuoelTere*Dat/  ti  vfeito  delle  mani  come  ere/  ; 
ti  hebbe  li  amaeflramenti  *  El  di  tutio  mi  laici  piu  pigliare; 
Villano  lo  lafcio  ire  tebe  furo  Tu  perdi  tempo  fiche  tòiìn 
no  al  villano  molto  cari*  Vo/  bora  fpagnuola# 
lato  cl  lufigonolo  infu  vno  al 

bcro  molto aìtotS^iogoficu/  f£Prouedimento  delpioua; 
ro  per  Iu/tparlo  al  villanot  6C  no  Arlotto  fatto  io  vitafua 
mala  hprapertemhai  al  esemplo  duo  altro». 


?  AA  Ori  nella  Chìcfadifan/  lodando  a  fobzzoilpio 
j  *v-*to  Lorenzo  vno  Caco  V  uano  Arlotto  con  certi 
I  nico chiamato  melTer Dome/  fuoi  amici fi fermorone  turci 
\  rncommn  chi, quale  era  gra/  daccordo  ad  ormare:^  con 
' 1  de,grof fo,8£ molto  corpulen  loro  el  piouano  elqunle  aggi/ 

!  tot  Smifirauano  turi  quelli  unfe  alla  acqua  vno  terribile 
preti  di  portarlo  alla  folla, 8£  et  rifonante  petto,rio  Vento, 

1  funne  fraiorogran  cotentio  in  modo  che  tutti  fi  maraui/ 
j  ne,  dC  lunga  dimora,  Alla  fine  gliorono.Difiedpiouanopj 
parecchi  gtouanetti  có  gran  gliate  vuoili  grande  admitia 
fatica  pur  Io  porco rono  ;  ma  tiene  di  vno  petto  io  babbi 
temerono  a  cafa  tutti  [frac/  fatto,  hor  non  vi  paregli  che 
chi,S£  fu  da ti,8£  dpglio&Ve  un  trombene  fti a  bene  intra 
dendoelpiouàoAriottoque  tanti  pifferi. 

Ila  contenrione  ordino  che  al  Ciotto  del  piouanno  Àr/ 
lamorte  fua  fuffino  dati  grof  lotto  in  fua  efeufc  rione  fé n/ 
fondivi  i  i.ad  otto  preti  che  do  riprefo  di  tardità, 
lo  portaffino  alla  folla, et  que  O  Acendo  murare  Mefer 
I  fto  fece  come  prudente  confi  *  Iacopo  de  pnzihabitaua 
derando  che  efiendo  fempre  in  vngfalà. ;  dòue  erano  certi 
vifTuto  in  pace  non  voleua  punte  Ilùec  elTendoui  alloggi 
che  aila  morte  fua  nafeefi  per  to  quel  degno  prelato  di  Mef 
fua  caafn  ne  fcandolo,ne  con  fere  Falcone  de  Sixubaldi  da 
tentione*Fu  taleprouedimé/  Roma,mandorono  per  il  pio 
toche  quando  palTon  di  que  uano  Ari otto,  Venuto  si  p/o 
fta  vita  ciafcuno  di  quelli  pre  uano  fu  riprefo  da  lueffer  la 
ti  Voleua  eflfer  di  quelli  otto  copo  di  nondTcre  Venuto  n 
chelohaueuaoa  portareper  vifitarevno  talenobile  huo/ 
guadagnare  qllifeigrollói*  mo,  fendo  el  piouano  tanto 

fuo  amico  Rifpuofe  elpioua 
<£MottodeI  piouano  Ar/  no  a  mefiti*  Iacopo, di  quello 
lotto  sedo  in  vna  compagina  non  piglio  efeufatiene  akhu 
die  orinauano*  na, perche  mal  voler  ieri  vom 


cafe  pontelate, 8£  forte  mi  ma 
rauigliodi  {uuoi  die  ci  fiate» 
Ma  piu  admiratione  piglio  : 
come  cihabbiare  condotto  el 
mio  Rcuerendo  Moafigno/ 
re  meffer  Falcone* 

(^Aflutia  dei  piouano  tifata 
con  fapientia  uerfo  uno  luffa 
doli  uineere, 

Endoel  piouano  Arlot 
to  ad  uno  ragionamento 
con  uno  potente  huomo  in 
presétia  di  alchuni  foi  amici, 
credette  a  quei  tale  in  una  co 
fa  fuor  degni  ragione,  di  che 
affai  da  qaelh  amici  fu  ripre/ 
fo  di  non  hauere  foflenuto  la 
fua  ragione  potendo, contro 
a  quel  tale.  Rifpofeeipioua/ 
no,unopefcbatoreha  unama 
!a  giornata,  8 1  tutto  fimmob 
la  per  pigliare  uno  piccolo  pe 
fee ,  8c  io*  non  miabflerro  di 
non  conuincere  el  tale  per  pef 
chare  luta  rne  bada  che  cono 
fatti  che  la  rifpofia  era  in 
protnpto» 

CCCome  el  piouano  Ariete 
to  domanda  al  Villanofelpof 
feuaintrare  dentro  la  porta  » 
Ndaua  el  piouano  de  fet 
timo  a  Fiorenza  Iho/ 
™  era  già  tarda,  hebbe  per 


feontro  uno  Vflanoalquafe 
dfraandaua  feeredeffe  fepo/ 
tereintrare  dentro  alia  por/ 
ta  ,  intendea  el  piouano  dì 
madare/epoteua  anzela  por 
ea  fefaffe  ala  porte  latrare.  El 
uilano  uedendo  el  ptouanò 
molto  corpulento  nella  graf/ 
feza  fuaiocado  rifpuofeumo 
carro  ai  feno  non  che  tu  glm 
trarebbe* 

(fFacetia  duno  urtano  che 
cafco  giu  duno  arbore* 

CÀfco  uno  uilano  de  uno 
arbore  neila  cui  ruma  fe 
ruppe  le  cofle, el  piouano  ho 
mo  facetifmo  /andò  per  uiS 
tarlo,  8£  cofolarb  del  grauif 
fimocafo,8£  fra  molte  parole 
promife  darle  una  norma  chi 
fernandola  mai  non  fi  far eb/ 
bemalecafcando  *Rifpofeil 
uilano, uorei  cheprima  cafcaf 
fe  me  ihaueffe  dataxma  pur 
foncontento  odiria, forfè  a  la 
ucnire  mi  potrebe  giouare  « 
Albera  il  piouano  fa  che  non 
fie  mai  piu  prefio  nel  defeede 
re*che  nelafcenderc ,  ma  enn 
quella  tardità  monti  Tufo  # 
uegni  giufo,  8£  coll  non  tifò 
rai  male* 

fi,  Facetia  de  Mmatio  che 


fette*  giocato  ogni  cofa, 

Sfo  minatio  haticdo 
E  giocato  ogni  cofa  per 
fino  ale  brachededea 
vna  tauerna  molto  trillo  :  OC 
quafi  lacrimando,  Videlo  vn 
filò  ami co:adiimnda,che  co/ 
fa  ha  uede,  niente rsTpuofe»  Et 
perche  piange  fc  niente  batta 
cui  muiatio,  BC  per  quello  pi/ 
ango:ehe  niente  haggio*Ma/ 
rauigliandoTe  lamico  per/ 
che  dice  fe  con  hai  nulla,  BC 
per  quello  falò  piango  che 
nulla  ho, alcoli  coluiintende 
ua, per  che  non  hauelTe  cafo/ 
nc  alcuna, ladro,  perche  nulla 
del  gioco  gli  era  rimafto  pian 

fj^Facetia  della  caridia. 

Ranella  citta  di  fio/ 
E  ren2e  gradillima  cari 
diadi  frumctoill  per 
che  vn  pouer o  huomo,ql  uno 
folo  odilo  haueafitroua  nel 
mercato  per  comprar  del  fru 
mento*Soprauéne  vno  altro 
BC  dimando  codui,che  fe  Ven 
delle  el  darò  del  frumétoiuno 
ochio  nTpuofe  il  pouero  huo 
mo:modrando  per  qucfto  la 
cardila  dein  biada  ♦  Odendo 
quedo  vno  fanciullo  faputo, 


U  perche  hai  ta  portato  difR 
fi  gran Tacche,  elquale  no  poi 
comprare  faluo  che  vno  darò 
quello  di de  preche  folo  vno 
ochiohaueatelquale  diceuaVa 
lerevnodarode  biada* 

CLFacetia  de  Fra  pauio  che 
yolfe ,  defedare  il  vicio  della 
Luduria* 

TOcognobbe  Fra  Paulo,  il 
1  quale  predicando  in  unaeic 
ta  de  campagna, volfe  deceda 
re  livido  della  Indurla, il  per/ 
che  molti  federati  huomini  fó 
co,8£  tanto  in  temperati, qua 
liacioprouocano  magior  li/ 
Fidine  nel  atto  carnale  mete/ 
no  il  caparia  le  fotte  il  culo  al 
la  donnn.Taie  parole  foreno 
imparate  da  tnoltttin  modo 
che  dopo  per  efperientia ,  BC 
per  dotrina  de  fra  Paulo  co/ 
gnobeno  edere  vero ,  BC  bon 
garbo* 

CFacetia  duna  fanciulla  bo 
lognefechcfilamentaua  dd 
mantechi  labatea* 

Na  facioilabologncfe 
tV:  nouamente  maritata 
lamétauafi  appdo  de 
vna  matrona  honedi filma  v m 


tra  a  me, che  troppo  durame»  pngnò^ffaiwglio  etiefpeà 
tc,SC  f pelle  Volte  il  morite  U  di  duo  miglm  m  dare  opera» 
batea,Dmiandnndo  la  cafone  nonfiacognofèato* 
la  matrona ,  rifpuofe  el  mari/  <£Facetiadfl[t.rco* 
tofuohaurrcamale,edendo  r 

aliato  del  matrimonio  che  ef/  c  Omninuad  vno  noflrt* 
fa  fufTe  come  uno  ligno  mimo  O.  amico  hnuere  trouato  au/ 
bile*  Et  perche  dille  La  donna  ro.  in  grsn*fequantitate,a- -cut 
non  obedide  tu  a!  tuo  mari  /  Vl&>  di  circondanti:  guarda 
to,8u  darli  piacere  alla  Valori  di  de  nò  ti  aduenga  do  aduen 
ta  fua ,  la  fanciulla  madonna  ne  al  mio  vicino  *  Dimandati 
mia  nonio  io,  come  diaccia,  doui  dicefle  che  co  fa  ,  il  mio 
non  me  infìgno  perfòna,quà>  vicino  dilTe  mfono  fu  dutto 
do  venne  a  marito ,  BC  certo  dal  demonio!  vn  camp©  per 
fe  io  fapede  non  me  bnttereb  cauare  certa  quantità  de  auro 
be  piu  inio  M?rito:Rifelama  Et  bruendone  trouato  affai» 
tronala  (implicita  della  fan/  dide  el  demòio, tu  non  la  poi 
ciulla  ,  laquale  anchora  le  co/  a  dedb  leuare,ma  farai  vna  co 
fe,  che  naturalmente  fe  fano  fa, tigna  eriuoco:accio  tu  fola 
dalle  donne,  lei  fola  igneraf/  il  polli  doppo  cognofcere:  di 
fe,S£  q  ledo  dopo  al  manto  mando  colui  con  che  fógno» 
p  folazzo  narro  eda  matròa.  dide  el  demonio; :  cattali  Tufo 

perdo  che  ninno  penfera  mai 
(£Comevno  giouane  volfe  ederii  auro, Fo  contento,  8^ 
andare  per  il  mondo*  cod  eccitato  dal  donno ,  tro  / 

A  T No  nofìro  giouaneFore  uofTi  tutto  auolupato  difece» 
V  tic o  nò  di  troppo  ripu  per  il  fettone  leuatob  fe  mille 
tariò  e  dide  ad  vno  f u©  capa/  la  cappa, nella  qual  la  gatta  ha 
guo Volere partirfeda cai?:8 Z  uea dmilmentela  notte  cacha 
andare  vifitado  parte  d  1  mò  to,il  perche  bi fogno  lanari!  il 
do  ado  fe  faceOe  cognofere ,  capo ,  e  in  tal  modo  il  fomno 
diced  ©volere  in  talv-iagiofpc  indorato  trono  dì  tutto  in 
dere  mille  fiorini, a  culi]  com  fterco* 


{£F?cetia  della  febre*  fciotte  da  fé  vnó  tuono  gran/ 

VNno  grande  beuitore  de  didimo  di  Ventre  ,  a  eccedo 
vino  di  febre  infirmoffe,  modo  ditte,  to  foglio  far  vea 
j  la  quale  gli  milTe  alla  magiore  tto*Molli  radunati  per  il  ere 
fete,che  nò  folea  hauere,chia/  pito  grande,  6C  tutti  del  nfo 
matolimedieuncomincioro  Iberno  commoti* 

Dotutri  a  conf  tiltare  in  che  U;Facefcia  del  marito  e  della 
!  modo  gli  potettero  lenare  la  donna  fua* 
fete*  Quedo  oldendo  linfir/  No  mio  vicino  chia/ 

'  mo,  hor  non  fapeti  nulla  do/  V  to  Dante  hauen  la  mo 

mi  ni  medici  cercate  leuare  la  glie  puoco  pudica, co 

febre, de  la  cura  della  fete,  laf/  Hai  admonitc  molte  v  olte  da 
fati  Imipacciofoloame*  compagni  velette  prouedere 

fl£Facetiadel  petto*  alla  Vergogna  della  cafa  fua: 

No  Cardinale  di  con  comincio  acremcte  ad  impro 
V  ti huomo* molto  graf  perare»8£ menaccmre  aliamo 
fo  corpulento  ,  ter  /  glie  *  Ella  come  fono  tutte  le 
nando  vna  volta  da  caccia  fa  donne  ricorrendo  alle  lacry/ 
cea  grandittimo  caldo  circa  il  me  con  iuramenn  richamen/ 
mezzo  df  tutto  confetto  di  tefedefendeua:dicendo  tale 
fudore  fe  mitte  a  menfa  per -de  parole  ettere  trouate,  OC  com 
finare  ^dimandagli  fia  fatto  polle  da  fuoi  mah  voli,  quali 
Vento*  Li  c  ferui  irca  ad  alar  haueffero  inuidia  alla  quiete 
fattioccupati  non  feprefenta  fua*Al  marito  parfe  la  elicette 
nodlperchecommadaadvno  il  vero  ritornando  gii  amici 
auerardo  de  lupo  fcritrore  di  nouo  per  ad  mena  lo  ,8£ 
apoftolico  gli  faceffe  alqnany  aduifarlo,gli  mancameti  pri/ 
to  di  Vento*  A  cui  Auerardo:  mi  delL  donna*  Ohe  non  mi 
Monilgoorenon  faperofare  datipiuimp'  cciofapredi  voi 
a  voftro  modo  ,fa  al  tuo ,  QL  forfè  meglio  gli  f  tti  fuorché 
come  tu fuoli, molto  Volentie  cffa,chi  e  da  credere  fapia  me 
rafiafatto  ditte  Auerardo,  et  gito  li  fatti  de  mia  moglie, o 
azlandola  lagamba  delira  ,la  effa,o  vo vfUfpcndenoo^U 


compagni  effa  aquali  el  mari 
lo  dille  ella  dice  menti  per  la 
gola. 

fEFacetfa  de  doi  che  fé  dice 
ua  dilania. 

Oleno  moki, quali  al 
V  triuoléofprezarrefd 
lare  dirli  in  fui  fronte 
io  te  impegnarla  cento  uoltc 
el  di  alle  tauerne,diiche  efTcn/ 
do  tal  parole  obiette  ad  Ra/ 
cello  da  Bologna  :  Rateilo 
promptillimo  al  dipendere, 
coterto  dille  ti  concedo  io, 
peroche  le  bone  cofe ,  «  pre/ 
ciofe  molto  uolentiera  fe  tole 
noad  pigno ,  ma  tu  che  fei 
uno  ribaldo, #  huomo  fenza 
predo  porto  cheportato  fo 
Hi  ad  quante  boteghe  fono 
in  Bologna, non  fi  potreb/ 
be  atrouareuno  pisolo  .Ta 
lerifportafece  aliairifoacir 
conftanti  banche  Rateilo 
lo  con  Tua  dicacitate  reprefe/ 
la  dicacitate  del  compagno» 


li  rifpondi,dicegli  el  piouano 
come  tu  fe  padróne  di  la  tua 
,boccha,cofi  Tonno  io  padró/ 
ne  de  mia  orecchi,#  doman/ 
dato  pcrcfaetace.Rifpuofe  io 
mai  non  mi  penti  dihauereta 
duco, ma  di  hauere  fauellato 
mi  Tonno  pentito  infinite 
Volte» 


CTDellafepoltura  delpioua 
no  Arlotto  #  Tuo  EpithaPh 
io  da  lui  fattoli. 


(E  patientia  prudentiffima 
delpiouano  uerfo  di  uno  li 
diceua  dilania» 

Dicendo  una  dilania 
alpiouano/lui  tace/ 
ua, dice  colui,  tu  non 


I  Manzi  alla  Tua  morte  fece  el 
Piouano  dua  fepolchn  uno 
nella  chiefa  della  fua  piene;# 
vno  nelo  Spedale  de  preti  di 
Firenze,#  come  huomo  bu/ 
ono,#  pieno  decharita,#  fi 
come  era  fiato  liberalilTimo 
in  vita ,  di  ogni  Tua  roba ,  « 
cofa  a  ciafchuna  perfona  di 
cui  hauea  hauuta  notitfa,cofi 
volfe  eflere  da  può  la  fua  mor 
te,  #  lui  medefimofifecelo 
Epithaphioin  lingua  mater/ 
na  della  fua  patria,  quello  de 
la  pieue  non  ho  trouato  ferie 
o.  Quello  di  Firenze, e  ilfub 
fequentea  commune  benepla 
cito  diciafcuno» 


fZQueOa Sepofturaha fatto  quaHdet 
fartd  piotano  Arlotto  per  fe  trarr. 
Xf> er  tutte  quel' - r — 


CStarapats  in  vinegu 
di  Bndoni  M/lanefe  dei  I 


Lago  ma/ 
zore.  Nel  Anno  del  Signore, 
M.D.XXX  Vili. 
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